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DISCORSO PRELIMINARE 

DEGLI EDITORI. 



Esce finalmente il fefto Tomo delle 
Opere Anatomiche y e Cerujiche del Ber- 
TRANDI molto più tardi di quel, che 
noi fteffi ci credevamo : farebbe inutile 
il narrare le cagioni accidentali di que- 
llo ritardo , che nulla polTono interefla- 
re il difcreto Lettore ; poffiamo bensì 
accertarlo , che il fettimo , il quale farà 
il compimento del Trattato delle malat- 
tie veneree y gli fuccederà fenza dilazio_ 
ne . Dettò T Autore quello fuo Trattato 
alla fine dell’ anno fcolaflico 1759.-60. 
dopo quello delle Ferite ; ma per ifcar- 
fezza di tempo non potè finirlo , giac- 
ché fi era determinato, dopo aver efpoflo 
dìfFufamente il Metodo del gran-rimedioy 
oflia della faliva-(ione , di parlare anche 

fi di 
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VI 

di tutti gli altri metodi allora cogniti , 

« 

il che non potè efeguire . Egli è facile 
il conofeere , che il fondo di qu. ùo 
Trattato è elTenzialmente tra?i<> dallo 
Opere del Boeraave , e dell’ A stri c, 
che trattano de’ morbi venerei ; non* ha 
però tralafciato di attignere da altri fon- 
ti egualmente puri, e foprattutto -dalla 
pròpria fperienza , come in più d’ un 
luogo dà a divedere, recando non pov 
che intereffantiffime olTervazioni . L’ Ar-^ 
ticolo della Jlranguria venerea abbraccia 

certamente la più compiuta ftoria degli 
* 

oftacoli, che poflbno impedire il corfo 
deir Orina , e dei diverfi rimedj ne’ di- 
verfi tempi dai diverfi Autori loro oppofti. 
V’ha chi il taccierà come troppo favo- 
revole alla faliva:^ione , eh’ egli credeva, 
fe non affolutamente neceffaria , almeno 
utiliffima per là cura della lue conferma- 
ta', ma ciò vuoili attribuire all’ opinio- 
ne generalmente regnante in que’ tempi , 
che quel Metodo era riguardato , fe non 

1 uni- 

t <, 
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runico, almeno il più ficuro, oltrec - 
chè forfè, come noi a fuo luogo fac- 
ciamo offervare , in certi cafi poteva 
aver ragione . 

Quefto è quanto dovevafi da noi far 
precedere riguardo all’ Autore ; ma quan- 
to a noi come mai difcolparci dalla co- 
tanto profufa , fovente eftranea erudizio- 
ne, di cui abbiamo inondato queiio TVvzr- 
tatOg e maffime quefto fefto Tomo ? Era 
pur già da fe ecceilivamente lungo il 
primo Articolo ( diranno i nojlri feveri 
Critici ) , in cui il BERtRANDi difcorre 
dell’ Origine della lue venerea , e tutto 
quali l’impiega d’intorno una queftione 
di femplice curiolìtà ftorica , atta folo a 
pafcere le menti sfaccendate, non già 
gli Allievi di Chirurgia, i quali hanno 
adempiuto al dovere del loro ftato, 
quando fanno curar bene il morbo, ancor- 
ché ignorino donde ci Ila venuto ? E 
malgrado tanta lunghezza voi l’ avete 
ancora triplicato, e quadruplicato colle 
*4 voftre 
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vili 

voftre interminabili Note , e col voftro 
lunghiffimo Supplemento , dove , per ti- 
more forfè 'di non annojarci abbaftanza, 
avete intrufo le vite , pazienza , fe de’ 
foli Medici , e Cerufici , che per inci- 
denza dovevate nominare , o erano ftati 
dall’ Autore citati nel tefto , ma degli 
Storici ancora , e de’Poeti ! Quelli rim- 
proveri fono, flati da noi preveduti y nè 
tanto ci lafciamo acciecare dall’ amor 
proprio riguardo alle nollre cofe, che 
non li conofciamo in gran parte meritati, 
^on abbiamo con tutto ciò potuto lafciar* 
ci indurre a far altrimenti, perchè mai non 
ci fii poflibile di deporre dalla nollra men- 
te le feguenti parole lifcite dalla bocca del 
Bertrandi, quando fpiegò dalla Catte- 
dra quello iao Trattato'. “Vi parrà inutile, 
„ ed oziofa (^diceva egli) la quillione, che 
j, io agito in quello primo Articolo con- 
,, cernente l’origine di quelle malattie; maf 
,, non rifparmiando effe nè i Grandi, 
„ nè i Ricchi, nè i Letterati, vi gio- 
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^ verà forfè altrettanto , per acquiftarvi 
„ confidenza preflb di loro, il faper dif- 
,, correre di si fatte erudizioni e rif- 
,, pondere alle loro importune queftio- 
„ ni, quanto il faperli curare a dove- 
i, re . ” La , pratica ci ha dimoftrata 
veriffima quella fua alTerzione Una 
fuccinta idea del tempo, in cui vilTero, 
c delle Opere, che pubblicarono i di- 
Verfi Medici , e Cerufici , de’ quali ebbi- 
ino a parlare , era neceffaria , perchè la 
quillione fi raggira tutta intorno a epo- 
che precife , che volevano effere' deter- 
-minate ; e fe fi doveva parlare della bio- 
grafia , e bibliografia di quelli , era in- 
difpenfabile per le llefle ragioni , che fi 
facefie pur cenno di quella degli Storici , 
c de’ Poeti, che da’nollri Avverfarj fi 
allegano, per diftruggere l’epoca da noi 
fiflata , e tanto più degli Storici , e de*' 
Poeti, quanto egli è molto più proba- 
bile , che i Cerufici fappiano in che tem- 
po abbiano vifluto Ippocrate, Gale- 
no j 
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NO , e altri Scrittori Metlici , o Cerufici, 
ma che ignorino affatto T età , e le ope- 
re , e a che propofito fiano confeguen- 
temente citati SvETONio, Tacito, Gio- 
venale , Marziale , Dante , il Pe- 
trarca ec. 

Il timore di ’accrefcerci i rimproveri 
di foverchia proliffità, ci fa prefcindere dall 
efaminare alcuni paflì di Medici , Stori- 
ci , e Poeti antichi, recati dal dottiffimo 
noftro Collega il signor Perenotti qua- 
li argomenti dell’ efiftenza della lue ve- 
nerea in tutte e quattro le parti del Mon- 
do prima della fcoperta dell’ America *. 
Egli è d’awifo, che quefta infezione 
fia coetanea coll’ umana luffuria , e fi 
generi dal mifcuglio di diverfi femi : cre- 
de con Gioanni Colle ( e noi aggiun- 
giamo 



' * Nella fua Storia ferale , t ragionata delF origine , 
'deir etenia , o fptcifica qualità delF infezione venerea di 
fua fede ne' lorpi , * de' principali fuoi fenomeni . In To- 
Tìno , nella Stamperia Reale in la. Opera ufcita 
poche fettimane prima, che fi finilTe di ftamparc 
quello Tomo. 
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giamo col Calvi, védajì il nojlro pri-^ 
mo Supplemento pag. 1 16. ) , che la lue 
venerea Americana , mefcolata al primo 
arrivo di colà del Colombo coVÌ Euro- 
pea, l’abbia talmente aggravata, che ne 
ha nato un morbo più diftinto , che ha 
fatto aprire gli occhi ai Medici , e Ce- 
rulei , e fattolo diftinguere con nome 
proprio; correda la fua opinione di tan- 
te autorità , e ragioni , refe ancor più 
feducenti dall’ eleganza del fuo Itile, che 
certamente 

Si Pergama dextra 

Defendi pojfent , dextra hac defenfa 
fuijfent . 

Si fofle pur egli attenuto dal volere con 
lodevole sì, ma inutile sforzo penetrare, 
fin dove al debole acume dell’ umano in- 
telletto non è permetto di arrivare, vo- 
gliam dire nell’ intima natura de’ corpi ; 
che noi non avremmo il difpiacere; di 

dot 
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dover diffentire da lui 'là , dove dice, che 
j, diverfi femi gettati in una medehma ma- 
,, trice di qualcheduna di quelle femmi- 
,, ne , che molti ne forbifcono alla gior-» 
,, nata , e fogglornandòvi , abbiano ad 
,, imputridire in un cogli umori analo- 
,, ghi , che v’ incontrano ; e che in que- 
,, fta putrefazione, e fcomponimento V 
,, alcali volatile, che fe ne fviluppa, 
combinandoli coll’ acido marino , che 
„ vi fi trova , venga a rifultarne in mez- 
„ zo al rimanente fluido fconvolto un 
,, fal-neutro morbofo di natura ammo- 
„ niacale con ecceffo però di alcali vo- 
latile impuriflìmo, che Tempre abbon- 
„ da nelle putrefazioni di materie ani- 
„ mali * . ,, Nel qual fai - neutro d’ 
indole ammoniacale con ècceflb d’ alcali 
^volatile fa egli confiftere la fpecifica 
natura del veleno venereo . Ma perchè 
mai, anziché perderli in tali ingegnofe 
. ipo- 

^ Optra citata pag. 2o6- » t iOj. 
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ipotefi, non confeffare coir ingenuo Boe- 
ra ave , che era pure quel gran Chimico, 
e quel gran Medico, che tutto il mondo fa, 
non confeffare , diciamo , che tale fpe- 
cifica natura T ignoriamo affolutamente ? 
J^edaji ciò , che ahhiam detto alle pag. 

77., 78., e 137.. Non poffiamo nep- 
pure effere del fuo fentimento circa la 
fede , che occupa a preferenza negli umo- 
ri del corpo umano quel veleno , per le 
ragioni , che abbiamo addotte alle pag, 

83., e 84., che ci hanno fatto abbrac- 
ciare fu quello propofito il fentimento 
dello fteffo Boera ave . 

In fine noi crediamo , che neffiino 
potrà effere nè così ftupido , nè così per- 
verfo , che fi fenta eccitato al liberti- 
naggio da un libro , che ne dipinge tut- 
to r orrore , e ne moftra le più fpaven- 
tevoli confeguenze . Confeffiamo , che 
certe efpreffioni , malgrado tutt’ i noftri 
sforzi , non fonofi potute ridurre alla 
più rigorofa innocenza^ ma tal à lana- 

tura 
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del foggetto , e la neceffità de’ vocaboli. 
Che fe tutto ciò non baftafle ad efimer- 
ci dalla mordacità ^ faremmo corretti di 
dire per noi , e per 1’ Autore quel , che 
dilfe in fomigliante proposto S. Ago- 
stino su Quisquis ad has Uteras impu^ 
dicus accedit , culpam refugiat , non na- 
turami facta denatet sua turpitudiniSf non 
verba nostra necessitatis , in quibus mihi 
faciliime pudicus , & religiosus Lcctor , 
vel Auditor ignoscet » De Civitate Dei 
lib. XIV. cap, 23. 



l»W« 
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TRATTATO 

DELLE MALATTIE VENEREE. 




ARTICOLO I. 






ORIGINE, PROGRESSI, NATURA, E INDOLE 
della lue venerea. 



I 



1. venirti fono quelli, che appa* 

rifcono principalmente alle parti delia genera^ 
zione deir uno , e deH’ altro felTo , dopo il con- 
cubito con perfona infetta di tal morbo (<r) . 



2 . 



Definizio- 
ne della lu& 
ree t rea , 



{a) Quella definizione è la migliore . che lì pofla 
dare , da che l’ impuro concubito , che dà per lo più 
origine a quelle malattie , ne fa il carattere elTenziale. 
Ciò li faceva lìn dal principio della loro introdu* 
zione in della quale calamità (dice Francefeo 

GvicciAEDiNi nella Aia Ifloria tT Italia lib. 2. alla Ane) 
certamente gli uomini della noflra età fi potrebbero giufla- 
mente querelare y fi pervenijfe in efji Jenqa colpa propria: 
perchl è approvato per eonfenttmento di tutti quelli , che 
hanno diligentemente ojfervata la proprietà di quefio maUy 
che o non mai , o molto difiicilmente perviene in alcuno 
BeRTRANDI TOM. VI. MAL. YEN. A 
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specifica 
n' è U natu- 
ra. 



Suoi fin- 
tomi parti- 
colari.e pri 
ma la gonor- 
rea . 



2 . 1 cancri 
Unirei. 



1 ORIGINE 

2. Come di tutte le altre malattìe contagiole 
( Feri/e n. 140. , Ulctrt a. 269.) , fpeciHca , 
e dì Tuo genere è la natura del veleno , che 
tal morbo trasfonde ; ma però diverlì tìFetti fuoie 
negli uni, o negli altri foggetti produrre. 

3. In alcuni pochi giorni dopo T impuro con- 
cubito (i) gronda dall’uretra giallo, verde, 
icorofo umore , ardono le parti genitali , e s’ 
inhammano (^) . 

4. In altri s’ efulcera il prepuzio , o la ghian- 

da , r ano , o la vulva , e I’ ulcerazione può 
eflere più, o meno grande , che alcune volte 
giunga fino alla cancrena (c) 5. 

ft non per contagione del coito Gafpare TORSELLA, 
che fcriffe, e pubblicò Tanno 1497. il fuo trattato 
de pudendagra ( num. to. nou{J>) pag. 9.), dice: non ìmme- 
rito htee eegritudo fortiri nomcn poterit à membro , in quo 
prius apparti g 6* ideo erit bapti^^anda nomine pudendagra, 
quìa primo incipit in pudibundis . Meno proprio c il 
nome di mentulaera datole dal Gru’^peck (num. 31. 
nota la) ), perche quello nome indica foltanto le ma- 
lattie veneree, che attaccano le parti genitali dell’ 
uomo, efcludendo quelle delle femmine. Gioanni 
Fernelio credefi il primo , che abbia ritrovato il 
nome convenientiffimo di lue venerea , perchè per lo 
più fi contrae a Venere , e per la fteua ragione fi 
chiama /«c Ma noi offerviamo , che Jacopo 

Bethekcourt Medico di Roano, il tjuale ha ferito 
fui morbo gallico, e pubblicato fin dalTanno 1327- la 
feguente Opera : Nova panitentialis quadragefima , nec 
non purgatonnm in morbum gallicum , five venereum una 
eum dialogo aquet argenti , ac Ugni guajaci coUuSantium 
fuper dilli morbi curationis preelatura . Parifiis 1317. 
in 8. , glielo aveva già dato : oltre il titolo dell’ope- 
ra , che abbiamo addotto , nel cap. ^ morbi vetierei 
nomenclatura , dopo aver indicati tutti i nomi dai di- 
verfi Autori, e dalle diverfe Nazioni dati al 
eefe , Soggiunge che , fe. fe gli dee dare un nome 
tratto dalla cagione ( quod maxime meo judicio fieri 
debet ) venereunt nuriio dici morbum . 

(^A) Cioè ne nafee la gonorrea virulenta. Vedali 1 * 
articolo II. di quello trattato. 

(c) Cioè ne nafeono i cancri vtncrtìf » de’ quali fii 
parla nell' articola VllL 
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DELLA IVB VÈSEREÀ. 5 

Ad altri crefcono in quelle parti ( 4 ) crefte^ 
fichi , idatìdi , che non di rado terminano in 
ulceri maggiori, oppure gonfiano le ghiandole 
delle inguinaglie, e formano buboni (a). 

6 Le quali malattie ( 3.4. 5. ) , per la vi- 
cinanza delie parti , fogliono produrre tumori , 
aj'ccfit y fieni y o fijlole ai tefticoli, alle inguina* 
glie, all’uretra, ai perineo, alla vulva, o all’ 
ano, ardore f difficoltà^ o anco fiupprejfione tP 
urina (i). 

7. £ tè il veleno (1) lì trasfonde nella malfa 
degli umori , non v’ è parte , che non polfa 
efierne offifà : emicranie , gotte fitrene , cateratte^ 
fijio/e lacrimali , perrinaciffime infiammazioni , 
ed ulcerazioni deUe palpebre , e degli occhi , yòr- 
dita, ulceri ne^li orecchi ^ putride i-zene^ erpeti 
fulla faccia , fui capo , fu tutte le membra, ul- 
ceri depaficenti in gola , tifichezza^ efienuazionCf 
ojlruztone^ ulceragione di varie ghiandole^ ca- 
cheffia , corruzione de' vtfeeri y dolori atrociflimì 
de membri, e degli artici li , cane y nodi y fipine 
ventofie alle olTa , la loro firangibilità , e /«o/- 
lez[ct y fcabbia , tigna , lattime , alopecia , ulceri 
alla velcica, ali’uteto, all’interino retto, fi- 
fiale aW ano y paralificy affezioni fioporofty lìmu« 
late podagre , tumori d’ ogni fotta ficirrofiy can- 
cerojì ec. polTono eflère i varj lintoini, che in 
maggiore , o minor numero , e grado forgano 
a dimoHrare 1’ azione di un tal veleno nel fan- 
gue (c), ed a coHituire un morbo atrociffima* 
che è la pira della morte ^ come efclamò il gran 

Bot- 



{a) Vedanfi gli articoli XI., e XIIT. 

{b) Vedete eli anicoli III. , ir. , e IX. 

(c) Vedete V articolo XIF., che tratta della lue ve-, 
mrea confermata, 

A a 



3 . L'tfiréi 
/etnie di va* 
ria natura,a 
i kuboni , 

4. I tefii- 
eoli ventrti, 
oJetjlJi , fida- 
le , ta dijftt- 
tia, ì a fir an- 
garia , e l’i/- 
turia . 

Sintomi 
della lue vt- 
nerea conj'tr- 
tnau. 
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Quefta ma- 
lattia non fu 
conolciuta 
dagli Anti- 
chi, e fi pro- 
va dal filcn- 
zio de'Me- 
dici. 



4 ORIGINE 

BoeRAAVe c della, morte JltJfa più orrl^ 

bile^ e tremenao . • 

a. Di cui però andarono efenti le più dilTo- 
lute Messaline (3), e i più lafci vi Cesari (c); 
imperciocché di tal pelle non lì trova memo- 
ria negli Scrittori Medici Greci , Latini , o 
Arabi, quantunque efattillìmi nella deferizione 
de’ varj morbi; e fe alcune malattie delle parti 
genitali hanno deferitte , o fembrano buhoni , 
carboncellì y o altri tumori y o ulceri: quali in 
altre parti fogliono avvenire, non avendone 
una particolare venerea contagione acculata , 
nè defcritta la ferie de’ fintomi , i quali, quan- 

iiin- 



(a) Tra le opere poftume del Boeraave lonovi 
prcdciTioncs acadcmìcct de lue venerea fiampate a Frane- 
cker 1751. 8., delle quali havvi un’ edizione di Ve- 
nezia del 175}. pure in ottavo molto più ampia, che 
è quella, di cui fi lerve per lo più il BertrandIjC 
che ha quello titolo : Tractatlo medico- pratica de lue 
aphrodi/ijca . Il paflb citato nel fello è |;iullamente al 
princìpio del primo capitolo di quell’ ultima edizio- 
ne , e manca in quella d’ Olanda. 

(b) Sono troppo note le dilTolutezze di Messalina 
moglie deir Imperadore Claudio ; cateris ( animali- 
bus ) fatietas in coita ( fcrive Plinio hijl. natur. lib. 
X. cap. 6 '). fe£l ), homini prope nulla . Messalina 
Clavdii Cjesaris conjux regalem exi(limans palmamy 
elegit in id ccrtamen nohilijpmam e proftitutis ancillatn 
mercenaria Jlipis , eamque nofle ac àie Juperavìt quinto 
ac vigefimo concubitu , 

(c) Balla leggere Svetonio ( 514. nota {a) )', e 
Tacito ( 25. nota {a) ) per vedere a quale eccello 
fiano Hate portate le lafcivie d’ ogni genere da mol- 
ti Cesari, o Imperadori Romani. Intanto dal no- 
Hro Autore fi citano le sfrenate libidini degli Anti- 
chi , per cosi rifpondere a quegli, ì quali, per pror 
vare, elTere la tue venerea così antica, quanto è an- 
tico il mondo , pretendono , eh’ elTa nafea dal mefeu- 
glio nell’ utero di diverfi femi, volendo il Bertrandi 
dire ; fe da tale mefcuglio potelTe nafeere la lue ve~ 
ncrca , l’avrebbero certamente avuta le Messaline , 
e que’lafcivi Cesari. Vedete T ultima nota dei num^ 
ai, , e 28. 
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BELLA LUE VÈNERE A. J 

tunque moltiplici , e varj dallr ftelTa cagione 
evidente dipendeffero. 

9. Egli è vero che Ippocrate ha ddcritte 
fluJlfiom alle parti pudende , ulceragioni , tuber- 
coli attorno le anguinaglìe , puflule grandi , ul- 
cere maligne rodenti^ fuoco facro con piccole 
ulcerate afcefjì^ e fuppurafioniy onde le carni, 
i nervi , e le offa ftelTe fi feparavano dal cor- 
po , fcolamento d’ icore , alopecia al capo , ed 
al mento con febbre , o fenza febbre , afcefsi 
attorno i denti , e fìmlh (o). Ma , oltrecchè 

Gale- 



sì coTifii»; 

ta la tefti- 
monianza , 
che fi pre- 
tende trarre 
da Ippocra- 
te della fua 
antichità . 



(a) Tutti quefti fquarcj fi leggono quà, e là fparfi 
nel lib. III. fez. 3. èu morbls vulgaribus , e tali acci- 
denti fono da Tppocrate defcritti , come ofiìervati 
in diverfi foggetti : multis os ferpemtibus ukerìbus affe- 
flum ( dice egli pag. 1083. dell’ edizione greco-latina 
del fOES ) , ulcerofumve flit ; fluxionis ad pudenda multa, 
txuktrationes , tubercula intus , & extra circum inguina. 
Poco prima aveva detto (pag. 1083. ) : multis certe 
ìgnìs facn occafio ex cor.temjtendìs , valdeque par vis ul- 

cufculis tota torpore oblata ejl horum plurimis ab- 

fcejfus ad fuppurationem vertebant , carniumqne , & ojjìum, 
ac nervorum ex deciaentia mutìUaiones magna fiebant , nc- 
que vero contraila fluxìo puri erat affinis ,fiJ aliud quod- 

dam putredinìs Quibus circa caput hujuj'modi 

aliquid contìgit , totius capitis , 6* mentis glabraiionts , of- 
Jiumque denudationes , 6* prolapfus acciaerunt , multaque 
fiuxìones fiebant , ifiaque partlm in febnbus , partim fine 

his aderant Magna vero perturbatìo quibujdam 

ìnerat , & ad fauces tubercula , linguaque ìnfiammationes, 
& qua fecundum dentes abfcederent. Chi non vede, che 
altro qui non defcrivefi da Ippocrate , che buboni 
agl’ inguini , rìfipole maligne zi pudendi, alla faccia, 
ed in altre parti del corpo, afte maligne alla lingua, 
ed alle altre parti interne della bocca , dai quali 
buboni, rìfipole, ed afte, venute a fuppurazione , o 
pafiate in cancrena , i mufcoli , i tendini , i ligamen- 
ti , e le offa fteff ' rimanevano fcoperti , ed in fine 
dal corpo fi feparavano? Ippocrate attribuifce 1 ’ 
origine di quelli malori alle abbondanti piogge, che 
durarono parecchj mefi dopo lunga ficcità, alla co- 
ftituzione dell’ Autunno , che fu nuvolofo , ed umi- 

A- 3 
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Galf.no nel Commento 3 . del Uh 3 . degli epìm 
dtmicl li deicrive come fintomi di malattie pe» 
flilenziali (-.) ( la qual cola hanno anco fatto 
oilervare tutti gli altri Commentatori ), 
IppOuRate non ne ha giammai accennata la 
Cagione di un impwo con.ubito nè la ferie 
di tali fintomi tro^’afi deferitta , come d’una 
fola malattia, ma leggonfi fpatfi per diverfi ca- 
li , e furono raccolti , e medi infieme con poca 

fede 



do , come pure l’ Inverno . ai freddi eccellivi , che 
fi fecero fentire verfo l’ equinozio di Primavera , ai 
caldi fuifòcativi della profuma State, ec. , caufe tutte 
capaci di generare morbi putridi , quali fono quei , 
che IPPOCRATE racconta elTere fucceduti a tali in- 
temperie deir aria, e del'e ftagioni . Niccolò Leo- 
MICENO ( 30. nota {a\ ) è fiato forfè il primo a ritro- 
vare una pittura della lue venerea in quelli p«ffi d* 
Ippocrate , la qual* opìn'one è fiata valici mente 
impugnata dal fuo Scolaro Gioanni Manardi nell* 
£pifi. li. lib. VII. delle fue Epifl-Ae medicinali ( 32. 
nota U) ). Lo ftefio Ippocrate nella Jt[iont 3. dtf>U 
Afnìfmi annovera gli fieffi accidenti, e ne incolpa 
la m-^defima intemperie dell’ aria . 

{a} Pifiem , tji ee multarum fuit gentium eemmunis , hoc 
libro narrai Hippocrates , dice Galeno nel princi- 
pio di quello fuo terzo commento num. primo , e 
molti credono , che fia la ftelTa famofa pelle di Ate- 
ne deicritta da Tucidide, e da Lucrezio Caro, 
nella quale , come già altrove abbiamo notato 
( u-mori num 106. ). molti rellavano privi delle parti 
genitali. Lo fielTo Galeno num. 26. interpretando 
quelle parole d’ Ippocrate : korum autem omnium gra- 
vijjì'nt urgebant , quee circa piibem , pudendaque eontinge- 
hant , foggiunge; etiam abfque ptflilente fiata ^ ubi nas 
regione! (le parti pudende) inflammatio , vtlfacer ignis 
obfederit facìUime putrejcunt, unaque oartes fuperiores affi- 
ciunt , unde nobis efi ftepe neceffe , u' putrida preecidamus, 
locum velati raJìrem inurere. Nihil habet ergo admiratio^ 
nis , ubi is ejfrt fiarus , ut brach^um, cubitus , femur , ti- 
bia , latus , caput computrefeant , fi plurìmum offendantur 
pudenda . 

(A) Vedanfi tra gli altri i Commentar] del lodato 
F02S nel luogo citato pag. j. nota (a) 
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itede da quelli , che hanno voluto adombrare 
apprelTo un Autore si antico quella , che lì 
diceva nuova malattia (a) . 

IO. Ae.zio(^), Paulo Egineta (c), ed 
Avicenna (<^ hanno anch’ elE defcritte ina- 

lat* 



Vedete it 
num ^i.ytU 
rifptttive ne» 

M. 

Le tratte 
da Aezio,da 
Paolo Egi- 
neta , e da 
Avicenna. 



(4) Quantunque i defcritti fintomi non fianfi tutti 
•(Tervati Cullo fieiTo fogeetto , comparvero però tutti 
nella fteflfa malattia peftilenzìale ; per la qual cofa 
ci pare, che a torto fi accufino di mala fede gli 
Scrittori, che gli adduifero quai fintomi dello itello 
morbo . 

{b) Aez! o detto Amideno , perchè nacque in Ami- 
da Città della MeCopotamia , noti verfo il fine del 
V. fecole, e al cominciamento del VI., di lui abbiamo 
Aetii Giteci contraflx ex veterikus Medicitm 

tttrabiblos , hoc ejl quaternìo , idtfl libri unìverfaUs qua^ 
tuor , fingili quatuor fermones compleStntes , ut. fini in 
fumma quatuor ftrmomm quaterniones, idejl fermones XVt. 
per Janum CoRS dRri/M Medicum Phyfieum latine con- 
firipti . Bajilect 1^41- in folio, Aezio pertanto nel lib. 
AlV cap. XII. pa.r\zde pudendorum ihymis ex Leonida, 
e ne’ Tegnenti fino al XVIII. de medicamentis ad thae^- 
das , £* reliqua pudendorum ulcera , ad pndendorum in^ 
fiammationes , depafeentias , & carbunculos , ad urinarti 
meatus ulcera 6'c. , ma in nefiiin luogo dice , che que- 
lli morbi potefiero aver origine dall’ impuro con- 
cubito . 

( c ) Paolo Egineta cosi chiamato dall’ Ifola 
Egina , ora detta Engia , dove nacque , è fiato uno 
de’ più celebri Medici Greci dopo Areteo, e Galeno, 
e fiori nel fettimo fecolo . Di lui abbiamo un’ eccel- 
lente opera intitolata De re medica libri feptem , di cui 
fonofi fatte moltifiìme edizioni. Noi ci ferviamo di 
quella di Colonia del 1/34. in piccolo foglio. An- 
che in Egineta fi trovano , egli è vero , defcritte 
molte malattie de’ pudendi , come nel libro III. cap. 
LV. LTX. , e altrove , ma neppur quefie hanno la 
menoma relazione colle veneree . 

(d) Avicenna Medico Arabo, il cui nome è Asv‘ 
BAH , AiBoassAiN , Ebenhal! , Esensina ,cioè 
a dire Houssain padre d’HALV, figliuolo d'HALT, 
figliuolo di SiNA, nacque a Bocara in Perfia verfo 
r anno 980 dell’ era enfiiana , ed è morto a Medina 
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lactìe de’ pudendi ; ma dalle loro ftelTe deferì* 
zìoni apparifce , che fono come tutte le altre 
malattie non dipendenti da infezione venerea, 
e per brevità tralafciandone i tedi, ne rappor- 
tereino il giudizio del celebre Freind : *» torto 
»» che quelh malattia comparve, ed anche do- 
» po (a) ( die’ egli pag. 167. dilla jloria della 
M Medicina (^) ) vi furono fcrittori , i quali 
»> non avendo cortame di peniate da fe foli , 
» nè di camminare per altre rtrade non fegna* 
te dagli Antichi , fi affaticarono di provare , 
» eh’ ella era data conofeiuta dai Greci , e da- 
» gli Àrabi , e che imperfettamente deferitta 
» era comparfa in que’ tempi fotto i nomi delle 
ff diverfe fotta di leil/ra , ulceragionl , ed altre 



r anno 1036. . Ci lafciò un’ Opera di Medicina mol- 
to rtimara , per cui quell’ Autore nel XV. , e al 
principio del XVI. fecoto fi era univerfalmente acqui- 
ìlato il titolo di Principe degli Arabi, e in que’ tempi 
col folo nome di Principe da quafi tutti trovali ci- 
tato ; detta Opera è intitolata Canon', noi ci fervia- 
mo della bella edizione del Valorisi Fenet. 1364. 
in folio in due tomi, che ha quefto titolo Avicen^ 
NX Principis , 6r Philofophi fapientijjimi libri in re me- 
dica omnes , qui hadenus ad nos pervenere , idefl libri 
Canonie quinque ; fanitatis , de vi-ibus cordis , de fy ra- 
po aceto/o, de removendis nocumentis in regimine ,& can- 
tica . Non pochi Autori hanno fui principio creduto 
di trovare in quello Scrittore la delcrizìone della lue 
venerea in quella, che ci fa delle diverfe malattie, 
cui vanno io^^ette, come tutte le altre, le parti ge- 
nitali, e mailimamente nel capo , che ttìitz dethymio, 
che è una fpezie di eferefeenza verrucofa delcritta 
anche da Celso de Medicina lib. 3. cap. i8. num. 14. 
ma efaminandone i telli, niente fi trova relativo a 
quella malattia ; riguardo al thymion vedete anche il 
num. 26. nota {h) . Altri credettero di ritrovarla de- 
ferirla nel cap. de lyria , odia della tigna. 

(a) L’ Autore qui cita la prima edizione Tnglefe i 
\h) Del Freind , e di quella fua opera rendiamo 
conto alla hnc del feguente numero nota {^d) pag. ij., 
e nel num. 33 . nota (^. 
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w affezioni cutanee (a). Ed in quefia malattia 
M abbiamo un efempio , come i fentimenti de» 
» gli Ancichi potTino eflere tratti , per fervire 
t* di argomento ad un’ opinione favorita ; con» 
» cioffiachè le citazioni dovettero fervire come 
» ragioni , e varj lembi di diverlì Autori con- 
» tare come pruove fino , che fi folTe formata 
»»-^una malattia , di cui certamente gli Antichi 
H non avevano avuta alcuna idea. Scrittori, e 
>» ragionatori di tal forta (yèg«< lo flejfo Fkein óy 
» poffono bensì mofirarci le loro letture, ma 
** netto ftelTo tempo farci capire, che fi può 
» leggere fenza giudizio . £ per non an» 

» dar più oltre , diciamo, che chiunque abbia 
** il fenfo comune non dee, fe non leggere i 
» cafi rapportati da Gafpare Torrella, che 
t* vilTe,e praticò nel tempo della prima appa- 
»» rizione di quello male (J >) , e veda, fe i fin» 
n tomi di quello polTano applicarli alle deferì» 
»» zioni di quelle malattie degli Antichi . 

1 1 . 



(<j) Niccolò Leoniceno , il quale pubblicò il fuo 
apufcolo fui mal franccJeCm dall’anno 1497- (ved. ilfuppl. 
pr'vM ) , dice , che fin d’ allora tra i Medici aravi 
chi diceva, altro non effere la lut vtntrta , che l’ eie- 
fanfiafi, altri gli erpeti, e le lichene, gli uni 1' afapha- 
ti , orna la ti^na , chi il carboncello , e chi il fuoco fa- 
ero degli Antichi , o lìa la rijìpola maligna . Corra- 
DiNO Gtlino, che fcriffe lo fteffo anno, voleva, 
che folTe il fuoco perfico. Vedali la nota prima del 
num. 31 . 

(i) Gaspare Torrella era Spagnuolo nato a Va- 
lenza ; ville lungo tempo in Roma col titolo di Me- 
dico , e Prelato domellico di Alessandro VI. Som- 
mo Pontefice , da cui fu anche creato Vefeovo di 
Santa Giusta in Sardegna . Abbiam già detto ( nun>. 
I. nota {a) ) , che fin dall’anno 1497. pubblicò il 
fuo trattato de pudendagra , che ha quello titolo tra- 
ctatus cum confiliis cantra pudendagram , feu morbum gal- 
licum. Roma 1497. 4 . Quelli confulti fono! cali a^ 
pennati dal pREtNO. 




Differen- 
ze, cbepaf- 
fano tra la 
IMra, t la 
hit vcntrta. 
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1 1 . Si eramini T elegante , ed efatta pittura 
della eUfan[iaJi lafciataci da AretEO (a) (u/- 
ctn pag. 154. < ftg. ) ,e fi paragoni colla nuo- 
va malattia « olfervandone però le differenze , 
quali furono notate da Andrea Laurenzio 
nel Tuo trattato delle malattie veneree cap, primo^ 
e fono le feguenti : Lepra fere femper est 
cum fcabritie cutis y lues venerea fere femper cum 
leevitate: lepra nunquam a pudendis ; lues ve- 
nerea a pudendis fere perpetuo incipit : in lepra 
nulli dolores , dolores atrocifsimi in lue venereaz 
Uproforuv cutis dura, riigruy callofa eft , quce 
vitia in syphiliticis (c) nunquam occurrunt : le- 



(4) Areteo di Capadocia celebre Medico , che 
fiori verfo la Metà del primo fecola, fcrifle de aeu- 
torum , & diutumorum morborum caujfis , Jign.s , & cura- 
tione libri FUI, a Jmnio Panilo Cuasso in Uiinum 
fermonem verfi. Argentorati 1768. 8. 

(i) Andrea Do laurens, volgarmente Laurenzio, 
fiorì verfo la fine del XVI. (ecolo , e al principio de! 
XVlI.Scrifle molte opere in latino anatomiche, e medi- 
che, le quali fono fiate tradotte in francefe da Teofilo 
Gelée fcolaro , e grande ammiratore del Ou lavrens. 
A quefia traduzione aggiunlè il Gelée in forma di 
appendice quelquts opufcules recuiilUes des le font de 
Mons. André Du-iavrkhs , lors qu il lifoit publique- 
tnent aux Chirurgiens en V Umverfité de ilontpellier is 
annies 1^87., & i ^88.; il terzo di detti opufcoli tratta 
de la virole . Il Bertranoi ha nel tefio rapportata 
la traduzione latina , che di quello fquarcio del trat- 
tato de la virole è fiata fiitta dall' Astruc de morb. 
vener. Itb. 1. eap. a. 

(c) Gerolamo Fracastoro , celebratifiimo Me- 
dico, e Poeta del XVI fecolo è quegli, che diede 
il nome di fifilide alla lue venerea, onde gl* infran- 
ciofati fono anche detti fifilitici. Finge egli nel fuo 
bellillimo poema intitolato syphUu, feu de morbo gal- 
lico , dedicato a Pietro Bembo , allora Segretario del 
Sommo Pontefice Leone X. , nè ancora Cardinale, 
che un certo Paftore per nome Sifilo, pafcolando 
un di le numerofe gregge del Re fuo padrone, e 
, vedendole cóme fuffocate, ed abbruciate dai troppo 
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ffojt fctrnlnamm confuttudinem appetunt^ & 
fatyriaji tentantur ( ulcere pag i ^ > ) , syphi- 
litici fatmìnamm ufum advtrfantur , tfuamdlu 
agrotantì in Uprojìs pili axiUa'um , 6* ìngui^ 
num cum capillis dccidunt , minime in syphi'^ 
liticis . V trbo lepra incurabilis ex ejfenfia , cura- 
hilis vero luts venerea etlam inveterata . Si ag- 
giunga , che tra i fìntomi della lebbra non fì 
trovano la gonorrea^ le ulcere d*l balano , i bu~ 
boni alle anguinaglie^ le exouojiy e le iperostofi^ 
che fono tanto frequenti , e come efìfenziali 
della lue venerea , nè a quella fì trovano al- 
cuni fìntomi comuni a quella , come lo fìupore, 
e la perdita del fenfo delle efìremirà, che mai 
non mancano nt' lebbrojì {ulcere pag. 19» ). Gli 
Antichi hanno fcrìtto , che la lebbra alcune vol- 
te comparve fpontaneamente fenza contagio pel 
folo errore nelle lei cofe connaturali , il che 
non è mai accaduto della malattia venerea : il 
mercurio , e i legni , che fono fpecifìci per 
quella , Tempre furono provati nocivi per quel- 
la . Quindi non è da fare meraviglia , fé que* 
Medici ) che videro i principi della malattìa vf 
nerea , quantunque conofcefìero i rimédj proprj 
per la lebbra , quali erano (lati defcritti dagli 
Autori Greci « ed Arabi , fì dolefìfero d’ igno" 
rare il metodo curativo per la nuova malattiaz 
onde dubbiofi , ed incerti hanno dovuto cer- 
care nuovi ajuti , e nuovi medicamenti diverfi 
da quelli per la lebbra, come fì può vedere 



cocenti raggi del Sole, fiali mefìfo a inveire empia- 
mente contro il Sole medefimo, onde quelli onofo 
abbia mandato prima a Sifilo la lue venerea, e poi 
anche agli altri Indiani , perchè, all' efempio di quel 
pallore, larvano piuttollo facrìlicj al Re, che ai 
aole : SyphìMtmque ab eo labem dixere (oloiù , 
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in Gafpare ToRRELLA (a) , in Gloanni di 
Vigo (^), ed in altri Autori, che fcriffero 
fui principio del XVI. fecolo (c) . Anzi tanta 
fu la differenza di quelli due morbi , che Lo- 
renzo Frisio nel Tuo opuscolo del morbo gal-^ 

Vico 



{à) Gafpare Torrella, oltre il trattato poc’anzi 
citato dt pudenda^a, ne fcriffe due altri fulla fteffa mate- 
ria col titolo dialugus dt dolori in pudendagra cum tra&atu 
dt uUtribus in pudindagra tvtnirt folitis . Roma tfOO- 4. 
In quello fecondo trattato cosi si efprime : quum no- 
flrìs ttmporibus talis monflruofa agritudo a nullo futrit vi- 
ja , idcirco a nullo quantumcumqut ptrito , & txptrto , & 
fenio tonfeflo , canonici, & rtfU curari polirai. 

(b) Gioanni Di-vigo Genovefe, nato nella Città 
di Rapallo, ma allevato, crefeiuto, ed inftruito in 
Saltizzo alla Corte di quel Marchefe , fotto la difei- 
plina del proprio padre anche celebre Cernfico , co- 
me ha provato il noRro eruditiflìmo sig. Malacarne 
nel fuo bel libro intitolato Dilli optn di' Mtdici , t 
di' Citujtci , chi nacquero , e fiorirono prima del fecolo 
XVI. negli Siali della Rial Cafa di SAVOIA pag. 187. 
< feg , fiorì al principio del XVI. fecolo , ed è Rato 
primo Chirurgo di Giulio II. Sommo Pontefice 
innalzato al Pontificato l’anno i^ot., e morto 1 ’ 
anno 1514.. Fin dall’anno i^oj. il Vigo avea mef- 
fo mano alla compofizione della fua Praciica eopiofa 
in arte chirurgica nuper edita a Joanne De Vico Ji/Lll 
II Pontificis Maximi ohm Chirurgico . Roma ifi 4 . folio. 
Quefl’ opera, che è divifa in nove libri, tratta diffu- 
famente nel quinto de morbo gallico, e nel capo primo 
cosi dice: prò ejus curatione opera pretium futi nova au- 
xilia , 6> pkarmaca indagare , 6* in rei vernate fi quid 
falutis inventum fuerit in ijlo morbo , fait ■ potiur ex no~ 
vis experimentis , quam ex antiquis auxiliis . 

(c) Anche gli Storici narrano lo Reflb: Nè ufan- 

dofi per li Medici inefperti di tale infermità ( fcrive il 
Guicciardini nel luogo citato num. 1. nota (a) ) 
rimedj appropriati , ma fpeffo direttamente contrarj , e che 
molto la facevano inacerbire , privò della vita molti uo- 
mini di ciafeun fejfo , ed età benché dopo il corfo 

di molti anni , 0 mitigato V influjfo celefle , che t aveva 
prodotta cosi acerba, 0 tjfendofi per la lunga esperienza 
imparati i rimedj opportuni a curarla , fia diventata molto 
manco maligna. 
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Ileo racconta (^z), che nella plebe s’era levato 
gran tumulto, perchè i Ubbroji non volevano 
abitare cogP infetti di lue venerea , temendo di 
effere contaminati di un nuovo morbo, le con 
elfi vivelTero ; ed in Ptrigi , quando comparve 
tal nuova malattìa , furono eretti nuovi Spe- 
dali pei venerei , non volendo ricoverarli col 
lebbroji per lo Agito timore della coinunicazio* 
ne del nuovo morbo (b) . Nè fi può dire , che 
i caratteri di quelle due malattie fienfi commu- 
tati ; imperciocché egli è certiffimo, ehe^ la 
lebbra durò ancora un fecolo ’^dopo P appa- 
rizione della diverfilfima malattìa venerea. 

Anzi la lebbra era già fiata in Italia , ed 
avendo principiato al tempo di Pompeo 
magno ( come accenna Plinio nel ^ 6 . lib. 
della Storia naturale cap. I. ) celeriter in Ita- piinio^edl 
Ha morbus rejlinclus ejl , Jìcut & ille , questa fua 
t^uem gemurfam ( c ) appellavere Prisci inter 

Jigi- i5. 

Bas=es=9ae^^^^^=89SBas5sass^^ B9BSS =ss999sssa« 

{a) Lorenzo Frisio Medico Tedefeo pubblicò 1* 
anno 1^31. in 4 a Balilea Epìtome opufculi de curan- 
dis pujculis , ulceribus , & dohribus morbi gallici , mali 
ffantzos appellati, il qual opufcolo è anche fiato 
inferito nella raccolta Veneziana del 1533 j e nel 
tomo primo pag. 199. di quella del Lovisini. Egli 
è divilo in otto cap., nei primo de’ quali fa l’Au- 
tore menzione di quel tumulto levatoli fra la plebe . 

(i) Vedanfi obfervatìons far les malaiies vénèriennes 
avec leur cure fare , 6> facile ; lettres fur les acci de ns , 
r orìgine, 6* les progrès de la virole par le sitar Charles 
Jhuillier Paris 1707. in 8. pag. 103. e feg Ve- 
dafi pure 1 ’ Astruc de morbis venereis tom. I. lib. /. 
cap. XP'., nei quali due Autori fi poflbno leggere 
gli editti del Parlamento di Parigi per l’erezione di 
quegli Spedali , ed altre provvidenze date per gl’i 
infranciofati ; in fine vedafi il fupplemento primo. 

(e) Pesto così definifee la gemurfa : gemurfa fub mi- 
nimo digito pedis tuberculum, a^od gemere faciat eum , 
qui ìd gerat . Ma il dottiffimo Daniele ’lViLELMO Tril- 
■tAR {opufit^a medica f ac medm-phi^hgKa vpL IH* 
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iig:tos pedum nafctntam , edam nomine ohU» 
terato . E fé la lue venerea. fofTe (bttentrata 
alla lebbra , dovrebbefi anco dire , che quefta , 
o altra nuova malattia avelie fucceduro al fuo^ 
co di S. Antonio , che nel IX. , e X. fecolo 
era tanto comune in Francia , per cui molti 
perivano (d) : alla febbre di fuJore , che fece 
tanta Ihage in Inghilteria (J>)\ il che però non ap- 
pare per alcuna fchietta autorità iftorica. Nè 
la libbra lì vide più in Italia , le non net fe- 
colo XII. , che ve la portarono dall’ Alia le 
Genti delle Crociate . In line ( diremo ancora 

colio 



a^4- ) deride con ragione quella etimologìa; 
^uum tnim omnes fere morbi prapttr acerbo* dolorum Jen/u* 
gemere omnino facìant arrotante* , ratto fané ornai* kie 
deficit , cur fola illa gema fa gemere fa tat homines , per 
la qual cola egli congh lettura , che la gemurfa de’ 
Latini fia 1 * iftolTa .malartia de^ii Ebrei detta da’ Tal- 
mudilli gumretka; e comecché confeflì d’ignorare 
la vera natura sì dell’ una , che deli’ altra , egli à 
per altro propenfo a credere, che foflero fpezie di 

earboncello . 

(/<) Nel trattato de' tumori tom. I. pane II. p.ig 187, 
nota (a) abbiamo avvertito , che il fuoco di S. Antonio 
di que’ tempi altro non era probabilmente, che U 
cancrena Jecca prddotta dalla /egala cornuta. 

{b) ^ella ringoiare, e maraviglìofa malattia, detta 
anche J’udor anglicu* , comparve per la prima volta 
in queir Ifola nel 1485.» e vi durò per tutto Settem- 
bre , ed Ottobre , poi fini . Nuovamente v ’ inforfe nella 
ftate dell’ anno 1485. , poi per la terza volta nel 
1506., una quarta nel i^i8. , uaa quinta nel ifa8., 
e lìna'mente una fella volta nel iffi . Nel 1^29^ 
erafi anche inoltrata nell’ Olanda , e nell’ Alemagna- 
Nelle altre invafioni aveva avuto ciò di particolare, 
che in Inghilterra attaccava foltanto quelli del paefe, 
bfciando immuni i foreftieri , ma non la perdonava 
tnglefi . che fi trovavano in paefi foraftieri . 
Ca]o Britanno , che fu prelenre airultima invailo- 
ne, ne fcrifie con molto giudizio in un libro in rito- 
lto de ephtmra britanmca » che merita di elTer letto. 
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collo fteffo Freind W ) M potremmo anco 
„ immaginarci , come Gioanni di Gaddesden 
»» (^) t chiragra , e la podagra fieno fpe- 

,, zie della lebbra chiamata elefan^iafì^ come cre- 
„ dere, che C tUfan^iafi degli Antichi fia la 
,, lue venerea de’ moderni . Si può però permei- 
,, tere a perl'one puramente fpeculative , e non 
,, veriate nella pratica di portar lungi la loro 
,, immaginazione fu quella materia , e fopra un 
„ lampo di alcuna efpreflìone di Autore antico 
„ sforzarli di fare all’ antichità onori , di cui 
,, certamente non abbifogna . 

1 1. Ma per niente diflimulare, rapporteremo 
alcuni telli di Autori Medici, che fcrifiero pri- di**MÌdla 
ma del ritorno del Colombo dalle Indie ( nel antichi ad- 
qual tempo fi crede aver avuto principio que- 
fia malattia in Europa ^19) ) , pei quali alcuni antichità 
pretendono, che già prima vi folTe. Guglielmo delia /«< 



Vedali pure la florìa della Medicina del lodato Freino 
dalla pag. 393. aila 396. deU’ edizione latina. 

(«) Libro citalo pag. 399 della traduzione latina 
Strane dal Wigan, e nampata a Leiden 1734.10$. 

(i) Chiragra , & podagra ( dice egli nella fua Rofa 
anglica ) fune fpeàes leprtt , meo judicìo , qua vocatur 
elephantiajis . vedanfi qui appreso ( num 13. nota {b) ) 
le notizie fpettanti alla vita, e agii fcritti del Gad- 

DESDEN . 

(c) Guglielmo da Saliceto nacque in Piacenza, 
c perciò e anche conofeiuto fotto il nome di Gu- 
glielmo Piacentino , praticò la Medicina , e la Chi- 
rurgia in patria, in Verona, e in altre città d’Ita- 
lia : due fono le opere , che di lui abbiamo alle ftam- 
pe ; la prima è un compendio di Medicina intitolato 
jfumma confervationis , & eurat'ionìsy l’altra è un trat- 
tato di Cnirur^ ; la più antica edizione di queAe 
due opere è quella di Piacenza del 1476. in foglio 
imperiale ; alla fine della Chirurgia fi leggono quèfio 
parole: figillavimut ^ ù eomplevimus lihmm Chirurgie 
noflree die Jabkathi , octavo die Junii in eìvitatt Verona» 
io qua faeitbamHt tude moram anpp tmeot» ia7f* a 





gli elmo da 
Saliceto . 
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rurgia , il quale è intitolato de apojlemate i tt 
inguinibus , fcrilTe : hcec agritudo vocatur bubo , 
vel dragoncelli ìnguinìs , vel apojiema inguinisi 
e rapportandone varie cagioni , che non fono 
veneree , come materia fredda , che viene dal 
fegato , pure una venerea ne accenna , fog- 
giungendo : & alìquando quum accidie homini 
in verga corruptìo propttr concubìtum cum faeda 
muliere , aut oh aliam caujam . 11 cap. 48. ha il 
titolo de pujiulis alblsy vel rubeis ^ & de milio^ 
& de fcijfuris , & de corrupuonibus y & de ha- 
jufmodi , qua fiunt in verga , vel cerca prapu- 
tium propter coitane cum faia muliere y aut cum 
meretrice y aut ab alia caujfa, 13. 



verum efl, quod ipfiem ordinavimus curforie ante hoc tem- 
pus in Bommìa prr annos quatutr . II lodato signor 
Malacarne nelì' opera citata pag. 17., e 18. adduce 
anch’ eflb in prova dell’ antichità della lue venerea 
due palli , fimìliflìmi a quelli del Saliceto , tratti 
dai capitoli 42., e 48. del primo trattato del mano* 
fcriito cerufico in foglio , che ha per titolo de ope- 
ratione manuali, compouo, fecondo lui»circa il 1300. da 
un certo Maehro Gioanni de C arbondala Cerufico di 
Santià nel Vercellefe; (dice i! sign. Malacarne) 
cosi pertinace il difparere deilMedici, e dei Filofofi juWorigìnt 
dì quefla fchìfofa malattia , e tanto è valida la prefuntio- 
ne in favore di quelli , che fono perfuajl avere quejlo fla- 
gello a terrore de' lìbidinofi regnato fin da quando la luf- 
furia più sfacciata , ed impura cominciò a lordare 1 luo- 
ghi popolati , che non converrebbe oramai più darle il fetn- 
plice nome di prefuni^ione . Ma fe è vero , come affer- 
ma il dotto Cfompilatore del Giornale di Modena 
( Coruiouai(^;one del nuovo giornale de' Letterati di' Italia 
tomo XXXFII. pag. che l’opera del Carbon- 

dala è la llella, che quella del Saliceto ^ come 

10 ffeflb signor Malacarne aveva già fofpettato« 
e come noi ffeffi ce ne fiamo accertati, coll’ aver 
paragonato il codice del Carbondala coll’ opera 
ilampata del Salicetto , allora i telli da elio addotti 
non fono in niun modo una nuova prova contro la 
novità del morbo , e mentre fi rifponde a quelli tratti 
dal Saliceto , fi rifponde anche a quelli > che adduca 

11 signor Malacarne ^ * 
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13. li LanfranchI nella {u3 Chirurgia com^ ^ 
fita (a) trattato 3. dottrina i. cap. II. parlò frapclU . 
anco de’ buhoni , che polTono «^elcere fulle in- 
guinaglie propter ulura yirga & pedum ; ed 

in altro luogo (b') , parlando delle ulctrc del 
pene , dice , che poflbno nascere vel ex acutis 
humpribus locum illum ularantìbus , vel ex cobi- 
mixiione cum fotda muliere , qua cum agro ta^ 

Um habtntt morbum de novo coierat . 

14. 11 GoRnoNrlO nel fuo Giglio di medi~ 

cina particola VII. cap. V. (c) Jha pur anco i.delGor- 
' Icritto , che le malattìe della verga fono molte, domo, 
come apofiemi , ulctragioni , cancri , gonfiamene 
to f dolore;, prurito , e tra le cagioni ellerrve, 

£oine una caduta^ .0 percolTa, accenna anco il 

gia- 



(d) 11 Xanfranchi era Milanefe, efiorj poco do 
.po il Saliceto . Cacciato da Milano per comando 
di Matteo Visconti, andò a Lione in Francia, do- 
ve fi trattenne alcun tempo, e dove compofe il fuo 
eotr.pentiio dì Chirurgia cynr^iu parva. L’anno 
andò a Parigi, ove fi mife a Lrivere la Tua ff-ande 
Chirurgia, che condufle a fine l’anno feouente 1296., 
e che Cu .fiampata a Venezia in folio r anno >490. 
con quello titolo : practiea , qua dìcitur ars completa 
jotius Chirurgia. Convengono gli llelfi Francefi , ef- 
Xere in gran pane debitori al Lanfranchi , fe fra 
loro la Chirurgia ufci finalmente dall* ignoranza, in 
«ui fin allora era giaciuta nel loro paeie. 

(fi) Trattato 3. dottrina 3. cap. X 1 - j che è inti- 
tolato: de ficu , & eancto , & lueere in virga virili. 
Parlando .poi della cura di quelle malattie , fintfce 
il capitolo con dire ; fi quìs vult memirum db omrii 
eotruptione ferrare , quum recedìt a muliere , quam habet 
/ujpeflam de immundipa , lavet illud cum aqua cum acce 
to mixta . 

(c) Bernardo GoitooN Scozzefe, Profeflbrc' di 
Medicina nell’ Univerlità. di Montpellieri « incominciò 
a fcrivere la fua Opera mtirolata Lìlìum Medicina 1 ’ 
anno 130$., la quale è fiata llampata a Parigi l’aono 
.1342 in 9., ed a Lione nel 1574. piu’e in s. 

BskXilANJJITaM. VI. MAL.VEN. B 
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giacere cum mulierty cujus matrìx efi Immundal 
piena fame , aut viruUntia , aut ventojUate , 6r 
Jimìlibus corruppi, 

15. Gioanni di Gadoesoen nella Aia Rofi 
anglica fcriiTe , che le ulcere della verga con- 
tingunt vel ex coieu cum Juvencula , vel ex coinè 
(um menjtruata y vel ex retentione urinm , & 
fpermatìi (a) . 

16. Guido da Cauli ago nella fua ChimrgìE 
magna tiattato VI. dottrina a. riconobbe 
per cagione della calefazione , o immonde^j!* 
dello verga il concubito cum mulitre fettida, 

— BMtnBgaaegaMEg i'i 1 'a ^ «nesMgggi i B ■ g=sBg=rwaeg=aB 

Gioanni di Gadoesdxn, o di Gatisden, co> 
noiciuto anche fotto il nome di Johannes Anglicus» 
fiorì ànch’ elfo al principio del XIV. fecolo ; cita 
però il Gordon. Fu Medico del Collegio Marto* 
nefe a Oxford; compilò un libro di Medicina col 
titolo di Rofa anglica, il quale dal Freind ( hi^or, 
medicin. fiag ^{9. ) fi crede , che non fia flato ferino 
più tardi del 1317.; la Hofa anglica è flata flampata 
a Pavia 1 * anno i49a> in folio , e lo fieffo anno a 
Parigi in 4. 

tb) Guido da Cauliaco è flato uno de’princiinli 
reflauratori della Chirurgia . Nato in Cauliaco , pic- 
cola terra della Francia nella Diocefi di Mende , 
andò a fludiare nella famofa Univerfità di Mompe- 
lieri ; praticò quindi la Chirurgia lungo tempo in 
Lione, e poi in Avignone, dove l’anno 1363. polo 
fine alla nia grande Chirurgia flampata in Bergamo 1 * 
anno 1498. in folio ; tratta de caltfcflione, o* feedi- 
tate in virga propter decubitam cum muliere fittlda nel 
cap. VII. §. p. deir ac^nnato trattato Vi. dottr. II, 
Merita f^ra gli altri d’ettere panicolarmente letto il 
capitolo univerfale prcmeiTo dal Cauliaco a quefla 
fua Opera ; in queflo dà egli in poche parole la fto- 
ria dello flato della Chirurgia de'fuoi tempi, e un 
ben fondato giudizio delle Opere Ceriifiche , che 
erano flate àllùra pubblicate; fentiàmo cofa dice di al- 
cune di quelle da noi qui mentovate ; Guilielmus de 
Saliceto (dice egli )valens homo fuit 6 > in phyfca, 
& in cyrurgia’, & in cyrUrgia duàs fummas compofi/lr, & ju- 
dicio meo , quantum ai itla f se eràflavit , fatis bene ^ 
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„ 17. Valesco di Taranta lib. VI. cap. VI. ^ 
ilei fituMiO (a) fcìiffe anche fchietto , che ranto* , é 
le u/cere y e U pujlult della verga poHono ac- ArgcU 
cadere per ferita, confricazione, o pel coito ***** 
cum falda , vtl immunda , vel cancrofa mulierey 
e foggiunge , che altra cagione può elTere , 1’ 
aver portato foemoralia nigra foitida , & itnmunf^ 
da\ oppure che la materia fp>ermatica lì trat- 
tenga tra il prepuzio, e la ghianda, e fui fine 
dice , accadere più frequentemente , Le u/;e- 
Te alla verga ne’ giovani , che ne’ vecch), pri- 
mo quod ali quando coeunt cum fctmlna hahenct 
ulcus in matrice^ cum fua contagiojitate infiaunt 
vìrgam , 6* in ea facìt ulcus ; & quod humores 
calidìores y & acutioret funi juvenibus .ho 
prefs’ a poco fcriiTe Pietro di Argellata lib. x. 
trattato 30. della Chirurgia j avvertendo anco, 
che potrebbe forgere un buhone all’ anguinaglia, 
fe con bagni afiringenti fi chiudellèro tofiamenr 
te le ulcere del pene 

ig. 

a aaaaaa— teMeg—eg— e— —a^»aaaaaai< 



aeit . Launuucvs etiam librum ferip/it , ia qm non 
multa pofuit , nifi qua a Guilielmo recepiti in alio tamen 

órdine nutavii Ultimo ufurreaìt una fatua Rofa 

anglieana , qua mthi mandata fuit,6rvi/a:erédidiineain" 
venire odorem fuavitatìsy U inveni fiulat HlSfAUI y 
Gl Ut ERTI , & THROVORICI. 

( a ) Valesco s o Balescon di Tarare Porto^efe; 
più conofciuto fotto il nome di Taranta, odi Ta- 
RENTO, fu Profeflbre di Medicina nell’ Uni verfità di 
Montpellieri , diede mano al Aio l’anno 1418., 
il quale fu ftampato in Venezia in folio l’anno 1490.', 
e pofcia nuovamente nel ed in altri luoghi. 

\ ji ) Pietro Aroillata , o della Celiata , o d’ Ar- 
gelara era Boloenefe , e Cherico , non diverfo cer- 
tamente da quel Pietro Dt jrmiatm, (checché ne 
dica Tàllero Biilioth. chirurg. tom. l. pag. 18^. ) 
nominato dal Cauuaco nel mentovato cap. univer- 
■ fole della fua Chirurgia ; tempore meo fuerunt Cyrugici 
operpniee in Avinione Mafpfier. Pttnu de Anc- 



\ 
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i8. I" tefti fono fchietti, e non equivoci; 
Notate però come delle fteftTe malattie rappor- 
tino diverse cagioni noiT contagiofe ; ma ca- 
gioni tanto diverfe come mai potevano pro- 
durre malattie in natura, e in grado tanto fi- 
mili ? Sappiamo per la f)>erienza oramai di tre 
fecoli , che ulceri , o cancri venerei ( 305. .) 
fupprefti , e ripercofii fogliono produrre una 
Ure venerea qualche volta atrociffima ; eppure 
quegli ftefti Autori ufavano folamente T oberato» 
l ’ unguento bianco canforato , o al più il 

.V ^ ' co/ò- 



I.ATE, ftamechè in altri luoghi lo fteffo Cauliaco 
lo nomini MugiJUr Petrus de Argelat a , come nel 
cup. t i. dottr. I. del trattM VII., nè è impollìbiie, 
che il noftro Pietro , il quale praticava la Chirur- 
gia in Avignone nel anno abbìam 

detto, che ìI'Cauuaco componeva la fua Chirur- 
gia, foffe ancor vivo nel 14 «S » abbia potuto 
imbalfamare il cadavere di Alessavdro V. Sommo 
Pontefice morto in quell’ anno , come lo fteffo Ar- 
GELLata ( pag. loi. (è) ) racconta di aver fatto ; in 
'iatti TAudosi ( Dottori Bolognefi '’iig. 156- ) il dice 
morto foltanto ranno 1421* La fua Chirurgia è fta- 
ta ftampata in Venezia in folio .l’anno 14S0, e poi 
altrove: Ecco i paffi a-cennati nel tefto: de pufiùlu, 
qua advenìunt virga propter converfatìonem cum feda mù- 
liere , qua alba (unt , vel rubea . tLx mattrui venenofa , 
qua rtrinetuT' inter praputtum , 6 r pelUtn. .virga eaufantur 
ifla pujlula tales per lune modum , quoniam ■ ex retentio~ 
.ne ulius materia , qua remanet ir ter pellem & praputium 
ex anione viri cum feda mulìere , qua non refpirat , pu\ 
trefit: deinde die locua denifpatur ^ & mdrtificatw fuh- 
jlantia virga , qua refiaurationem non reeipit , nifi corrup- 

tiene illa remota , 6 r Ureo ahflerfb Unum recordor 

vobii , quod antequam ifla balnea dilla ex voto ilio ffyr 
plico fiant, fiat purgano \ aliter illis habo/uperveniret in 
inguine, quoniam materia ^ qua venie ad illum locum-t 
ret'opellUur a balneo ifto , & inveniens egneavitatem in- 
guinis illic moram facTt ; quare generatur bubo. 

- (a) In primis lavetur eum oxycrato , & deinde cum 

unguento albo eamphorato , ut pufiula ulcerata cureraur ^ 

dice il Cavuaco nel luogo citato , num. lé. 
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tblttrio del La N FRANCHI («*)» nè fomminiftra* 
vano rimedj interni, che potcffero correggere il 
veleno ; nulladimeno nelle loro opere non fi 
trova memoria delia infezione univerfaU^ che 
ne avrebbe dovuto efiere alcuna volta 1* edèito. 
La quale elTendo Tempre accompagnata da tam* 
ti, e sì gravi accidenti , certamente non potè* 
vano non conolceria , Te folTe accaduta , e de» 
Tcriverla ne’ libri, il che apprefib nefiuno finora 
è fiato .oflervato ...Quelle fo^tyt immonde , fe^ 
tède donne avrebbero certamente dovuto avet» 
la; eppure fi parla (blamente dell* i/Bmoiz<Td 
trice (14), quale può efière per altre cagioni 
piena di fanie , e virulenta , di donna men- 
Jlruante (<5)» di donna ^ che porti cancro^ o 
ulceri neW utero (17), e niente, più.. Gli Arabi 
hanno anch* elfi parlato di ulceri al pene pel 
concubito con donna lebbrofa (^) , ed abbiamo 
qui fopra dimofirato (ii) » quanto' fieno diffe- 
renti la lebbra , e la tue venerea , e vediamo 
anche noi Tovente eTulcerarfi il prepuzio, ed il 
balano pel concubito con donna , che. abbia un 
acre fiuore bianco , o qualche ulcera , quantun- 
que non venerea , all’ utero . Ma quelle ulce- 
ragioni facilmente .con leggieri rimedj ahtìfio-* 
girici, ed ejjiccanti guariKono, nè lafciano al- 
cun altro peggtor male , come fuole accadere 
delle veramente veneree , Te in tal modo^ fi 
curano . Se fi- bada ai tedi, può facilmente 
(èmbrare , che tali Autori fi fieno copiati; fiat» 
tanto nei loro ■ contemporanei ^ anzi , neppure 
*'*' 0 ' t ' nei 






trattato 3. 



della 



* (a) Vedali il cap.' XI. dottr, 
citata Tua > Jàirur^a compita . > • 

■ ' (b) Lo fiellb GaDdesoek nella fua Rofa Mgiica 
nel cap. de céncubìm cutìi mulìere leprofa parla di que» 
fio accidente . Vedete ciò , che diciamo al nua^ ai., 
c netìe rilp«ttiy«.nv?r..,-. ^ 

. ® i 




SI eonfu- 
fano altri 
paffi ARafi» 



IX o a. t & t K M 

Uri loro pretJeceflbri non fi trotri metnoiia A 
tali malattie per tìì* cagione '^ontagioià. 

19. Egli è vero, che Rhrsi pag. 175. d*Ui 
fut Opere (a) fa menzione 4 i tìlctre al pene , 
prodotte per una maniera particolare di coìto « 
cioè afunfio mulieris fupra vimm ; ma chi po* 
trcbbe mai credere, che le avefie coolìderate, 
come una malattia della natura della noflra lue 
venerea , o che abbia potuto penfare, che fo- 
lamente una tale poftura porcile comunicare 
il vdeoo ? In fine Gioanni di Vico , il quale 
icrifie al principio del XVI, fecolo (A), quan- 
do già creiiceva la malattìa venerea, nel lib» V • 



eap. 




(4) Rasi in latino RhaZes , così chiamato dall* 
fua patria RaY , Città allora ragguardevole della 
Perita, fiori nd X. focob, ed ebbe ima via 
lunghiffima; divenuto a ottani’ anni cieco per cata- 
ratta , non mai volle lalciarfi fare roperatione , per- 
chè l’Oculifta non feppe dirgli di aliante tuniche è 
compollo l’occhio; eredefi morto 1 anno 97*- • In* 
numerevoii fono le opere da lui fcritte: te più va- 
fia di tutte è intitola» fiicàavi, fiu eontineiu , ftam- 
pata a Brefcte in folio l’anno i486, « e molte altre 
volte , Anche ÀVKawwA Canon, lib. 3. fin. ao, traH. 
1, cap. it, , parla delle ulcere del pene per anatale 
poftura nel còito, ma dice, che -fi produwno pro/>/fr 
Liborem ejectionU fptrmatis, ^.Subitatuf , fi cunat ali* 
auid in virgam ex parte mulieris , 

(4) Vedafi ciò, che fi è detto riguardo all'età., 
ie agli ferirti di Gioanni di Vigo ella pag- 1 », nota (i). 
Quello Autore pertanto lib. 2, tratt. $• ^ap. 8. della 
fua practiea capioja afièrma pujbilas carbutwulofas eauffari 
in nomìnlbus coitutn habentiiits cutn mulìere fa^a , ha- 
beute vubvam ukeratam .ulcere putrido , vel maligno , vel 
quia fiurit noviter menfiruata ; ma nel libro V . cap, I., 
*iel quale, come già abbiamo detto ( drid. ), parte 
del morbo gallico , a chiare note afferifee paj&/4x ve- 
nereas ex eontag'refo concuBìlu enafii in paflibus ge/ùtaH- 
bus , vìdeliett in vulva in mulieritus , 6r in virga in fe- 
minibus, & ejfiì inierdum lividi colorìs , aliqteando -nigrif 
nonnunquam fubalbidi cum callofitate -ees oireumdatue-, 

♦. B 4 
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$ap. /. , feguendo la dottrina di Guglielmo da 
Saliceto (t2)> e del Lanfranchi («3), 
ha chiaramente diftinte le vere pujlule vtntru 
dalle accennate caUfa^ionì^ ed ulcert ( il. ad 
19. ) , da lui anco chiamate pafiuU carbonco- ' 
loft , provenienti dal concubito con fo{j^a don- 
na ^ ^ quella dillinzione con maggior precl- 
fìone fu fatta da Gabriele Falloppio nel cap. 

VII. del fuo trattato del morbo gallico (a) , 

zo. Alcuni hanno pretefo di trovare una 
pittura della lue venerea in un Confulto di Ugo* Ugon» 

ne Bencio , le cui opere fono Hate Ilampate ‘ 

l’anno 1481. (^); ma il malato, di cui (ì tratta 

in 

(<t) Gabriello Fallofpia nacque in Modena nel 
1513., fu pubblico Profeflore di Anatomia prima a 
Ferrara , poi a Fifa , e finalmente a Padova , dov'è 
morto in età immatura l’anno 1363. Molte eccel* 
lenti opere di lui abbiamo fpettanti alla Notomia, 
alla Chirurgia, e ad altre parti della Medicina. Il fuo 
Tractatiu de morbo gallico e (lato pubblicato dopo la 
morta dell’ Autore per la prima volta in Padova P 
anno 1/64 in 4.; alla fine del cap. VII. cosi adun* 
que fi efprime . Gli Antichi viderant fuis temporibus 
orlrì ulcera circa pudenda , tjua calefadiones vocantur } 
nam ante morbi gallici orturn Scriptores , ut Gt/iDo &c.^ 
locati funt de hit , vel quum juvenit non mundat glan- 
dem , vel quia habet rem veneream cum mulitre menjlrua- 

ta , & tane orìuntur calefaéliones ifia At ego 

dicam , effe maximum differentiam inter cariem ( i cancri 
venerei ) , - 6* calefactiones .... Antiqui Scriptores , dice 
Io fleflò Cip. 81. , Graci , £* A'abes, velu'i PAt/LUSf 
Abtws , V Avickhs A locati funt de ulcenbus depa- 
fientibus colis , fed dijfcrunt illa a carie , come in fatti 
ivi ne fpiega didrufamente le differenze. 

(b) Ugo Benzi Sanefe , detto anche femplicemen* 
te Ugo da Siena , fu Profeffore di Medicina prima 
nella fua Patria, pc» fin dal <3^9. nell’ Uni verfità di 
Pavia, ìndi dal 1411. fino al 1410 in quella di Par- 
ma : da queffa paffò in detto anno nella Univerfità 
di Padova , donde parti nel 1 428. , per andare a inr 
legnarq » Perugia, e deve Hetfe fio^all’annp 14^0^ 
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Di Gu- 
glielmo Be- 
ckecto. 
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in quel Confulto , non aveva , fé ncm erjxtt f 
dolori ìfchiatico , e fcorbuto il che fu pie- 
namente dimodrato dall’ A sttRUC Uh. i. ca/r. 
6 . di' morbi venerei . 

21. Guglielmo Becketto Cerufico Inglefe, 
da antichi MSS. del XIV. , e XV. fecole ^ 
rapportò varie olTervazioni eh ardore , arfura , 

Q 



che ritornò a Padova. Nel feguente anno 1431. fu 
chiamato a Ferrara dal Marchefe Niccolò 111 . na 
Este , che il fece luo Medico , dove credefi morto 
l’anno 1439- Molte opere ferifle partenenf alla- Me- 
dicina ; non tutte però , ma foltanto i Tuoi Confilia 
faluberrimi ad omuts tegritudines furono ftampati a Bo- 
logna in folio l’anno 14H1., poi nuovamente a Pavia 
l’anno 1518. U Confulto, nel quale Gìoanni di Vigo 
{Pract. lib. F. cap. i. ), Alo vile Libera ( de motbo 
gali. cap. I y , Zacuto Lusitano ( de Medicar, prìncip. 
hìjìor. 73. quaji. 33.), e altri credono, vedere ap- 
puntino defcritto il morbo venereo., è intitolato defci.i- 
tica j infectione eutis , ajfafati , £• puflulis facicì , ed è 
il 7Z. nell’edizione del 1481., e il 93. in quella del 
1 5 (8; Gafpare Torrella è ftato il primo a vedere 
in quello Confulto la lue venerea . 

{a) Se foffe pruovato , come pretende 1’ Astruc 
f loc eie. ì , che in quel Confulto trovafi defcritto lo 
fcorbuto , dovrebbeli allora conchiudere , che quella 
malattia è molto più antica di quel, che fi creda 
comunemente. Vedete il trattato delie ulcere . n. 123. 
nota (i) . Gioanni ManaHDI ( Eoifl* Medie, lib. FU. 
epifi. a.) afferma anch’effo, femnrare a prima villa, 
che fi ritrovi in quello confulto alcun Hidizio della 
lue venerea , ma e^i Hello ne fa vedere poi le diffe- 
renze . 

(i) Gic«nni Astruc, che avremo occafione di 
citare molte, e molte volte nel corfo di <{\kAo trat- 
tato , nacque a Sauve nella Linguadoeca l’anno 1684.; 
fu Profeffore di Medicina prima a Tolofa , poi a 
Mompelieri, indi a Parigi , dov’é morto nel 1766. Nel 
1736. pubblicò per la prima volta la.fùa Opera de 
moibii venereU Uh, fex . Parìfiìs in 4. r della quale die- 
de una più ampia edizione nel 1740. in due volu- 
mi in quarto. Quell’Opera è finora la migliore» la 
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O intendio nelC orinare (a), de’ quali MSSw 
quantunque non (ì potefle dubitare , nuUadime-; 




J >iù' dotta, e la più compita, che fi abbia Culle 
ettìe veneree. 

(4) Guglielmo Becketto , celebre Chirurgo In- 
glefe , e Membro della Società Reale di Londra , 
dopo aver efercitato con molto applaufo la Chirur- 
gia in quella Capitale, fi ritirò in Abington Città 
d’ Inghilterra nel Bark-Shire, dov’ è morto nel 1738. 
Egli diede nelle tranfa^ioni filofofiche tre differtazioni , 
nelle quali fi sforza di provare l’ antichità della lue 
venerea. Nella prima inlerita nel tomo XXX. num. 
557. anno 1718 egli pretende, che la gonorrea vene^ 
rea era fiata comune in Inghilterra alcuni fecoli pri- 
ma della fcoperta dell’ America ; in prova di che 
adduce I* autorità in primo luogo di Gioanni Aroery, 
11 qua'e parla dell' ar/ura nelC orinare, da lui definita 
(alar interior cum excoriatione urethret : in fecondo luo- 
go di alcuni fcritti medici raccolti circa gli anni 
1390. , e 1440., ne’ quali fi leggono diverfe forniole 
contro V ar fura si degli uomini, che delle donne; 
in terzo luogo di alcune leggi pei Lupanari di Lon'> 
dra, date circa l’anno 1430., per le quali è proibito 
ai cufiodi di que’ Lupanari , ne qua in Lupanari pra- 
Jlet fantina arfuret morbo infetta , efiendovi anche un 
articolo de kìs , qui cuflodmnt mulieres habentes nefan- 
dam infirmìtatem . Noi tralafciamo di addurre le au- 
torità , che il Becketto produce da documenti po- 
fteriori al ritorno del Colombo da quelle Indie, 
perché nulla concludenti per l' antichità della lue ve- 
nerea. Nella feconda dijfenafione inferita nel tomo 
XXXI. di quelle tranfazioni num. 567. , egli adduce 
r autorità di un certo TommafoGAScoiGWE, il qua- 
le vivea circa la metà del XV. fecolo,e lafciòfcrir- 
to di aver Conofciuto diverfis viros, qui mortai fue- 
runt ex putrefaHione membrorum fuorum genitaliim, 4 * 
eorporis fui ; qua corruptio , & putrefaSh , ut ipfi dixe- 
runt, caujfata fuit per exereitium copula camalis cum 
mulierìbus , e del nominato Ardern , il quale fa men- 
lione del fimo/f t parafimof, delle carruncole deU’aretra, 
e dei buboni. Il Becketto pertanto' pretende, che quella 
putr^a{ìone , e corrugane de' pudendi , che uccife diverfe 
Pe rione , il fimof, il paratifi , le carruncole deW uretra, 
« i buboni, di cui parla I’ ArderM . erano fintoni 
certifiìffli della lue venerea, che regnava fin d’agorà 
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no però vedefi , òhe quei morbo na&hva e por 
Patmib di Venere , o pel giacere con donna 
Itbbrofa , come fi può pruovare coll’ autorità del 
Teo DORICO (<>)) e di Gioannì Niccolao 

’ ROr 



in Inghilterra . Nella terza d^ertaiìont inferita nello 
fteflb volume num- j66. egli diftingue due fpeue di 
> libbra , una delle quali dice effere ia vera eUfa»iiafi, 
e l’altra la vera lu« vtntTta. Ma noi immaginiamo ^ 
che nkino in quelle arfure potrà riconofeere la f,«- 
norrea virulenta venerea ; ed e probabile , che quella 
nefanda infirmìtas, menzionata nelle citate leggi de’ 
l^paaari , altro non fofle t «che la lebbra La c^rn^- 
X*ones e putref anione delle pani genitali può accadere 
per molte altre cagkMii a<^ veneree , cosi il fimofi, 
tl pa^afimofi, le earuMoU dell'uretra, e i baioni alle 
inguioagite . Gli ftefli tefti , e autorità erano già fia- 
ti recau dall' eruditiffiino Cavaliere HAVS-St.OÌLK£ 
fag. 1. , e 3. dell’ introduzione alla Storia nasale 
diSa Giamoica, il quale però, dopo averli ben pon- 
derane concbiufee che niente provano per l’ anti- 
chità della lue venerea . Sentiamo a quefto propofìto 
il più volte citato Freimd: ^dquid velerei Mediti 
rtofirem dipe egli pag. 407. della Storia della Me- 
dicina ) e 4C Johannes Aujoeruvs de re modo di 3 a 
fcriffenint , td omne ex Arab'ibus fumptum ejl, qui in 
ancoriatitm vel ulure quotumque penis , aut vagina aflum 
urina commemora ^ , quem traduQores femper vel ardorenie 
vel arfuram vd incendium vocant . 

Idi Teooorico difcepolo di Ugone da Lucca 
Aori dopo la metà del Xlll. fecole : ftudiò la Me- 
dicina e e per qualche tempo l’ efercitò , poi fi fece 
Irate dell’Ordine de’ Predicatori , e divenne Cap- 
pellano , e Penitenziere del Papa , e per fine fu fat- 
to Vefeovo .di Cervia Città cfello Stato Pontificio. 
■Di lui abbiamo Cyrur^ edita, & compilata a Domi- 
no Frane Th^OOOMCO Epìfeono CervienfOrditùsPrOe- 
dìcatorum , divifa in quattro libri . e llampata a Ber- 
gamo (4 o8- in folio. Nel cap. LV. del libro terzo, 
,J^e parla della lebbra , così fi elpritue: inficìtur eùam 
peù fofe edtttm Itproforut^ & quandoque pofi co'Uum falidi, 

tfuandoque peli coitum fìigidi Si de calida Cauffa 

fiat , cognojatur per céionm Unuuii in profondo corporie 
od tKUritra ft digutukntm uaiverftlittr , fentiuat pane 
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RoOftUO ( 4 ) ^ che ne videro i caA ; e quell 
mrfu'* era si facile a curarti « che Gioanflà 
ArihJIN (à) f rapportato dallo lletió 
CRETTO , ne propone il Seguente Templi citiimo 
rìmcdio; tontra inctndium virga vìrilis inttrius 
ax taUn^ & ixeariatioru JÌMt tMlii sy finga U“ 
nitiva i 

Accigt Ut mtdUns mafculum mitrUntls , 
ti* parum [uaarium » oUttm yiala , & 
ptifane , quibus commìxùs , per fy^ 
ringarn infundantnr \ 6r ^ fi prctUUis 
adanjcueris lac amygdaUrum p meliar 
erti auduina» 

Si parla delF arfitra , ma nulla ti dice del fiufsa 
gono/roko\ e fé ,vi era cpal gonorrea dopo il 
ritorao del Colombo, che veramente venerea 

- ■ tidse 



&ÌMM , Br orfitras in txterìor'Jnu . a dir veroj aot 

non vediaoK) a che proposito ti citi qui 41 Teodo* 
SI co , il quale, quantuiique parli delle erfiuts » che 
accadono 4opo.il coite eoa p*)fotn UHnofi , fériadS 
arfìut per tutto il corpo , c aoo éi arfine jtdC 
nere. < 

{a) G<ieaeni Nkoolao RoGcao, Qilrurgo Pjf" 
eentlno , vifTe anche oel XIIL Ifecdo , aia prima del 
Teodouico : di lui abbiamo un libro di Medt> 
cina , intitolato PrMtiea Ma^ì Pogeriif 0 kegerimOp 
divilo in quattro trattati « ed ogni tranafo «a divcrr 
fi capitoli , la qual opera è tiata anche tianpata a 
Bergamo nei 1498. in fidio. Nel mtt IV. cap> 14, 
fi leggono le tieffe fieffiffima parole qui Toprà ad* 
dotte dal Teodokico, dal che 'appare, che quefti 
ha copiato il Rooeiuo . . > 

(b) Gioanni Aaoexif , edebre Chimrgo lo^le ^ 
il quale titMd dopo la metà del mV'. filmo, lafiàll 
molte opere manoicritte fpeetanti alla Medicina , a 
alla Chirurgia, delle quah fi trovano r. molti codici 
in Inghilterra. >11 iFAEtuo ne parla rMUn tii? fioiia 
delia Medkùta dalla pag. ^ 8 $. alia 39}. 




Si confu- 
tano le te- 
fiiir onianze 
tratte dagli 
antichi Sto- 
rici, e pri- 
ma dai libri 
del vecchio 
Teftamen- 
to,c>>me da 
quelli di 
Moaè. 
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foflTe, c virulenta ( 53. )< con sivicmplice fi* 
medio ha ella .potuto curarli? Vedremo qui 
apprelTo (t 36- ),’ come la gono/r'M non fia Hata 
fra i primi fintomi deìla Jiuova malauia. ^ ; 

12. Non elTendovi fra gli ‘Scrittori «Medici 
antichi certi documenti della vera ^mfilauia vt* 
ntrta , quantunque di alcuni morbi de’ pudendi 
abbiano parlato ( dal num, al 21.^, molto 
meravigliofo farebbe y che gH Storici , ed ì Poe- 
ti r aveffero conofciuta , come alcuni preten- 
dono . E veramente rapportano l’ autorità di 
MosÉ (<*),il quale fcriffe nel cap. XV. del 
Levicùo yer$, 2. vìr , ^ui patitur fluxum ftmì- 
nis y immundus triti & fune juduabitur huic 
vitto fubjacere , quum per jìngula momenta ad- 
haferit carni ejas , atque concreverit fadus hu- 
mor , Ed era giuncato talmente immondo» che 

ogni 



' (4) Mosfe, o Moisk Profeta, e Legislatore degli 
Ebrei è il più antico degli Scrittori tanto facri , che 
profani : nacque l’anno i;^i. prima dell’Era volgare, 
ed è morto ranno 14^2. in età di iio. anni, l pri- 
mi cinque libri del Vecchio Tejlamento , odia il Penta- 
teuco fono ftati da lui ferirti , e fono la Genejì , 1 ’ 
Efodo , il Levitico , i Numeri , e il Deuteronomio . Nei 
capi XIII. , e XIV, del Levitico parla a lungo dei 
fegni per riconofeere il lebbrofo , le vedi , e- le cafe 
infette di tebbra ( ulcere pag. 1^3. ) , e del modo di 
purificarle. Il dotti (fimo Padre Calmet in una fua 
ii£ertaiìone falla lebbra premeffa alla fua Traduiùone , 
e commenti al- Levitico , penfa , che la lebbra deferitta 
da Mosk, la quale, come altrove abbiamo fatto of- 
fetvare' ( Werre ibid. ) , è' molto differente, dall’ c/e- 
fangìafi de' Greci,- p dalla lebb'a deferir» dagli Arabia 
penfa , diciamo , che fia la lue venerea de’ moderni ; 
ma ove mai tra i fegni della- /cWta annoverati dal 
facro Scrittore veggonfi i caratteriffici della lue vet 
hcrc 4 ? Chi ha rtiai ‘offervato , che qu^a fi comuni- 
chi per mezzo delle cafe abiwte 'dagli infetti 'di /«e 
venereaixom» per- un tal mezzo fi comunicava quella' 
lebbraf 
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•grti Srato, fu cui- avefle dormito, ed ‘ ogni 
luogo,, fu cui aveiTe feduto , foife anche -im- 
mondo , e dovefle. lavarli le vedi colui , che 
avelTe toccato il Aio leito . Ma non elTendovi 
ne’ libri dei Sacro Scrittore alcun’ altra memo- 
ria di altro Automa , che polTa rapportarA ad 
affè[iont venerea , chi non crederebbe piuctoAo , 
che quel AuAfo di feme fofle j la ftmplice gonor- 
rea defcritu da< quaA tutti gli- Autori .Medici 
antichi (0)., jn cneATun modo dipendente dal 
morbo ve-iereb contagiofo? Che ibfle immon- 
do chi tocca Afe il letto di un tale malato , non 
deve eATere argomento di contagione ; imper- 
ciocché nello fteATo capo verA ly. leggiamo: 
mulier , qua^ redeunte menfe^ patitur fluxuru jda- 
guinls , ftpum dieéus feparabiiur ; omnis , qui 
tetìgtru eam , immundus erit ufque ad vtfpemm^ 
e dovea anco lavarA . Sappiamo per le ftorie , 
quanto immondi , e falaci A.-ATero gl* M'raeliti , 
i quali anco vivevano in un paefe fervidiAìmo; 
per la qual cofa gli umori rilcaldati potevano 
Aicilmente SemprarA, e diventar acri, onde an- 
co facile, e frequente- ^telTe loro edere la 
ferttpiice gonorrea degli Antichi : In Afta ad 
partes gtnitaUs ( ferì Afe il BORA AVE nel Aio 
.trattato delle 'malattie veneree ) fub prapu- 
•ilo naturaliter fordts 'collìguntur y quee acres red- 
dita generant multa mala , qua precipue ad luem 
veneream accedere proxime vìdentur\ /lon vero 

■ 

(0) Tale fempRei gonorrea è fiata deferìtta da Ippo- 
CRATE epìdemior, lib. VI. feH. 8., da CORNIUO CelSO 
de Mediema libi IV.,cap. ai.« da AreteO de fignisy 
& eaujffù acutor. morbo(. lib. II. cap. 5. « da GaleKO 
de loc. ajfeS. lib. VI. cap. 6. * e da oioltifiìmi altri . 

Cap. I. pag, 6. deirediàonè 'di Venezia del 
'Ì7Sy , mancando quefio pafib peli’ edizione Oiao; 
fiefc.. tbt, pag. 4 -..oo»C 4 s-vnLfry#cI e-,vci;..ia .*4 
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Dal libro 
Giobbe . 



J» 

fant lìM$ vemrt* : immo nofiri nauta h&« ttirnm 
txjftriuntur y àum in iUis terris dtgum ; nam f 
nifi quandi* prapuùum tbttrent aqua falfa , 
ac*té y vtl fimilibus rtmtdùt , breai todam mor» 
ho laborartnt . E fé- il faéro Scriftor^ , dopo la 
guarigione di quel fluflb, comanda al rifanato, 
che di* oHavo fumet fiuos turtuns y aut duos 
pultùs tolumba y & veniet in confpeSum Domi» 
ni ad ofiium tabtrnaculi tefiimoniiy dabiique eos 
Sacerdoti y qui faciet unum prò peccato, 6* aU 
terum in holocaufium ; vediamo , che prò ptc- 
tato avevano lo fteflfo obbligo le puerpere , co- 
me appare dal verf. 8. del cap. Xll. dello ftelTo 
libro , ed anche prò peccato la donna , qua pa- 
titur multìi ditbus fiuxum Jangulnis non in rem~ 
pore menflrualì ; vedete i capitoli XII., e XV* 
del Ltvitico. 

23. Altri hanno prctefo(a),che la graviflìma,ed 
orrenda mabttia di Giobbe (fi) folle la lue vene- 
rea 

(e) Goal penfarono molti facri Interpreti, come il 
poc’anai iodato Padre Calmit in una fua diffenor 

( ione fur la tìialadu de JoB . Francefeo Vatalbo nel- 
e fue peflìLU al libro di Ciobsk , Cipriabo Monaco 
Ciftercienfe ne’lUoi Commenti allo lìeflb libro, Gio- 
anni de Pimbda Gefuita, Jaeobo Bowuc Capuccino 
ec. . e tra i Medici Guido PaHk nelle Tue lettere 
lettre )< 18 . . e alcuni altri . 

{b) Giobbe , che forfè è Io fielTo perfonaggio ram- 
mentato nella Genefi cap. 3/. verf. 33. ,e 34., e nc| 
Paralipomeni lib. 1. cap. i. verfo 44. lotto il nome di 
JOBAB . fu figliuolo di ZABt . e confeguentementt 
contemporaneo di MosÉ: vilTe.e regnò nell* Aufite. 
e nell* Idumea orientale più conofeiuta fotto il nome 
di Arabia deferta ; vivea egli nell’ innocenza , è nella 
giufiizia; ma Iodio per accrefeerg^i il merito, per- 
mtfe al' Demonio di tentarlo colle dilgrazie. e eòi 
mali più atroci; per la qual cola, dopo avergli at- 
terrata la cafa. tolti i figliuoli, i fervi . le greggie, 
e tutti i beni , non avendo qu^o a niente fervito 
per Uinuoyere la coftanza » e la pazienza del fant» 
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rut de’ noftri tempi; ma in quella fi ravvifimo bene 
molti fintomi proprj della , frequente nell* 
Arabia , ove viveva Giobbe , ma non que’ 
propri f ^ diftintiffimi della Uu vunrta , e & 
ne volete maggiori evidenti argomenti leggete 
il cap. IV. del lib. L dell* Optra citata dall* 
Astruc (io) (a), ove vedrete anco confuta* 



Uomo , Iddio permife , che lo ftrazialTe ancora 
nel corpo con una malattia fommamenre crude- 
le, e fchifofa : Eg- (fus igUur Satanas a faeit Do- 
mini ( Job. cap. t. verf. 7. ) pereuj^ JoM ulctrt peffimo 
« pianta ptdis ufque ad vertieem tjiu . Ed ecco l’ enu- 
merazione degli accidenti . che accompagnarono que- 
lla fchifofa malattia: induta tfi caro mm pu-redine, & 
fordttur puiveru : Cutis nua aruit\ 6* eontrafla tfi ( cap. 
Vii. verf. /. ) : fed quid agrnn ì Si locutiu /itero , non 

r itj'cet dolor mtut , ir, fi taemro, non recedei a me 
cap. XVI. verf. 7 ): nunc autem oppre/fit me dolor 
meus , & in nihilum rtdaili funi omnet artut mei (Ibid. 
verf. 8. ): pelli mea, confumtis earnHtu,adhafit OS meumf 
& derelifù funi tantummodo laiia circa derues meos ( cap. 
XIX. verf. IO. ) ; cuiit mea denigrata ^ fiqter me , & 
offa mea aruerutu prct caumate ( cap. XXX. verf. ^o. ^ 
&c. Chi non voleffe ric>nofcere in quelli accidenti 
i fintomi della leUra, potrà iorfe vedervi quelli dell* 
orribile feda piaga , onde Iddio caèigò gli Egiziani, 
perchè Faraone non voleva iaiciar ufeir thil fuo 
paefe gl’ltraehti ( faSaque funi ulcera veficarum tur- 
gentium in kominibus , & iumentis Exod. cap. tX. verf. 
to ) ; oppure quelli dell’ ulcera maligna , onde gli 
(lem Ifraeliri fono minacciati , fe trafgrediranno la 
Legge del Signore : percutiat te Dominus ulcere Mgy- 
pti, 6» parttm corporis , per quam Jkrcora egeruntur , jea- 
He quoque , & pnirigine , ita ut c irari nequeat ( Deuter. 
cap. a», verf. 17. ) . Percutiat te Dominus ulcere pejjìmo 
in geniHUf 6» in juris% fanarique non pojjis a pianta pe- 
tUs ufqtu ad vertieetH tuum ( Ibid. veri, qy ). 

(<) O piuttodo fi legga r Opera qui fopra indi- 
cata ( alla pae. 1%.. nota (b) ) del THUILLIER dada 
pag. 111. fino alla a6r. . dalia quale 1 ’ Astrvc , fenza 
però mai nominarne l’Autore, ha copiato quad in* 
tienunente -U^fuo primo libro de morhs uentreis ^ 
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ti gli argomenti tratti dai tefti de’ Salmi di 
David (a), e quelli tratti àaìV EccUJiaJlico (^) 

da ' 



(4) Davide , figliuolo di /esse della Tribù di Giu« 
da, nacque in Betlemme l’anno 108/. prima di Ge- 
Su’-Gristo; in età d’anni »a. fu confecrato Re d’ 
Ifraele da Samuele, perchè fuccedeffe a Saulle. 
QueRi gli aveva promelTo in irpofa la Aia Aglia 
Merob , fe uccideva il Gigante Golia , ma dopo 
che l’ebbe uccifo , più non gliela volle dare, ed in 
vece di quella gli diede Michol . Perfeguitato tut> 
tavia da Saulle, dovette ricoverarA alm Corte d’ 
Achis Re ai Geth , ma , morto Saulle , fu nuova* 
niente confecrato l’anno 10^4. prima di Gesu’-Cri- 
sto. Re d’iiraele, e n’ebbe la corona; ebbe mol< 
ti difgufti durante il fuo regno , muffirne nella pro- 

S ria famiglia. Nei 150. Salmi, che compongono il 
alterio , e che A credono . fe non tutti , almeno 
la maggior parte, compoAi da Davide, allude que* 
fto Re Profeta alle diverfe fituazioni della Aia vita, 
tanto prima , che dopo che fu Re . Egli è morto 
carico d’anni, e d’infermità l’anno 10 prima di 
Gesù Cristo . Ecco i pafTì de’ Salmi, che da alcu* 
ni vo^lionli riferire alla lue venerea'. Miftrere meì, DO' 
mine , guia mfirmus fum : fona me , Domine quonìam 
conturbata funi offa mea ( Pfal, VI. verf. 3. ): Quoniam 
tacui , inveteraverunt offa mea , dum c^amarem tota die 
( Pfalm. XXXI. verA 3. ): Non ejl fanitat in carne mea 
a fai 'ie ira tua , non efl pax offibus meis a fieie pecca- 
torum meorum (Pfalm. X^XXVll. verf. 4,)'. Putmerunt, 
& corrupta funi cicatrices mete a facie infipientis mete 
( Ibid. veri. 6. ) : Mifer faftus fum , & cwvatus fum 
ufque in finem , tota die contriflatus . insTediebar ( Ibid. 
verf. 7. ); Quoniam lumbi mei impleti funi illiffionibut , 
& non efl Janitas in carne mea ( verf. 8. ) . Ma i fa- 
gri Interpreti fono quafi tutti di parere , che con 
quelle eiprelAoni voglia Davide AgniAcare piuttoAo 
i mali del fuo fpirito, cioè i Aioi peccati, che veri 
mali corporali , e comecché di que Ai par|affe , non 
Zappiamo . come mai A polTano riguardare efpreAìo- 
nLcosì generiche come allufive al mal venereo. 

{b) A Salomone hanno alcuni attribuito il libro del 
yecchip TeAamento detto V Eccleflaflico i mz conven- 
gono ora quafi tutti ». che fU flato coippoAo . d« 
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da alcuni prodotti come argomenti dell* antichi- 
tà di quello morbo ; che io, per giungere più 
predo al miglior uopo , penlb di accennare, e 
confutare con egual brevità le teftimonianze , 
che alcuni credono di tal morbo poterd trarre 
dagli antichi Autori profani- 



Gesù’ figliuolo di Siracb , il qual Gesù’ era di Ge- 
rulalerame , e viffe , dopo che fu tolto il Pontificato 
ad Onia 1 1. , ciò j che accadde l’anno del mon- 
do jSaq. . Gesù’ nipote dell’Autore lo tradufle dall’ 
Ebreo in Greco l’anno ijt avanti Gesu’-Cristo . 
Per provare adunque l’antichità della lue venerea ^ 
dicono alluderli a quella malattia con quelle parole 
deir Ecdefiajlico ( cap. XIX. verf. t. ) ; qui fe jun- 
git fornìcartu , erìt nequam : putredo , ér vermes het'edi-. 
tabunt illum , & extolletur in exemvlum majut , & tolte- 
tur de numero anima ejus . Ma qui il fagro Scrittore 
avvertifce l'incauta gioventù di Aar lungi dalle me- 
retrici , le quali altro non producono in fine , che 
lo fpoflàmento delle forze, e una immatura morte, 
preceduta però da difonore, ignominia, e povertà; 
€ chi non fa effere compagni della povertà la pu- 
tredine, e i vermi? Ne dee forriicarìis animam tuam 
in olio f avea già detto lo fteflb Ecclefiallico cap. 
IX. verf. < 5 . ), ne perdat te , & hetreditatem tuam ; e 
ne' proverbi cap. V.' verf. 8., e feg. fta fcritto: £on- 
ge fac , fiù mi, a meretrice viam tuam, & ne appropitt- 
qius foribus domus ejus , ne dts alienis hono'etn tuum , 
V annos tuos crudeli', ne forte Impleantur ax tranei vi- 
nbus tiùs , laboret' tui fint in domo aliena, & gemas 
in novijffìmis , quando eonfump ferie carnet tuas , ò» 
corpus tuum. Vedete a quefto propofito 9 già ci- 
tato al mtm. 11. pag. 13. nota <c) eruditiffimo Trtl- 
I.ERO ( epufc, tom. fu. pag. 8 ^. , & jeq, ) , dove fpie- 
p quell ollervaziene rapportata da Ippocrate nel 
lib. VII. de morbis vuigaribus : qui ex fpinaii medulla 
tabefcebat a nimia fcortandì libidine , decolor , 6» ener- 
vatus feptìma die mortuus tft-, fii egli qui vedere, co- 
me Ippocrate fia d’ accordo ndla defcrizione delle 
malattie, che fuccedoao ai libidinofi, col facro Autore 
éeWEeelefìafiico.yeieK anche la drlTertazione deiròrv- 
MANNO de morbis ex nimia , & intempefliva venere oriundis, 
®£aTR\NW TOM. VI. MAI.. VEJt, C 
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24. Non fo, come alcuni abbiano ofàto rìfe* 
rire ciò, che rapporta SvtTONlO (d) di Ottavio 
Cesare Augusto , quali (i potefle conchiu- 
dere , che egli foife opprelTo da lut venerea » 
Si leggano gli articoli 80. y 81. , e 83. ,»e fi 
vedrà come egli veramente foffe debole, e dif- 
pofio alle malattie del fegato , e de’ precord} ; 
ma ufava bagni , fregagioni , bevande , e un 
tale regime di vita , che non poteva , fe non 
nuocere a chi^avefl'e avuto alcuni pochi finto- 
mi di lue venerea . Si parla , eh’ egli avefie cuA 
li fu! corpo , ma dicefi a chiare note , che prò» 
venilTero ex pnirigine corporis , ajpduoque , Gf 
vchementi Jlrigilis uju , e fi dicono anco 
creti ad impetiginis formam (i) . 



(a) Gaio Svetonio Tranquillo viveva verfo la 
fine del primo , ed al principio del fecondo fecolot 
fu molto amico di Plinio il giovane , ed affai caro 
airimperador Adriano, da cui fu adoperato a fuo 
Segretario, ma poi ne incorfe lofdegno,efu privo 
di quella carica Molti , e di diverfe materie fono 
i libri compofti da Svetonio; ma l’opera, per cui 
principalmente il fuo nome è celebre, fono le v'ae 
de’ primi XII, Cesari da Giulio Cesare fino a 
Domiziano, nelle quali ci dà una fchietta idea, e 
e forfè troppo libera delle virtù . de’vizj, e de’co- 
(lumi di quegl’ (mperadori . Il Vigo è quegli , che 
•fcriffe ferie il primo, che Cesare Augusto avea 
avuto il morbo gallico ( praH. copiof Uh. F.cap. 1.). 

(A) Qaum (AuGUSTUS), d jiUlaiionibus ,joeinort vÌ- 
tìato , ad de/perationem rtdaflus , eonrrariam , 6* arcipi- 
tem rationem medendi netejfano jubììt (SvETOK. art. 8». ), 
e fu fortunatamente guarito da Antonio Musa , per 
la qual guarigione è fiata a fpefe del pubblico eretta 
a quefio Medico una fiatua di bronzo a lato a quella 
di Esculapio ( SvFTON. 4rf. J 9 - ) „ Qual genere di 
n male aveffe pofitivamente Augusto ( dice il dot- 
„ tijj^o Configlier Bianconi nelle fue erudite lettere fo- 
pra Celso pag. ft.), non è fiicile a' giorni nofiri 
jn determinarlo, effendone fiata tramandata molto 
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15. Niente' più dee conchiudere per 1 ’ anti- 
chità- della lue venerea prcegracilis , & incurva 
proceritaSf nudus capillo ve/tex, ulcerofa facies^ 
ac pltrumque medicamìnlbus interJìinBa , che di 
Tiberio rapporta Tacito nel Uh. IK degli 
Annali (a) . SVETONIO aveva folamente ferino, 
eh’ egli era facie honefta , in qua tamen crebri^ 
& fubùles tumprts (b) , dai quali ulceri , e dai 

3 uali tumori certamente non si può conchiu- 
ere, che TiBERio folfe malato di lue vene- 
rea ; nè fi può dire , eh’ egli fi foffe ritirato 
Beli’ Ifola di Capri , per vivere nafeofto colla 
trifiezza del fuo male; dappoiché Tacito (c), 



E da Taci- 
to . 



\ 



imperfettamente la notizia da Plikio , da Svrro- 
„ Nio, e da Dion Cassio, che fono i foli, che ne 
•„ parlino. „ E' egli però d’avvifo, che foffero feb- 
bri lente, ed oftinate, incominciate verfo la fine 
deir anno di Roma 719. in Ifpagna , dove faceva la 

f ;uerra ai Cantabri, per le quali giacque ancora 
anjmendo alcuni mefì in Tarracona , nè tu rimello 
in ulute, che nell’AgoRo del 731. coll’ufo deUe lat- 
tuche per bocca , e dei bagni freddi efternamente , 
'ordinatigli da Antonio Musa . Il Cocchi vorrebbe 
perfuaderoi , che il male di Augusto foffe un prin- 
cipio di tabe originato da lefione nell’ afperarteria ; 
ma SvETONio dice troppo chiaramente, che quel 
■ Principe era ridotto agli eftremi da un v'n(io del fi- 
dato . Checché ne fia , non vi fi feopre certamente 
il menomo indìzio di lue venerea . 

(a) G Cornelio Tacito nacque in Terni verfo 
la metà del primo fecolo , fu innalzato da var} Im- 
peradori alle più ragguardevoli cariche , e credefi 
morto ottuagenario. Due ftorie degl’ Imperadori 
Romani da lui compofte abbiamo , una intitolata 
gli Annali, e l’altra U Storie. Il Valois in una po- 
-nilla alle fue Valeriana è quegli , che fcriffe il pri- 
• mo , che l’ Imperator Tiberio era flato infetto d> 
lue venerea . 

{b) SvETON in Tiberio artie. 68. 

(c) Annoi, lib. IV. num. fj. eauffam aife^us . . . , 
pUrumqut ptrmeveor , num ad ipfum re/etri vtrius fa , 



Digitlziid by Google 



O R I G I N S 

parlando del fuo volontario efilió, fcrifle , che^ 
quanto nel principio del fuo remo era fiato 
occupato negli a^ri pubblici , altrettanto poi 
fi era ritirato , e nafcofio , per vivere brutta- 
mente nel lufib , e nell’ ozio . Ma ciò , che più 
conchiude , è la tefiimonianza di Pljnio il vec- 
chio (a) « appreffo il quale nel Uh. i6. leggia- 
mo , che al tempo di Tiberio, era fiato por- 
tato dall’ Alia in Italia un nuovo morbo, chia- 
mato dai Greci lichene^ e dai Latini mtntagra^ 



favìtiam , ac liUdiacm quum foBis promtrtt , loeis oa* 
cultanttm, 

(a) G. Plinio Secondo, detto comunemente il Nai 
turalifht, o PuNto il vecchio a diftinzlone di Px/WJ 
il giovane di lui nipote, fu Veronefe, e, fecondo al- 
tri, Comafeo. Nacque l’anno *3. dell’Era volgare, 
e morì in età di 56. anni l’anno 79. foffbcato dalle 
fiamme, e ’dal fumo in una eruzio' e del Vefuvio, 
eh’ egli con ecceffiva dotta curiofità troppo da vici- 
no volle efaminare . ScrilTe molte Opere, ma i 
XXXVIl libri di Storia naturale fono la fola , che di 
lui. ci fia rimafta . Nel hb. XXPI. adunque cap. i. 
pS. I. 2-, 6* 3. cosi parla della mentagra : Senfit 
facies hominum novos , omnìque etvo priore incognitos non 
modo Italia , verum etìam univerflt prope Europei mor^ 

bos gravijfrnum ex bis Lìchenes appellaven 

greeeo nomine : latine , quoniam a mento fere oriebatur , 
joculari primum lafctvia ( ut ejl procax natura multa- 
rum in alienis mi/eriit),mox & ufurpato vocabolo men- 
tagram , occup antem in muhìs totos utique vultus , ocu- 
Ut tantum immunibus , defeendentem vero & in colla , 
peSu/que , ac manus , fedo cutis furfure . Non fiierat 
hoc luci apud majores nqjlrot , & primtuu TiaSK.tr , 
CsAVon Cmsakis prìncipatu medio ìrrepfit 6 'c. Ve- 
dete il Trattato delle ulcere num. zoo., ove fi dimo- 
lira , che la mentagra era una fpezie di erpete maligno. 
Tiberio medefimo ne era probabilmente anche in- 
fetto , tanto più , che in Galeno de compoft. medi- 
camentor. feeundum genera lìb. V. cap, 11. trovali la 
foVnaola ai un unguento ad herpetas TtasRii Cat* 
tA&ts olim pretferipta^ Anfibi U mtr^agra è fiata Qtf 
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U quale era contagiofo ; tna foggiunge imiue« 
ciiatamente : nec feafcre id malum faminct^ aut 
fervida ^ pUbefque humìlìs ^ aut media ^ fed pro~ 
eeres veloci tranjìtu ofculi maxime . Che iè la 
malattia di TiBERlO folTe ftata una Uu venerea 
contagiofa^ come mai le donne ne farebbero 
fiate immuni , gli fchiavi , e la plebe , che po*> 
levano meno cuftodirfi, e difenderfi dalla ca* 
gione di un tal male? E quella fieflà mc/zrugrtf 
uppìamo eflerh poi perduta colla lebbra (1 1) . 

x 6 . Orazio nella fadra V. del Uh, I. verf. 
58. , «' ftg^ parla con ifcherzo di un morbo , 
che era frequente nella Campagna (u) ; nè ere 
derei , che (ì potefie trarre come di lue veru- 
rea ; imperciocché fi legge folamente , che 



In luogo 
^elle , che 
fi traggono 
dai Poeti . 
come da 
Omio . 



fada cicatrìx 

Setofam lavi fronum mrpaverat orìs, 

il che piuttofto fi 'dovrebbe credere di erpeti 
da tutt’ altra cagione provenienti ; ed abbiamo 
qui fopra veduto (14), come Augusto fteflb 
abbia avuta P impetigine (f) , 



duta la fteffa, che la lue veiurea da Giufeppe GrunpecK 
nel Tuo TraSatus dt pefliUntiali feorre^ fivt malo dìe 
Frantici compofio, e ftampato fin dall’anno 1496. 
in Auflx>urg in 4 . (31. nota (c) ), e da altri « ma 
fenza il menomo fondamento 
{a) La Campala , o Campania, ora detta Terra 
di lavoro , è nel Regno di Napoli . 

if) Q. Orazio Placco nacque 1 * anno 6S8. di Ro- 
ma in Venofa Città dei Regno di Napoli nella Bafilic»- 
ta ; fu nella fua giovinezza ifiruito nelle lettere a Ro. 
ma , da dove patto poi in Atene per ifiudiarvi la Filofo< 
fia , fi diede quindi alla milizia > e vi giunfe al gra- 
do di Tribuno militare . Ma dopo la battaglia di 
Filippi , nella quale egli prefe vergognofamente la 
fuga , depofe ogni penuero di milizia * c fi volfe in> 
neramente alla Poefia , nella quale fi acquiftò 
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17. Altri hanno volutò, che le marìfea-f o 
cnJÌ€ di quello zanzero , contrò il quale Glo« 



breve tempo gran nome: è morto nell’anno ^7. di 
fila età nel Confolato di G. Marcio Censobino , e 
dì G. Afinio Gallo . Nella mentovata fadra adunr 
que raccontando Orazio 

Sarmtnti /currte pugnam , MeJJìque demi » 

dice, che Sarmento faceva quelli rimproveri a 
Messio: 

Z . , . O, tua coma 

JVi firet txftRo frena ( inquìt ) , quid factrts, quum 
Sic mutilus minitarisì At iM‘ fada eicatrix 
Setofam Itevi frontem turpavtrat oris : 

Campanum in murbum , in facìtm ptrmulta jacatusj 
PaJ hrim fallarti uti Cyclopa rogabat: 

Hil UH larva , aut tragìcis opus effe cothurtùs . 

La Campania è Tempre ftata riguardata come la più 
ferrile, e la più felice regione d’Italia, i cui po- 
poli fono in tutti i tempi fiati dediti al lufib , all’ 
ozio , e ai piaceri : una vita effeminata , molle , e ia> 
feiva non può certamente non generare diverfe ma- 
lattie . In tratti vediamo , che Sarmento rimprove- 
ra a Messio , il quale era nativo della Campania , 
alcun morbo proprio , e particolare ai Tuoi patrioti, 

Campanum in morbum, in faciem ptrmulta jecatus . 

Ma la difficoltà confifie nel decidere , che Torta di 
morbo folfe il campano . Il Chabot , il quale verfo 
la metà del XVI. fecolo face dei dotti commentai 
alle poeTie di Orazio , è forfè flato il primo a Tol* 
penare , che qui il Poeta alludelTe alla lue venerea: 
liic ( dice egli ) videntur campani notaci lue venerea. E 
r eruditiffimo Gioanni 2 ^ccaria Platnero in un .Tuo 
opuscolo, nel quale tratta ex profeto de morbo cam- 
pano, ìnferko alla pag. si. del tom. IL de’ Tuoi wuf- 
coli, immagina anch’egli, che il morbo campano (0S9 
un morbo venereo , i cui fintomi fi manifeftauero prin- 
cipalmente alla feccia , e alla fronte per diverfe ve^ 
ruche fimili a quelle chiamate da Celso ( dt Mt<&i 
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VENALE declama nella fatira seconda (<z) , e i 
fichi di Ceciliano, de’quali Tcherza Marziale 
nell* Epigiaitima 66. del lìb, l. ( tralafcio per 
pudore di rapportarne i verfi ) \f>) fieno pro- 



pina lìb V. cap. s8. ) tumos , o tumìon , che non fi 
potelfero guarire , fe non efiìrpandole col ferro , o 
abbruciandole col fuoco , onae rimaneflero quelle 
deformi cicatrici rimproverate a Messio . . Ma qual 
neceflità di ricorrere al vizio venereo , per cercar 
r origine di tali verruche fimpofto che di effe 
debbafi intendere il pafTo di Orazio), mentre i 
bagordi , 1’ ubbriachezza , e l’ effeminatezza le poffo' 
no produrre da fe ? 

{a) Decimo Giunto Giovenale, Poeta latino fa- 
tirico , nacque in Aquino l’anno 59. dell’Era vol- 
gare ; fi diede da principio alla declamazione , ma a 
40. anni in circa pre(e a Icrivere fatire, che non pub- 
blicò, fe non 40. anni dopo, per le quali, quantunque 
ottogonario , hi mandato in efilìo nell’efiremità dell* 
Egitto, dove in poehifiìmo tempo fini i fuoi giorni. 
Nella fatira lì. vtrf. it., e fcg. cosiinveifce contro un 
certo bacchettone: 

cafligat turpia, quutti fis 

Inttr Socratìcos notijjina fojfa cynceios ? 

Hifpida membra quidem , & dura per brarhia feti» 
Promtttunt atrocem animum , ftd podice lavi 
Caduntur tumida. Medico ridente, manjea. 

Le marifea fono una fpezìe di fico. 

{b) Marco Valerio Marziale, Poeta Latino, Scrit- 
tore di epigrammi, nativo di Bilbili Città ora di- 
ftrutta della Spagna Tarragonefe, venne a Roma in 
età di IO., o 11. anno, e vi foggiornò per poi 
ritornò alla Patria, dov’è morto nel 4. , 05 anno 
deU’Impero di Tra/ano. Nel mentovato Épigram-, 
ma cosi fcherza 1 

Qitum dixi ficot , rìdes quafi barbara verba , 

Et dici ficus. Cadì rane , jubes . 

Dicemus ficus , ^uas feimus in arbore nafei : 
Dicemus ficos , Caciitant , tuos . 

Leggali anche V Epigramma 61. del lìb, P'/f/. intitolato 
4 t JamilU ficofa , Eabio Facci Medico Vicentino 4 



Da Giove* 
naie, e da 
Marziale. 
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ve , che la lut venerea già vi foffe ne* tempi 
di que’due Poeti . Ma Poeti tanto lafcivi , e 
liberi , fé un tal morbo per cagione tanto co* 
moda per la iàtira arenerò conofciuto , ne 
avrebbero volentieri gli altri fintomi defcritti , 
ed anco efaggerati , mentre non hanno accen* 
nate, fe non crefte^ e fichi ^ che polTono fen- 
za contagio per. la fola confricazione produrli . 

z8. Le diffolutezre di Taide (<a), e di Mes- 
salina {}>) fono defcritte da’ Poeti con colori 
fortiflimi , che muo.vono orrore ; eppure nè in 
Giovenale , nè in Marziale, nè in Pe- 
tronio (c), nè in tutta laiafcivìffima /’n/.a- 
(d) b trova memoria di un tal morbo « 



queglf , che produfTe probabiloiente il primo tpiefti 
verb di Marziale, e i furriferiti di Giovenale per 
provare l’ antichità della lut venerea . Vedete il l'uo 
Commenurìus in feptimum Gazev/ liintm mtthodi me- 
rendi , fuajèionibiu phyfitts , 6 e medicìs refertus , cut ae- 
<tdit de mo>bo gallico per methodunt curando. Vìcentim. 
160E. in folio. 

( a ) Taide fu una famofa meretrice della Grecia . 
la quale corrompeva la gioventù in Atene . fi mife 
al (eguito dì Alessandro il Grande nelle hie con- 
quiAe« il quale alle Aie iAigazioni dìArufre Perfe- 
^li . 

(£) Qui fopra al num. 8. nota {b) abbtara già ac- 
cennate le lafcivie di Messalina. VedaA inoltre 
Giovenale faiira VI. 

(<) Petronio Arbitro Scrittore latino fcriffe una 
cotal fatira Menippea, cioè in profa miAa a quan- 
do a quando con verA di varj metri, intimìata fa- 
tyriem , piena dì fozzure, e di ofcenità. Il tempo, 
in cui viffe Petronio è incerto , mettendolo alcuni 
fotto Nerone, altri fotto Claudio, e chi più tardi. 
Se vi fofTe fiata a’ fuoi tempi la malattia venerea , non 
avrebbe ficuramente tralafciato di parlarne. Vedafi 
il fupplemento a que^ articolo . 

{d) La Priapeja è una raccolta di Epigrammi latini 
molto ofceni , de’ quali fi fa da alcuni Autore Virgi- 
uoj ma il carattere modcAo di quefio Poeta ci vietq 
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non in Dante («), non nel Petrarca 
non nel Boccaccio (c), che delle nazioni , e 
Corti ) in cui viflero , hanno con rabbia , o 
con lepidezza defcrìtto le lafcivie , ed ì viz) . 



di crederlo Scrittore di tante laidezze; è più proba- 
bile l’opinione di coloro, che penfano effere quella 
raccolta di diverfi Autori , tra^ quali poffa avervi 
avuto parte Catullo, Virgilio, Ovidio, e altri; 
e veramente l’ edizione di Padova del 1764. in 8 . ha 
quefto titolo: Priapejay Jive dìvtrforum Poetarum in 
Priapum lufus . 

(a) Dante Alighieri , Principe de’ Poeti Italiani, 
nacque in Firenze nel 1165. ; ancor giovane andof- 
fene a Audiare neU'Univeriità di Bologna, e di Pa- 
dova , e fece progreffi mirabili nelle Belle lettere , 
nella Filofoba , e nella Teologia ; da fe appreie le 
regole dell’Arte poetica; nel 1301. fu efiliato dalla 
Patria , nè mai più potè rientrarvi . £’ morto in Ra- 
venna nel 1311. Molte opere fcrifle, ma la luz Di- 
vina commedia , diAinta in tre cantate. Inferno, Purga- 
torio , e Paradifo è quella, che il refe immortale, » 
dove sfo^ a ogni tratto l’ ira conceputa contro i 
Fiorentini, e chiunque gli era nemico. Quante vol- 
te non avrebbe egli avuta occafione di accennare ia 
queA’ Opera la lue venerea, fe già vi foAe Aata ? 

{h) Francefeo Petrarca nacque in Arezzo a’ ip. 
di Luglio 1304.; in età di otto anni fu condotto in 
Avignone ; Aette per quattro anni in Carpentraz , 
per iAudiarvi ha Grammatica, la Rettorica, e la 
Dialettica ,- indi paffò allo Audio delle Leggi in Mom- 
pelieri, e pofeia a Bologna. In età di sa. anni fe 
ne ritornò in Avignone, è morto nella Villa d* 
Arquà l'anno 1374.. MoltifGme fono le opere, che 
ò lafciò e in proUt , in verfo , e in latino, e in 
italiano , dove avrebbe potuto parlare , o almeno ac- 
cennare la lue venerea. 

fc) Gioanni Boccaccio nacque 1 ’ anno 1313. ; 
chi dice^ in Parigi, chi nel caAello di Cernl- 
do , e chi in Firenze . Mori in Certaldo, ove folea 
frequentemente ritirarfi , per attendere più tran- 
quillamente a’ fuoi Audi, l'anno 1373- . Anch* 
«ffo moltiAìme Opere fcriAe e in italiano, e in la- 
tine, in verfo, e in prefa. Al Dtcamtnnt però dee 
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Per tutti quefti argomenti {^dal num. ) 

fi può dunque conchiudere , che in que’ (ecoli) 
ne’ quali le donne ufcivano d^i lupanari ftan-» 
che , ma non fazie , come dice lo fteffo Gio- 
•VENaLE (a) non effendovi fiata la lue venerea 
( e fe vi foffe fiata , Poeti , e Storici tanto 
maligni non l’ avrebbero taciuta ) , non ab- 
bia per la fola diflolutezta potuto produrli , ma 
fia efla fiata portata d’ altronde , ove già fof- 
k (h). 

11). Erano dunque gli anni del Signore 1 493*» 
quando il Colombo ritornò dall’ America con 
navi cariche di molte ricchezze, e con uomini 
infetti di quello morbo, onde fu tofiamente 
comunicato agli Spagnuoli (c). 

E concioffiachè l’anno 1494- (CARLO 
Vili. Re di Francia facendo allora la guerra 
nel Regno di Napoli , cufiodito, e difefo dagli 
Spagnuoli ) furono mandate di Spagna truppe y 
nelle quali erano foldati venuti di America con 
quel morbo , quindi fu comunicato alle donne 
Napolitane, e da quelle ai Francefi, i quali 



fingolarmente la celebrità del fuo nome . In quante 
delle cento Novelle componenti quell’ Opera non ia- 
rebbe venuto il taglio al Boccacci di parlare del 
mal francete ? Ne avrebbe egli taciuto nel Corbaeeio » 
dove dice tanto male delle donne ? 

( 4 ) Et lajfata vìr'u , nec dum fallata recejtt , 

dice egli nella fatira VI. , parlando di Messalina ; 

(b) Vedete principalmente l’ ultima nota del num. 
Al , ove abbiam confutato l’ opinione di quelli , che 
■tengono nafeer il mal francefi a fola p'omìfcua venere. 
Luu venerea (diceva Guido Patin nella cita» 
lettera ^68. ) eft feortatio turpis , vaga, promifcua ; at- 
^ui talis feortatio ejl ab omnl avo ; ergo lues venerea eft 

ab omnl avo , n • 1 ' 

(e) Vedali il fuppUmento a quello articolo. i 
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poi lo comunicarono ad altre donne d’Italia {a)i 
e in due anni talmente lì dilatò quedo peftìfero 
morbo, e lì corparfe , che in Niccolao Leo- 
NICFNO, il quale fcrifle nell’anno »497, già 
fi legge : injoliue natura morbus Italiam , & 
multas alias regiones ìnvaftt(b). 

51. Abbiam veduto, come equivoche, ed 
ìnfufficienti fieno' le defcrizioni di que’ morbi 
degli antichi ( dal num. 9. al 17. ), che alcu- 
ni hanno rapportati alla lut venerea ; ma da 
quel tempo della guerra di Naj>oli ( 50.) leggiamo 
negli Autori di Medicina, e negli Storici (c)i 



(«) Vedete il fuppUmento a quedo articolo . 

\b) Nel Tuo opufcolo de morbo eaUico , di cui par-' 
leremo difTufamente nello fuppUmento . A.a- 

2i Sebadtano Brandt , celebre Giurecenfulto > e 
Poeta, nato a Strasborgo l’anno 1454., e ivi morto 
nel i^to. , in una fua elegia de /corra pejlilentìali ^ 
Jfve malo die frant^os ferina , e pubblicata l’ anno 
1^6., narra, che fin d’ allora quella malattia , dopo 
eflerfi edefa per tutta l’Italia, già palTate le alpi, 
ferpeggiava per tutta la Germania, nella Boemia, 
nella Polonia, nella Turchia, nell’ Inghilterra, in 
Africa , anzi per tutto il mondo . La parola /corra 
viene dii corre francefe, col qual nome vedremo 
qui apprello che fi chiamò anche il morbo venereo. ' 
(c) Giuf^e Grunpeck Medico, e Prete Tedefeo, 
nativo di Burckaufen piccola Città dell’ Alemagna 
nella Baviera inferiore, lo fteffo anno, che compar- 
ve r an^idetta Elegia di Sebaftiano Brandt , vi fece 
dei commenti, che pubblicò con quello titolo : Tra- 
Batus de prftilentìali /corra, five malo die frantzos, ori- 
remediaque ejus eontìnens , compila tus a venera» 
ili viro Magìftro Jo/eph Grunpeck de Bu'chaufen, 
/uper carmina quaidam Sebaflianì BrjndT utriufqtu Jurit 
Pro/eJ/orìs in 4. . In quelli commenti il Grunpeck , 
difcollandofi dal Brandt , il quale pretendeva effere 
quello morbo altre volte accaduto , il riconoCce in 
non pochi luoghi per morbo nuovo , inudito , inoocnito^ 
ni mai più ceduto . Il libro del Gkvnpscx -nell’ edie 
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come quefto apparìfce nuovo^ e di Juo genere J 
quantunque a diverfe caute l’abbbiano riferito. 

31. Molti l’attribuirono all’indaflb de’ Pia* 
neti , quale tu V opinione del Gilino (a) f e 



zìone Veneta del 150). porta il titolo de mentulagra, 
fivt morto go.'lìco. 

Aleflandro Benedetti da Le^nago , Caftello nel 
Veronefe, che fii uno dei Riftoratori della Greca 
Medicina , ed uppreffore della barbarie Arabica allo* 
ra regnante, e che nel 149/. fervi in qualità di Me* 
dico neirarmata Veneziana alleata colla Pontificia, 
e colla Sforzefca contro Caklo Vili. , pubblicò nel 
14P7. Anatomices i five hijtorue corporìs humanì libri V. 
Venti, in 8 . Nel libro 1. cap. ai. di quell’ Opera par- 
la egli del mal franee/e t come dì malattia nuova y o 
almeno ignota agli antichi Medici, venuta sydtrum 
pejlifero afpeSu dall* occidente , dum hetc tdertmut , cioè 
l’anno i49t-> da che. fecondo il Mazzucchelli . 
c tallero, la prima edizione dì queBa anatomia è 
di detto anno 1493. BeBb dicono Gafpare Tor- 
RFLLA . Antonio Beni vieni, e la maggior parte 
degli altri Medici , che fcrìffero al principio , che 
quefto morbo comparve in Europa . Rieuardo agli 
Storici balli la teftimonianza di Confai vo Fernan- 
DES dì Oviedo, del Guicciardini, del Giovio, 
ee. Vedete il primo fupplemento. 

(4) Marcello da Como, di cui li parlerà nel 
fupplemento, nelle fue offervai^ionì Mediche avea già fcrit- 
to. che la malattia oflervata in Novara nelTEferci* 
to Sforzefco proveniva ex uno infiuxu cetleJU . U 
Brandt nella citata ele^ ne attribuifce la caufa 
alla congiunzione di Saturno con Giove , ed il 
Grunpeck ne’ fuoi commenti dice , che quella fatale 
congiunzione era accaduta nel 1484. adm 33. di No- 
vembre , aggiungendovi anche un’ orrenda eccliffi 
del Sole fucceduta nel 1485. Corradi no Gilino poi. 
che fu uno de’ Medici, che intervennero alla difputa 
fattaft in Ferrara ( fupplemento ), Medico non altri- 
menti conefciuto nella Repubblica letteraria, che 
per un Tuo breviflimo opufcolo de morbo gallico dedi- 
cato al Duca Sigismondo da Este . compofto nel 
1497., e Rampato a pag. 396. del primo tomo della 
raccolta del Lovisini . incolpa per cagione della lue 
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del Frisio (a) , del Mainar Di (^) , e i ;1 
Massa (c) ; alcuni all’ intemperie dell’ aria , 



venerea la congiunzione di Saturno, e di Marte 
accaduta ai 16. di Felibrajo del 1496. , o quella di 
Giove , e di Marte accaduta ai 17. di Novembre 
del 1494. , che produiTe un’intemperie calda, ed 
umida, ec^ ec. 

(<j) Di Lorenzo Frisio, e del (uo opufcolo de 
morbo gallico abbiam già parlato qui lopra num. 11. 
pag. 13. Nel cap. 3 ne accufa per cauta diverfe ma- 
lefiche congiunzioni de’ Pianeti accadute nel 1483. 

(ii Pietro Mainarci Medico Veronefe, pubblic* 
ProfelTore prima di Chirurgia , poi di Medicina nell* 
Univerfitd di Padova dal 1720. fino oltre la metà di 
quel fecolo , ci lafciò due trattati de morbo gallico , 
fcritri circa l’anno 1321., e inferiti a pag. j66 , e 
feg. del primo tomo della raccolta del Lovisini . 
Anch’ egli , come il Brandt , il crede dipendente 
dalla congiunzione di Saturno , Marte , e Giove 
accaduta nel 1484. , foggìungendo efiere fiato pro- 
Hofiicato fin dall’ anno 1487 dal celebre Afirologo 
Paolo di Midoelbourg, che fii poi Vefcovo di 
FolTombroRe , nell’ almanacco di qaell’ anno , dove 
però Paolo altro non dice , fe non che quemdam 
morbum curata dificilem imminere hominìhut , habentibus 
ftellam fcorpionìt hcofcopantem in genitura eonm , aut 
ipforum nativitatibus , la qual vaga , e vana predi- 
zione può elTere applicata , come ognun vede , a 
qualunque malattia, non già particolarmente alla 
tue venerea . 

(c) Niccolò Massa uomo di Comma autorità , dot- 
trina, ed efperienza , nato in Venezia circa 1 ’ anno 
1483. , ed ivi morte , fecondo Giacomo Alberici 
( Catalogo breve degli tHuflri, t famofi Scrittori yene- 
giani ) r anno i , cognito nella Repubblica let- 
teraria per varie lue opere anatomiche, e mediche, 
pubblico tra le altre un Opufcolo fui mal francefe con 

a uefio titolo : Nicolai Massa Veneti , A'tium , Sr Me» 
icinte DoQons , liber de morbo gallico novuer editus , in 
guo omnes modi pojfbilet fanandi ipfum mira quadam , d* 
artifieiofa doSrina continentur , ut fludio/ò leSori patebit. 
in 4. Venetiis 1307. , nella qual data v’è ficuramente 
errore di fiampa , non potendo elfere fiato fiampato 
l’anno 1307. un libre , ael quale l’ Autere mene 




46 omo. M PROGRESSI 

come fcrifle Niccolao Lfoniceko , perchè nell’ 
anno , che apparve quello morbo , fecero in* 
nondazioni in Italia il Tevere, il Reno , il Pò, 




none dell’anatomia del cadavere di un infranciofato 
da {e fatta Tanno 1^24- ( eap. IP", del primo trattato ). 
onde conghiettu riamo doverfi leggere ita7. . E^U 
è però vero , che forfè quella è la feconda edizione 
di quello libro , come fembra apparire dal titolo, che 
dice novtter editus , non efsendo improbabile , che la 
prima fia fiata veramente dell’anno 1^07., da che 
il Massa aveva allora 13 . , o 14. anni , nella qual 
età poteva benilHmo già avere ferino quello fuo li- 
]>ro, tanto più , che nella lettera dedicatoria al Car- 
dinale Carlo ^rromeo premefsa all’edizione della 
medefima opera dell’ anno 13113., lo ftefso Massa 
dice : mino ad te opus de morto gallico , multis addita • 
me/uis jam terno auRum , quod ego jam tum confcripji , 
quum heee lues pallulare ceepii , fi non prìmus omnium , 
certe inter primot , qui quidem pausi admoium extiterunt. 
&• mutila feripferunt ; aggiungafi , che nell’ ultimo tratf 
tato cap. PI., dove raccomanda Tufo della lua poi” 
vere angelica, o fia del precipitalo roffo , egli afferma 
di averne imparata la compoftzione da un famofo 
Chimico, primachè il Vico, le cui opere fono Hate 
Aampare Tanno 1314. ( num ii. pag. 11.), e che 
la deferive lotto il nome di polvere rofia , avefse fcrit- 
to ; dal che fi vede, che il Massa già fioriva fin 
dal principio del XVI, fecolo. Nel cap. VI. del prn 
mo trattato , dove parla de caujfis mo’bl gallici , coà 
dice : Caufet tres funi p'imitivee , antecedentes , & con- 
junflct . Primitiva quidem funt , ficut difpofitio aliqua 
aeris, vel corponm fw-eriorum , ut dicunt Afironomi ■ cum 
conjunRione ilii Saturni , Ma'tis , & Veneris in Scor- 
pione &c. , ut contigit anno iHo , in quo popu’ari ceepit 
hetc ctgritudo . A giudizio del BoeRaave {de lue aphro- 
difiaca ), del Freind ( k 'fioria Medicina pag miti 418/). 
e dell’ Astruc ( de mortis vener, ton. 11. pag. 6^'*) 
l’opufcolo de morbo gallico del Massa merita di el- 
fere attentamente letto , perchè vi fi vede la fomma 
perizia dell’ Aurore ne' curarlo , e quanti progrelB 
fin da qual temno avefse in ciò fatti la Medicina , 
mentre dal tempo del Massa al nollro così pochi 
fit ne contano, . . 



Digitized by Google 





DELLA LUE VElfEREA» 47 

e l’Adige (a). Gioanni Manardo, feguendo la 
ftefla epoca del ritorno del Colombo (19), ne dà 
per cagione il concubito di una meretrice di 
Valenza in Ifpagna con un lebhrofo , la quale 
poi comunicò tal pelle a più di 400. uomini, 
de’ quali alcuni feguitono Carlo Vili, in Ita* ^ 
lia , ove trarportaroHO il morbo (J >) . U FlO« 




(d) Nel già citato Tuo opufcolo dt morbo gallico. 
Vedete aacke il fuppltmcmo a quello articolo . 

{b) Gian Jacopo Manardi nacque in Ferrara a* 
24. di Luglio del 14^1., fu fcolaro di Niccolò Leo- 
NiCEKO > e di Franceico Benzi figliuolo del celebre 
Ugo , di cui abbiam parlato num. 20. rota (a). Fu 
Profeìsore di Medicina in Ferrara dal 1482- fin circa 
il i49S-« nel qual tempo pafsato alla Mirandola, ivi 
dimoro per alcuni anni prefso Gian Francefeo Pico. 
Verlo il 1502. tornò probabilmente a Ferrara, dove 
rellò fino all’anno I5i3> , che fu chiamato in Un> 
gheria dal Re Ladislao vi.: vi dimorò fino al prio' 
cipìo del 1319 , nel qual anno ritornò a Ferrara, 
dov’è morto nel 1330. . 11 Manardi fcpfse tra le 
altre Opere EpiBolarum Mediànalìum lib. XX. , Ram- 
pate prima a ritaglio in diverfi anni , poi tutte rac- 
colte infieme a Bafilea 1340 in folio. Tra quelle let- 
tere due trattano del mal franctjt, cioè la prima del 
libro fecondo , e la feconda del libro fetiimo . In 
quefta , che è ferina al Chirurgo Michele Santa nna, 
ed è datata di Ferrara l’anno 1325., confusa l’opi- 
nione del Leoniceno, che l’aveva definito per mor- 
bo epidemico, ed efiivo prodotto dalla eccefiiva umi- 
dità deir aria, facendo ofservare non efsere in nef- 
fun modo epidemico , ancor meno efiivo , da che com- 
pare in tutte le ftagioni , nè prodono da eccelTiva 
umidità, poiché qualunque perlona piu fecca il piò 
contrarre per contagio . La fiia origine la tra; o 
dall’ efsere flato portato dagli Spagnuoli ex nfulaqua- 
antiquii incognisa , 'ubi frejuentijfimuf ejl , oppurp 
il crede nato ( v hitc efi >antiquior fentemta , & majo- 
ribus /ulta tefiimoniii ) dal concubito dì un nobile leb- 
rofo con una meretrice di Valenza in Ifpagna , la 

J uale io i^hi di infettò più di 400. altri nobili, 
'erum f diremo col Freind hiflor. Medie, pag. 397. ) 
mulier haud improbabiliur ip/a ab Us , ^ui tx Ame- 
rica emani, tnfid pomi. 




4^ ORIG. ‘B rAOGRBsSl 

RAVANTI volle , che procedeffe dal vitto 
di carne umana (a) . V ElmonzIO, e il 



(a) Lionardo Fioravanti Bolc^nele nel Tuo libro 
intitolato CMBriccj medicinali ftampato a Venezia nel 
if68. in 8., dice nel cap. xj, del Ub. i. aver fentito a dire 
da un certo Pafquale Gibilotto , che > nella guerra 
{atta da Gioanni figliuolo di Renato Duca di Angiò 
contro Alfonso Re di Napoli circa l’ anno 1^56. , 
efsendofi dagli eferciti a cagione della eftrema care- 
ftia de’ viveri mangiata carne umana, nè nacque fin 
d* allora il mal franceft , che s’ era poi rinnovato per 
la fiefsa cagione nella guerra di Carlo Vili. (1 
Fioravanti foggiunge , che, per accertarfi, fe quan* 
do un animale u nodrifi:e della carne della propria 
fpezie, incorre in quefta malattìa, ha nodrito una 
piccola rroja con lardo melso negli altri fuoi ali- 
menti ordinar] , e che in pochi giorni divenne fcab- 
biofa, e perdette il pelo ; che lo ftefso accadde a 
un cagnolino , che rinchiufo in una ftanza nutrì 
per due mefi di fola carne di cane, e infine a un 
uccello di rapina , che nutrì con carne di altri fimili 
uccelli . Ecco dunque conchiude egli , perchè gli In- 
diani , i quali fono antrooofagi, fono tanto {oggetti 
a quella malattia. La ftei^sa cofa è afiFermata dal Sum- 
MOiiTB nella fua Jhria del Reame di Napoli , nè fem- 
bra , che la difapprovi lo flefso Gran Cancelliere 
Bacone nell'articolo 16. cent. i. deli' iflorìa naturale. 
Ma, come fa ofservare il mentovato Thuillier a 
pag. 147. e /eg. delle fue ofservazioni , e lettere fur 
let maladìes veneriennes ( num. li. pag. IJ. ) , fe l'an- 
tropofagia fofse capace di produrre la lue venerea, l* 
avrebbe già mille altre volte prodotta, e non fola- 
mente nel 14^6., e nel 14^5., come pretende il 
Fioravanti . Le fperienze da efso fatte provano 
bensì , che un animale mal nodrito , e tenuto rìn- 
chiufo può contrarre la rogna , e altre malattie cu- 
tanee , non già però la lue venerea . Anzi 1 ’ Astruc 
( de morhis venereis Ub. i. cap. IX. pag. 71. ) aSèrma, 
che avendo nodrito per fei mefi un cane di carne 
canina , mai non contrafse fimile malattia . 

Il Fioravanti è nato l’anno i{i8. , ed è morto 
nel 1588. 



Digitized by Google 




DBLtd LUE VSNSKBA, 49 

LlNDER’(a) pel nefando concubito: il LiSTER 
in fine , per efiferlì mangiata la carne di un fer- 
pentc, che nell* Indie fi chiama Ivana (h). 

31 * 




i (o) Elmokzio Giambatifta nato a Bruxelles l’anno 
*577' • B morto l’anno 1644. ai 30. di Dicembre « 
nei Tuo libro intitolato vtfiis tumulus all' articolo , che 
ha per titolo pcremna luts nova > pretende <U faper 
meglio di ogni auro la vera origine della lut vtrurts 
Enimvtro ( dice egli } Laicus quidam , & vir SanSus , 
/id quttjliones arduat aliquot foUtus vìfut fomnìalts , ue 
non raro quoqu*f per mentis abfiraSionem , notiones ìntel- 
ìeftuales jiifcipere , nimia forte curiofitate has indagava 
quafiiones : primo ^ cur ifta luts preeterìto fieculo , &• non 
antea trupijfèt , qussm anteaSis Paganorum ditius fttlt- 
rata qualibet fcurrilitas aunquam dtfuerit ? Secando , unde» 
fi non ab Indis , in Europam ventr'u ? Ttrtio , quet caujfa 
fit contìnuìtatìs j O mìtigatioais « ae mutationis , fi divi- 

nitus immifiaì Dixit itaque Laicus -libi 

in vifione initlUSuaU v'tfum jununtum , quod pene diffiue- 
rat ulcere feetido , qui morbus equina fptcìti proprius ( m- 
^aies i ’Tedefchi den worm. Galli viro le fàrcia 
voeant, gl’italiani il mal del verme ), unde Jenfim 

equi purtaenta carie pertunt Quapropter fit 

JuJpicari dixit, quod in pbfidioru Veapolitana , qua pri- 
mum dira hoc lues emtrfit, nefando aliquis peccato con- 
grtjfum cum tjufinodi j umtnto -habuiffet . Von può efTere 
venuta in mente a due ranatici una cotanto 

flravolta idea , fe non perchè il mal del verme , cui 
vanno foggetti i cavalli , è una malattia cutanea , 
che molto fi approfiìma alla lebbra, quale da prìaci* 
pio fi ffloflrò la lue venerea. 

Non meno firavagante è l’opinione dell* origine 
di quefio morbo pubblicata da Gioanni Linder Me* 
dico Svezzefe in una fua dijfertarwne de venenis in 
genere, £* in , fiampata a Leiden in iz. nel 
170^., nel cap. i. e 10. della quale dice* iuem vf 
neream inter Americanos ortpntm habuiffe a Sodomìa ho- 
mines inier, & cercopithecos magnos , ^e veterum faty- 
jos aliauando exercita . 

{b) Martino Lister Medico Inglefe nella quarta 
delle fue exerchationes medicinales , che tratta della 
lue venerea , ftampate in Londra Tanno 1694. in 8 . 
^nlà , haud ita abfiirdum e£e credere , Iuem venerearn 
fiERTKANOl TOM» VI. MAL. D 
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Si adduc»< 35 * quefti Autori (3 a.), mentre c? 

no 3itri ar« raccontano tanto d'verfe , e sì ftravaganti ca- 
ddia*'*^ov‘. 8’°”’ » Seguendo però T accennata epoca ( 
tadiquefió 30- )y come hanno fatto moltiflimi altri, ino- 
ri**r*m”dai Certamente di averlo riconofeiuto per nuo- 

parlarne *i *0 . E mentre che così fcarl'e fono le defcri<- 
Medici , e rioni di alcuni pochi morbi delle parti genitali 
gl Stonò, gppreflfo gli Antichi , t'iar ab erta (notò iàvia* 
mente 1’ AstRUC (^t) ) Juxta nos in Eurapa 
ùu venerea numerantur anni X44. (f) ( feno 
ora i6o (c) )■, & ab hìnc tamtn eaitas novU 
inus ultra ducentum diatribas de morbo venereo 
data opera fertptas (i) , quin immo abbine vix 
uLlum opus eft de Medicina confcriptum , in quo 
«xpreffa morbi tjufdtm mentio non habtatur. Sa» 
'ne tum contraria agendi ratio abunde probat , 
yeteres Medicos , quorum ceteroquìa diligenti^ 
corrperta eft in enumerando firìgulis turno 'um 
fperiebus , in diftinguendis vel levijtmis oculo» 
rum affeSionibus , uno verbo in explicandis mor» 

bis 




originem fuam hahuiffe ex esu Ivana , ftu Iguana » fer» 
pentis Jcilictt ex quadruptdum genere , quo Indi avido 
Vefcibantur , qrem in delieiis habibant , & quem Hifpani 
ad eorum exempUm in cibìs fuis pofuemnt Vedremo 
nel corfo di quello trattato , che la carne di quello 
ferpente mangiata non folamente non può dar 
origine alla lue venerea, ma che anzi fi preteade 
poterla guarire radicalmente. 

(a) De motb. vener. tom. l. lib. I. (op. I. pag. i. 

Abbiam detto num. ao. pag. «4. , che la prima 
edizione dell’ accennata opera de motbis venerea dell” 
Astruc è dell’anno 1756. . e la feconda molto ac- 
crefeiura del 1740.; i 244. anni feorfi dall’origine 
della lue venerea in Europa <}uì numerati dall’AsTRU6 
devonfi riferire a quella prima edizione . 

(.) I) BeRTRandi dettò quello Aio trattato dello 
malattìe veneree nel 1760., ma probabilmente Tavea 
già compollo r anno antecedente . 

(d) Qra fe ne cornano più di «ooo« 
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Hs ommhus , quos cognovere , de lue ' veherea ^ 
affi3u fciUcet ita gravi ^ ita communi , ita fin’ 
gulari y tam conftanier omnes tacere non potuiffe 
per annos bts mille (a) , fi affeSus ille ipforum 
telate quondam fievifjety qualis jam j'etvit altero 
abbine feeculo. £d Idonei di quedi ultimi tem- 
pi raccontino, che firn peradore Carlo V (fi^ 
abbia loderia la lue venerea ; che FRANCESCO 
I. Re di Francia ne da morto (c) ; che Carlo 

IX. 




' (a) Intende dal tempo d’ [pfOCRATE , che vide 
4^0. anni prima di Gesù ’-CristO . 

(^) Quantunque il Vesalio nella Aia lèttera de 
'ra/ue cfiyna aflcrUca , che l’ Imperadore Carlo V. 
facede ufo del decotto di queda radice , e di quello 
del guaiaco, non dice però, che £ode infetto di lue 
venerea , ma lolamente della podagra , la qual cofa è 
anche accertata dagli Scrittori della vita di un si 
grande Imperadore , come dal Leti , e dal Rob^rw 
tson; pìutioAo crederemmo, che ne reflade infetto 
Massimiliano I. , allora femplìcemente Re de' Ro« 
mani , quando nel 1496. calò in Italia; concìolAa- 
chè , vedendo noi , che il Brandt fa dei voti al 
Cielo nella mentovata elegia , perchè quefto Princi- 
cipe Aa prefervato da quefto morbo ; 

»Ut faltem immunem fervet pia Virgo Aib alis 
,, Magnanimum ReRem , tam piacidumque suìs . 

- n Qui modo feorrojos Ligures agir ioter, & sgros ikc.' 

e -che un certo Francefeo Circelli gli manda nello 
ftedo tempo certe pillole . qual ficuro prefervativo 
( la ricetta delle quali pillole ci è data confervata 
da Giorgio Gerolamo VelschiO nelle fue annota* 
zioni alroflervazione IV. di Marcello Da-como ) , 
oflerviamo poi, che nd 1498. il Vefeovo di Tre- 
veri gli manda rimed) coutra morbum puftularum , cioè 
contro il mo'bo gallico , la ricetta de’ quali rimedj ci 
■è Alta confervau nel luogo citato ddlo fteffo Vzl- 
SCHIO. 

(e) Mezeray abriei ckronologique all’anno 1538.J 
Bayle didìonnaìre criiique alla parola Francois premier. 
Ctùdo Pativ ael tomo i. delie fue lettene ^ lettera 
D X 
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IX. abbia avuta gonorrea , e caruncola nell' ure- 
tra (<r), così Enrico IIL, e Carlo di 
Lorena (f) . 

^ 34. 



131., racconta» che, facendofi confu'to tra molti 
Medici, tra' quali eravi il Fzrnelio , e Antonio 
Le-Cocq ( Antonìus GALLVf ) del modo di medica- 
re quel Re . al Fermelio , il quale proponeva la 
fua oprata antivfierea , il Le-Cocq COSÌ riipofe : c’ 
un vilain , qui a gagni la virole ^ frottetur camme «p 
a: tre, 0 camme le dtruier de fon Royaume . Cela fui 
rapporti à ce kon Rai ( foggiunge il Patik ) qui n' eit 
fit que me, & ne. lui en Jqut pas mauvait gré , Vedete 
anche il Brantome «/ogf //EAtitr li., e il l.fuppl. 

{a) Ciò ft ricava dai regiftri della Camera de* 
Conti di Mompelieri. 

Mezerat libro cuuto anno >574. 

(4 Idem ali* anno 1389. Nel principio, chefii in- 
trodotta in Europa la lue venerea , comecché i Medi- 
ci non ignoraiTero , che fi contraeva principalmente 
pel coito, erano però la maggior parte d’avvifo, che 
b poteffe anche generare fpontaneamente per l’ abufo 
^elle fei cofe connaturali, (p-g. 63. nota {a) },onde noa 
dobbiam maravigliarci , che nelle loro opere nominaf- 
Fero apertamente i più ragguardevoli perfonaggj de 
loro curati infetti di tal morbo, come fi può ve- 
dere nei già mentovati trattati di Gafpare Torrella, ; 
in Bartolommeo Montaokana il giovane . il quale 
nel 1499- fcrifle Confdìum prò lUuflriJfmo , & Reveren- 
dijjimo Epifeopo , & Jiunfariet Rìcerege morbo gallico 
laborante , inferito al princìpio del II. tomo della 
raccolta del Lovisini , e in molti altri Scrittori Me- , 
dici di que’ tempi. Egli è vero, che anche in ap- 
preflo, dopoché da tutti fi fapeva il modo, con cui 
U acquila quello male, poco rifervati furono gli 
Storici , e gli ftefiì Medici nel nominarne le perfonc 
infette . Ma ciò vuolfi attribuire alla corruttela del 
fecolo ; per la qual cofa 1 ’ Erasmo nella lùa Con- 
fuUatìo de bello Turcis inferendo ferina l'anno 1330., 
ebbe a dire, che un si grave malore mandatoci da 
Dio , per farci ravvedere , adto non docuit nos ea- 
flrmoniam, oc fobrletatem, ut piane verterìmtu in jocum. 
J\lam eo ree deveniffe vìdetur , ut inter aulicos , bellos , 

ér ffjlivqs , quf madnodm yidcmio hommf > 
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34.' AIrrb più forte argomento, oltre la te>. 
f^imonianza di moltiffimi Scrittori Medici, e> 
'Storici di que’ tempi, della novità, e propaga- 
zione di tal morbo fono i diverfi nomi, che 

{ ;Ii furono dati dalle diveriè Nazioni: Las bubas 
o chiam.iron.o gli Spagnuoli (a): il mal dtlU 
bolle i TofCani (h)ì la virole 1 Francefi per la’ 
fotniglianza delle puftule veneree con quelle del 
vajuolo (c) : il meile di S. Aievìo (d^ , di S, 



!*oi iii di- 
verli nomi , 
che gli tu- 
ronodati a>« 
la prima Tua 
appariùo- 
ae . 



bilis , ae rufi'canut hahtatur , qui fit ab hoc immunis 
malo. In fatti Gafpare Torrella nel Tuo dialogo 
de dolore in pudenda^* narra , che fin da’luoi tempi il 
mal francefe nella Spagna ulteriore nominavali il mal 
de' Corngiani , perche ioleva feguitar la Corte , e Lui- 
gi Lobera di Avila Medico dell’ Imperadore Cab- 
lo V. fcrilTe verfo ranno 1544. un libro col fe- 
guente titolo: Libro de Las qaatro enfermedades cortefa» 
MS , que fon catarrho $ gotta , mal de piedra , y mal 
de buas. In Toledo 1^44. in 8 ., il qual libro e (lato 
tradotto in italiano da Pietro Lauro , e ftaaipato a 
Venezia nel if )8. in 8. 

(tf) Fin dall’ anno 1498. Francefco de Villalobos, 
Medico Spagnuolo di Toledo, ftampò a Salamanca 
in folio tratado de la tnftrmtàad de tas bubas . Altri 
fcrivono buvas , bobas , buas , 0 boas , parole tutte » 
che lignificano pufiule , 

(jb) Vedali Gioanni di ViGO pracu lib^ V. eap. J. 
il quale foggiunge , che i Genovefi lo dicevano lo 
malie delle tavelle , e. i Lombardi il male delle brojfole . 
Niccolò Macchia VELLI nella fua commedia intito- 
lata Mandragola , fcritta prima dell’ anno 1 ^ od. , atto 
V. feena IL cosi accenna la lue venerea: poi vuoìfi vt- 
ier s' egli era (ano , x’ egli avefse avuto le bolle , dove 
mi trovava io? Vedete anche il GuiCCiARDiNi /or. cir. 

(c) Da principio ii mal venereo dai Francefi noa 
era già chiamato femplicemente la virole, ou vaùole, 
ma la gròffe virole, come fi ricava da un editto del Parla- 
mento di Vatwx, di cui li parlerà nel primo fupplemento, e 
da Gafpare ToRrella , il quale vifle alcun tempo 
in Francia , nel fuo trattato de pudendagra. 

{d) Tal nome fi dava al morbo gallico dai Tedef- 
chi, oon già femplicemente quello di mi di mevio 
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Semento (a ) , di J. Rocco (J>) fecondo i Santi, 
dai quali le varie Nazioni impetravano la gua* 
rigione della nuova pelle . Perchè le truppe 

fran- 



dalla parola tedefca minntn, che lignilìca le parti 
pudende, come fcrivono il FraGastoro de mo h. 
eon’dgiojìs lib. 2. eap. 1. , e Gabriele FalloRi^ia de' 
morto gallico cap, 2. , e fi chiamava mal di S. Mevie 
dal nome del Santo, a cui ricorrevano per la gua* 
gigione , che è lo fleflo Santo , che il Semento de’ 
Catalani . 

(a) Il più volte citato Gafpare Torrilla nel Aro' 
dialogo de dolore in pudendagra narra, che i Catalani, 
gli Aragonefi , e i Valenziani chiamarono la lue ve» 
nerea il male di S. Semento ( per corruzione in vece 
di San Mento ) , perchè da certi libri ricavarono , 
che un morbo con tal nome , e Amile alla tue ve» 
nerea era altra volta comparfo nel mondo ; ma egli 
ftefso fa ofservare , che il morto di Semento altra Si- 
ta manifeftatoA era diverfiifimo dalla lue venerea , e 
che tal morbo era ancora comune in Francia fotto 
il nome di mal mono , di S. Semento , o di S. Mento. 
L’ Astruc ( de m^rt. vener. Ut. i. eap. i. ) dice, che 
quello mal mono , O mal di S. Mento altro non è , 
che una fpezie di fcabbia afpra , e fquamofa , per 
la guarigione della quale fogliono gli infermi andar 
pellegrini nella Bretagna al Monailero detto de Saint 
Méen de Gael , dove ripofa il corpo di S. Mevin , al* 
trìmenti detto Mevennio o Mento, e dai Francefi Saint 
Méen , o Saint Mtin . Non è dunque da IhipìrA , Ae 
il volgo , che conofeeva il male di S. Sementata 
vedendo , che la nuova malattia venerea per le pu- 
ftule, e le erotte molto rafsomigliava al mal morto ^ 
l’abbia anche chiamata il male di S. Semento, ed ab» 
bii avuto ricorfo allo ftefso Santo per guarirne . 

(t) Il Cavaliere Ulrico di Huttew , uomo dottif» 
fimo, ma fatirico, ed impetuofo, grande amico ‘da 
prima, e poi nemico implacabile del non men dotto 
Xrasmo Da-Rotterdam , nato l’anno 1488 nel 
Hello di Steckelberg fuo feudo , e morto nel 1525. 
in una piccola ifoletia del lago di Zurich chiamata 
AufFnav , fcrilTe de guajaci medicina , & morto gallico^ 
libro molto encommo dal gran BoniAAvc ( nella 
iiu prefiuàoae all’ afrodijiaeo , e nel fuo tntttato 
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l^rancef! la dilatarono in Europa , dalla mag- 
gior parte chiamofli mal francefe (a), dai Fran» 
ceS mal napolitano , dagli Olandelì mal de- 
gli Spagnuoti (c) , o vajuolo ifpanico , daf 
Giapponesi morbo Portoghtji (</), dai Turchi, 
e dagli Africani morbo de*Galli^ o dt'Crijliani (e)j 
dai Perfiani morbo de* Turchi (/), dai Polacchi 



lue aphrodifiaca ) , ftampato per la prima volta a Ma- 
gonza alla fine dell'anno ifip. in 4 . « e molte altre 
volte. Nel cap. 1. dice, che, tra gli altri nomi dati 
al tttal /raneefe,è fiato anche chiamato il mal di San 
Giobbe, perchè credeva^ la ftelTa malattia, che quel- 
la, onde fu afflìtto quel Patriarca ; così , perchè iti 
Germania il volgo penfava , che le pufiule venute a 
S. Evaorio, mentre faceva penitenza nel deferto, 
fonerò , come la malattia di Giobbe , il morbo gallico, 
eravi perciò un gran concorfo di popolo alla^ cap- 
pella ai quel Santo in 'Wefter'wriclc, dove per' cor- 
ruzione era chiamato S. F. acrio , nè minori era- 
no i voti portati a S. Rocco ( fufpenfa fi» ad Ro- 
CHinu Jìgna ) , ma non afferifee , che il mal france- 
fe fia fiato cnìamato il mal di S. Rocco. 

(a) Quefio nome le fu dato fin da principio dagl’ 
Italiani, dai Tedefchi, dagl’lnglefi, e da altre na- 
zioni: morbo gallico, mal francefe, lue celtica fono’ 
finonimi . 

(b\ Mal de Naples , e da alcuni mafe Italiano. 

M "Vedete Berovick Idea Medicina veter. parti 
in. cap. 8. 

Cosi pure nominali in nme le Indie orientali,' 
perctiè apportatavi dai Portogheli pel gran commer- 
cio, che introdufsero in que^paefi alla fine del XV„ 
e al principio del XVI. fecolo . Vedafi Rodriguez 
D iaz de Isla tratado cantra las bubas cap. I 

(f) Vedete la deferifione dell Africa di Gioann! 
Leone , da lui compofia in Arabo, e tradotta in la- 
tino da Gioanni Floriano . Narra egli , che la lue- 
venerea è fiata portata nell’ Africa , dove prima non 
li conofeeva, dagli Ebrei, e Maometani rifugiatili 
colà di Spagna dopo la prefa di. Granata. 

(/) Johann. Gotofr. Hahh de antiij aitate variolaf. 
In pretfat. paturfa la nomina Gioanni Almenar Spa* 
fthUofo, quali paffio turpU Satùrniìff,,^ ' 
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morbo dt' Tcdefchi (d) , dai Mofcoviti morbo 
Polacchi tutti i popoli applicandovi il no> 
me di quella nazione, dalla quale avevano ri« 
cevuta una tal pede, fegno, dico, evidentiffi- 
mo , che nuovamente loro fode data comuni- 1 
cata . 

^5. Da quel tempo varie provvidenze ibno 
(late date dai Principi, o per foccorrere gli 
oppredi , o per impedirne il progredb (c) : ne 
hanno chiaril&mamente fcrìtto gli Storici (d) , 
ne hanno fcherzato i Poeti (<), e già tutto il 
mondo ne piange , e ne Ibdre . Niente più ag- 
giungeremo alla doria di quedo morbo. Leg- 
gete il Le-Clerc(/), e il Freind (g) nelle 

loro 




(ai) Vedete TAstruc de mori, vcner. tom. I. Hi. fi 
cap. I. : a(sai conveniente è il nome di lue Americana 
datole da alcuni. 

(cì Vedete il fupplemento a quelT articolo . 

?</) Vedete U fupplemento a quell’ articolo . 
i<) Vedete lo lleffo fupplemento . 

(n Daniele Le-Cl£RC nacque a Geneva addi 4. 
di Febbrajo 165»., dov’è morto addi 8. di Giugno 
del 1728.. Oltre altre C^re , fcrifse Aijbìre de U 
Mèdecine , oh t on volt F origine , fi» lei progrit de cet are 
de Jiecle tn fiecle. Genève in la. Quella prima 

edizione non pafsava al di quà del tempo d’ippo- 
CRATE 1 ne diede poi una feconda in 4. a Amiler- 
dam nel 1701., e una terza ivi pure in 4. nel 1723-, 
nelle quali conduce la lloria della Medicina lino a 
Galeno. Lo delso Autore diede anche ejfti per 
fervire alla continuazione di detta lloria dalla nne 
del fecole II. fino alla metà del XVll. , il qual fag- 
gio è molto meno filmato dagli Eruditi , che J* Jit~ 
fioìre de la Medicine. 

(g) Gioanni Freind Inglefe nacque a Crotone 1* 
anno 1673., ed è morto in Londra I* anno 1728. 
Nel 1722. é fiato rinchiufo nella torre di quella ca- 
pitale , per aver in un cotrgrefso del Parlamento 
parlato con eccepivo zelo contro le pretenzioni del 
Miaifiero, ed efsendo iu carcere, compofe la fua 
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loro jlorit dilla mtdìcìna^ l’ASTRUC , ed il 6oB> 
ilAAVE ne* loro trattati de* morbi venerei , ove 
troverete tutti i documenti per foddisfare le 
importune queftioni, che vi, potranno fare i 
inalati curioli , o raccomandate loro , che li 
leggano elfi ftelfi(<z). 

36. Atrocilfima è fiata là lue venerea ne’fuoi Sintonlj 
principi ♦ quando cominciò a dilatarli in Euro* aecom- 
pa. I fintomi fi fuccedettero più gravi gli uni, 
agli altri ; le ulcere veneree alle parti pudende ««1 fuo 
furono i primi , ma erano effe per lo più can- 
crenofe , e rodenti (b) : forgevano fra pochi 
giorni pujlule , ed ulceri per tutto il corpo (c).‘ 

Qua- 



efattìffima (lorìa della Medicina da Gaumo, io qua. 
di cui fece pubblicare la prima parte a Londra 1 * 
anno 1713. in 4. ^ e la feconda ranno feguente. 

(tf) Leggete anche il libro del Thuuxier . , 

h) Nel più volte citato fupplemento a quello articolo 
vedremo, come Marcello Da- Como, che è forfè il 
primo , che abbia fcritto di quello male allora nuo* 
vamente introdotto in Europa, annoveri quai ùn- 
tomi primitivi le puftuU , o ve/ciche pruripnofi fidprf 
pu[io , o /otto di ejfo , 0 fopra il balano , le quali pre- 
ilo ù efulceravano , e cangiavanlì in ulcere efedenti, 
e corrojìve. In altre ofservazioni , come nella XX., 
nella XXL, e nella LXXIIL le chiama carice pude^^• 
dorum , carice vìrga , o caroli ; nella LXXV., e LXXVI, 
parla delle ulcere , crofle , ragadi , ed eferefeenre dell* 
ano . Il Gilino nel fuo opufcolo de morbo gallico già 
citato alla nota prima del num. ^1. pag. 44. oltre le 
ulcere delle parti genitali dell’ uomo , nomina anche 
quelle della vulva, e foggiunge, che intanto incof 
minciano dalle parti genitali, perchè quelle fono dt 
una testura rara, e molle , 

(e) Vedete il lodato Marcello nel luogo citato, 
il quale paragona dette puflule, ed ulcere a quelle 
delia lebbra, e del vajuoio. Lo ùefso dice il Brakbt, 
foggiungendo però , 

Hat a varìoitt di/tinguìe cau/Ja , quoi ifits , 

Ferviduf humor inefi, hifqut melancholìctu i „ 
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Quarant’anni dopo fi fono veduti i buboni(^a)^ 
e ancor più tardi la gonorrea (b) . Con fom ma 

veJo- 



Le puftule più numerofe, che altrove^ fi manifefia* 
yano alla faccia. Qaot enim fuerint ( fcrive il Leo- 
KiCENO Opufcul. cu. pag 9 & alibii )> qui fr ora ulcera, & 

■ herpttes latra aliquando txedtntcs , & nigras puftulas 
% ' eartuneulis fimiUs , prurìtum nonnumquam intaUrabiloH 

ÌHgtrentes , & multa alta tutereula quaaJoque .ctìam ocu^ 
Ì0S inftflantìa pertuUre, non exped'a commemorare , 

" (a) Il primo , che abbia parlato de’ butani venerei, 

ù crede Niccoiò Massa nel cap. VII. del Uh. primo 
del fuo trattato de morbo gallico , dove dice : Jequun* 
tur apoflemata inguinum , qua. fi fuppurantur, removent 
Off-itudinem , maxime a principio . Ora avendo noi di* 
moftrato ( nota (c) del num. 32. pag. 45. ) , che il 
Massa pubblicò il fuo trattato l’anno 1527. , e forfè 

r ima, u vede, che l’apparizione de’^u^oni venerei 
anteriore all’epoca data dal Bertranoi . Ma ciò 
che è più notabile, fi è, che Marcello Da-Como 
fle parla in molte delle fue ofservazìoni , non già , 
come di malattia rara , ma frequentiffima : Ego Mar- 
teUus CoMAsus ( dice egli al principio delrofaerp 
Vazione VII. ) inflnitos bubones caujfatos ex pujlulis 
vi^a , & ex nimia fatigatìone , & labore curavi . il dot* 
tìmmo Astruc ( de morb. ventr. tom. II. lib V. pag, 
544. ) , per abbattere l’ autorità * del noftro Mar- 
cello fuppone . che fofse giovane , quando fi trovò 
all* afsedio di Novara , e , che efsendo ancor vivo 
l’anno 1530. , abbia potuto ofservare i buboni venerei 
allora comparfi . Ma noi rifpondiamo , che non fi 
fa , fe Marcello fofse gióvane , o vecchio nel 149%-» 
e ancor meno, fe abbia vifsuto ancor lungo tempo 
dopo ; ci pare però dallo Itile barbaro , che ula , 
tanto diverfo da quello, che s’introdufsc nel colto fe- 
colo XVI., poterli con molto fondamento conchiudere, 
che _^elle ofservazioni fieno fiate ferine alla fine 
del XV. , o al più tardi al principio del XVI. fe- 
nolo. 

'- {b) Secondo il Fracastoro ( de morb. contagio/, 
bb. 11 . cap. XI. ) la gonorrea è comparfa circa l’anno 
• «9. Già però ne parla Marcello Da-Como ..nell' 
ofservazione XLIV. , e \lefsandro Benedetti Me- 
difina Ut. XXV, top. VI., dove fi legge; virifgrni*- 
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l^locirà la malattia , che aveva incominciat<> 
alle parti » rendeva^ univerfaie con ulceri de^ 
péfcenti principalmente in gola^ QntXnafo^a^ 
dolori atroci£imi alle membra (^) , nodi « to ^ , 
carit di ojja , e fcabbia univerfaie (c). Gafparei 

ToR' 



tur* profluvium, quam Gonoirhoem Gracì vacane, J0* 
pt tvtnìt , hoc prafirtim tempore , dum hoc eon/crilfere-f 
mus ; velati enìm pefliUniia plurimos afUxìt . E* vero , 
che ignoriamo in che tempo il Benedetti fcriveise 
la Aia Medicina. 



’ {a) Lo ftefso Marcello Da- C omo fe già menzione 

étu efcaria{iont del palato, della lingua, e delC avola 
nell’ ofservazione XVII., e delle pofteme delle tanfiSa 
nella XLIII.: abbiam poc’anzi veduto > come ilLÉox 
KICKNO parli delle ulcere e fedenti della bocca , e della 
labbra . 11 MoNTESAURO narra nella Aia opera inti- 
tolata de dijjfofoionibua , quat vulgares mal Aanzt^ 
Mpellant , di avere in molti ofservata la totale corror 
pone dell’avola. Natale MoNTESAURO, Medico Vero- 
nefe , la Arrirse , e' pubblicò nel 14^7 , per difendere 
Avicenna contro il Leoniceno, il quale nel Aio 
libro de morbo gallico avea' ofato di contraddire quel 
Principe degli Arabi . Parlano pure delle ulcere iella 
goL il Gilino, e principalmente Aleisandro Bene^ 
BETTI , il quale innqltre fa menzione ( Medicin. Uh 
IX. cap. 44. ) di emorragia falutare dalle fauci , la 
quale però dice, efsere Hata mortale iu un nobile 
Veneziano ; altrove poi accenna la perdita degli 
ecchi , del nafo. e di altre parti . 

{b) I dolori delle membra , cioè delle braccia-, c 
delle gambe , più forti la notte , che il giorno , fo« 
levano comparire pochi giorni dopo 1’ apparizione 
de’ morbi locali ; più gravi ( dice il Leosicsmo ) 
erano i dolori in quelli , che avevano più poche 

S uAule , o niune alla cote ; in alcuni , fecondo U 
loMTESAVRO , Comparivano e dolori, e puAuIe 
nello Aefso tempo, in altri prima ! dolori, e poi 
le puftule , non mai prima le ptiftule , e poi i do- 
lori; quelli dolori erano ofteocopi con molta diffi- 
coltà a muovere le membra afflitte. 1 

(c),Per efsere convinti dell’antichità delle txoUiJi 
• vpurte fuppuroH , bji& leggere iì cap, L lìb. deK 
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TorrE 1 .L 4 rapporta varj efèmp] « che ili dieci 
nomi dopo l’apparizione di un cancro fieno 
loprageiuntì dolori, e puftule a tutto il corpo 
(<j) . Vedete la fioria della Medicina del Pruno 
pag. X74 , t ftg. , ove troverete i progrefH , 
che da principio ha fatti quefta malattia . 

37. 1 fintomi, che fuccedevano, apparivano 
tanto più gravi, quanto più nuovi, ed erano 
tali ai primi giorni della loro apparizione , che 
non fi poteva credere, che finalmente fi miti- 
gafiero con un miglior fifiema di cura . Ma a 

poco 

Jnatemia del già tante volte lodato Alefsandro Bc*. 
NEDETTi , dove narra , che , avendo difsecata una 
donna morta del mai f oncé/*, trovò le ofsa tumide 
al di rotto del periofiio ancora intero , e dette ofsa 
fiippurate fino al midollo, la qual cofa ripete nel 
lib. VII. cap. IV. della fua Medicina . 

(e) Gafpare Tòrrella è fiato il primo nel fuo 
traàatus cum confiUis contro pudendogrom a darci fiorie 
circonftanziate di cinque ammalati infetti di lue ve* 
nerea da lui guariti . Nel primo confulto racconta' 
di un giovane , che fu forprefo da un’ ulcera al pene 
lordida, e virulenta con una durezza, che fi fien* 
deva verfo gli in^ini, il giorno fiefso, che ebbe com* 
mercio con una donna infettar Tei giorni dopocom* 
parvero intenfilfimi dolori al capo, al collo, alle fpalle, 
alle braccia , alle gambe , ed alle cofte più gravi là 
notte , che il giorno , onde non poteva dormire . Il 
decimo giorno dall’ impuro coito fi manifeftarono 
molte puftule alla tefta, alia faccia, e al cobo. U 
fecondo infermo, trenta giorni dopo l’ apparizioni 
di un’ ulcera venerea al pene , trovofiì una mattina, 
dopo un hingo, e tranquillo Tonno, coperto per 
tutto il corpo di larghe macchie rofse fenza pufiule, 
cinque giomi dopo m afsalito da gravi dolori alla 
tefta , al collo, e alle fpalle, e poi per tutto il cor* 
po , che lo tormentavano foltamo la notte . Quelli 
macchie poi fi rìfoifero in tante fquame furfuracee, 
c allora lopraggiunfe una molefiiffima raucedine. 
Leggane nell’opera fiefsa le tre altre fiorie , che 
noi per brevità tralafctamo di cepiàre • 
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poco a poco e gli uni , e gli alcn forgevano 
meno violenti , e meno tormento^ , quali che 
la forza , e T intenlità del veleno ii attutaflè » 
e Icemafle . In fatti Gerolamo FracaSTORO, 
dopo aver defcrìcti i Untomi della lue venerea^ 
quali li fuccedettero y e ii moltiplicarono per 
otto' luftn (d), al cap. i. del lib. i. di' morbi 
contagio^ conchiude , dopo averne fatta ofser> 
vare la diminuzione , e le differenze exifiimam- 
dum ejfc^ fenium jam hujus morbi inctept^ty net 
longt pojl futurum f ut ne ptr contagtm'fuidem 
se propagete quoniam materies in dies frig^dior 
fit , & terreflnor , in qua & feminaria tum pad' 
dora , tum & dtbiliora in dies gtgnantur . Se il 
Fracastoro » il quale fcriffe prima della meti 
del XVI. (ecolo » già vedeva la vecchiaja , c 
la decrepitezza di quella prima tanto terribile 
pelle , bilogna pur dire , che debba effere lun- 
ga , e lentiffima , dappoiché non fi è ancora 
ipcnta i 

38 Nulla di meno però è di certa indubi- . 
tat.i fede illorica , che , come quella malattia r^„e,c^ 
per molti anni è cresciuta di quantità, e di vio* 
lenza (b) , così anco abbia diminuito (c), quan- 
tunque la fua diminuzione non fia fiata egual- 

men- 



(tf) Il Fracastqro fcrìfse il fuo libro de morbis 
tontagiofis l'anno 1546. , come già abbiam detto nel 
frati, delle ulcere num. 314. nota (e^ pag. 177-# e con- 
feguentemente erano già fcoiii più di io. lullrì dall’ 
introduzione della lue venerea in Europa, e non 
foiamente otto, come dice il Bertrandi. 

( à r ) f fintomi , che fi manifellarono , e fi fiicce- 
dettero ne’ primi , o 36 anni, fon quelli, che 
abbiamo deferirti nel tello, e nelle note del num. 
56 .: cominciò poi il morbo a larfi più mite; quipi^ 

t iMin in valde paufis puftula jam vifantw ( fcrive il 
'RACASTORO nel luogo citato ) , £■ dolores fere nulU, 

0M multo leviertt , gummofutu vero multa ; nu in come 

•• ,* 
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mente celere , come il Tuo crefcimento ; onde 
fi poCsa fperare , che finalmente , comecché 
non cosi pretto, fia per ceflare allatto. Vedete 
i capi’'XUl. , e XIV. del primo libro de mor^ 
bis venertis dell’ AstRUC , ove fono tante r»- 



penfo , quod mirum omnibus vi^um efl , etwiUorum , & 
ftUquorum piiorum calai koiiiints ftrt ruicuios facìt , 
alili fine batta , aliti fine jupeniliii , aliis glabro capite 
ìh con/peSum venìcntibus , quud infoituruum ptiui puta- 
butur ex meduamentu evenire , prAjeritm ex argento vive^ 
max ceitiores f aSi omnes feiunt ex ipjo morbo immutato 
piocedere ; quin immo , d* quod pejui eft , jam mine muU 
tis vLuniur Lbefuflari aentes , quibujdam etiam cadere, 
£d è otservazione de’ Medici, e de’Cerulici più ef> 
però, che, dopoché la gonorrea fi è refa piu fra* 
quente, molto più mitighiti fianfi i fintomi delia, lue 

J ’tmrea , e mqlto meno frequente fia la lue univer- 
àle . Che poi debba in Europa finire quello conta- 
gio un tanto bene fi può piuttollo defiderare , che 
iperare . A noi fembra , che dal confeguirlo fi op- 
porrà Tempre il nuovo fomite velenolo, che ci vio< 
ne continuamente dall' America ; bifognerebbe , che 
quel clima cangiafse talmente di natura , che più 
non fofse capace' di produrre fpontaneamente ne’ 
fuoi abitanti il mal venereo; ma finché colà fi ge- 
i nererà da fe , finché gli Europei, ^li Afiatici, e gli 
Africani continueranno a commerciare cogli Ame- 
ricani , ci duole il pronoilicarlo , ma pur troppo U 
cofa farà così , vìvo, è vegeto fi manterrà dapper- 
tutto quel male. Alefsandro Trajano Petkonio , ne’ 
cap. 8., e del lib. a. del fiio lungo trattato fui 
morbo gallico fcritto nel dice, che, comecché 

a’ fuoi dì fofse moltifiìmo mitigato , tuttavia Hifps- 
nis aliquibus uccidere , ut, quando morbus kie ex Indiò 
occìdua recenter invedui hot primum inficere folet , etiam 
hac Aiate aliquando fitvus velut ab inilio rmriatur . Lo 
ilefso fi ofserva ancor prefentemente a Cadice, ed in 
altri porti di Spagna, ne’quali la lue venerea fa molto 
maggior flrage,e difforma maggiormente le perfone,che 
non fa nelle altre Città , che fono nel centro dì quella 
Penifola. £ benché non fi pofsa negare,che fra noi nod 
Ila di molto mitigata l’atrocità di qiieflo veIeno,di tanto 
in tanto però non tralafcia di mottrarfi ferociflimo . 
avendo noi pochi anni fono, veduti morire in men dì 
« 4 . ore dal prefo contagio due foldati colle pàrti genK 
tali a£itto cancrenate . 
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gioni , ed autorità raccolte , che- ne dee rima- 
ner perTuafo ogni più oftinato mifcredente . 
^Quanti efemp} abbiamo di altre malattie , che 
Nuovamente introdotte in un paefe, hnalmenté 
celTarono affatto! Vedete il num. ii. pag. 13. 
’t il num, 15. pag, 36. e 37. 

39. La lut venerea li può dividere in avven- 
tl\ia , ( in ereditaria . L’ avventizia fi contrae 
principalmente pel concubito , o coito con per- 
fona infetta e lècondo che il veleno fi 

alTorbifce/ e fi tige nei vali , e nella foilanza 
Nel balano , o del prepuzio , o vien tratto da' 
vali dell’ uretra , o dai linfatici del pene , o 



della 




(a) Tre fono i modi , con cui i morbi contagiofi 
fi pol'sono comunicare , cioè o per mezzo dell* aria 
Infetta, o per mezzo di qualche fomite, o per mez- 
zo del contatto immediato tra una perfona infetta, e 
una fana. Alcuni de’Medici, che fcrilsero alla fine del 
IfV., o al principio del XVI. fecolo , perchè credeva- 
no la lue venerea un morbo epidemico, credevano an- 
che, che fi potefse propagare per mezzo dell’ aria , e ali- 
ghe generarti fpontaneamente in noi per qualche vizio 
nell’ufo delle lei cofe connaturali ; tutti però hanno 
fubito. conofeiuto , che fi propagava principalmente 

r r l’impuro concubito; unum tamen inter colera dieif 
fcrive il GltlNO }, morbum hunc coruagiofum effe, un- 
de iterum , atque iterum monto , ne viri cum mulieribuf 
hac perniriofa agritudine laborantibus , aut eo cum virie 
hac agritudine infeSis fe commifeeant aliquo palio, quìa 
vidi multos hac de caufsa inftSos eruciatus maximos paj- 
pt fu-ffe . Alefsandro Benedetti nel proemio del lib. 
XXVlll. della fua Medicina univerfale , dice , che il 
mal francefe avea incominciato ad infeftare miferabil- 
mente le parti genitali delle donne, undt illud prò- 

fiitutarum virus totum orbem infecit videret 

fotminas ore Venerem pulchrìtuHne fuperantes , quo fua 
fad JJimo commlexu infin'tos libidine intemperantes pera 
panitentia affl'xtre , Il AVidman nel cap, V. dell’ope- 
ra citata qui fotro è fiato il primo a notare , chq 
un uomo può rimanere infetto ufando con una don- 
na f^a , eoo cui però pooo prima abbi» uAito qual- 
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della vulva , fi producono uUerì (196 ), gentr^ 
( 53* )* ^ buboni y e quelle fono da 
principio locali ; nè fi può propagare il veleno 
a tutta la malfa , e farli la lut univerfalt , fa 
non quando la materia da quelle parti lia fiata 
ripercofia nella maflTa degli umori , o non ab* 
bafianza efpurgata ; oppure le malattie locali 
fienfi ripetute tante volte, che i rimedj non 
abbiano potuto elTere uguali al male, onde fi- 
nalmente alcuna porzione del veleno fia fiata 
comunicata al làngue . 

40. £ canto penetrante è la Tua nattira, che 
fi può trarre pel folo madore, afsorbendofi dai 
pori cutanei , e dai vali inalanti, pel Iblo ca- 
lore , per la confricazione delle parti ec. , tan- 
to più fe la materia è molto fiuida : così ve- 
diamo produrli trofionì , ed ulceragioni alle lab- 
bra , alla lingua, alle gengive, al palato, alle 
fauci fuggendo , baciando , il che principalmen- 
te accaae ai bambini , che traggano il latte da 
donna infetta; nè altrimenti ad una nutrice là- 
tia può efulcerarfi la mammilla , quando efia 
dia il latte ad un bambino infetto (<>) . 

41. 



che uomo infetto: a proftitutu trp mulitrìbut hoc tem- 
pori maxime cavendum efl, conchiude egli. La fperien- 
za giornaliera fa vedere, che ciò è verifiìmo. Lo 
fiefso fi dica di una donna fana , che ufi con uomo 
egualmente fano, il quale però abbia poco prima 
ufato con donna infetta . Rimarrà per avventura 
egli immune dal veleno , ma forfè lo comunicherà 
all’ amante . 

{a) Anche quelli modi di contrarre il veleno ve- 
nereo, cioè pei bacif e pel fuechiamento fono flati 
conofciuti fin da’ primi tempi della fua introduzione 
in Europa . Sebaftiano Dall'Aquila dice , che fi 
propaga non folamente per mezzo del coito, ma 
pel fucchiare il latte da nutrice infranciolata , o per 
nìtxo ùmile conutto , Coti Gafpare ToKkSLLA ael 
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41. Raccontanfì ftorle , che il veleno abbia 

S enetrato nelle dita di alcune oftetrici , afliften- 
o al parto di donne infette (<») ; e che alcuni 
Domini abbiano tratto ulceri alle mani , toccan* 
do , e palpando le Tozze ulcerate parti di me- 
retrici Legganli il Vercelloni nel Tuo 
trattato ae pudcndorum morbis (c ') , il Commen-, 



u- 




fuo dialogo de dolore in pudendagra racconta, di aver ve- 
duto più nutrici infette primieramente alle mammelle 
da un Ibi bambino, e diverfi averlo contratto alla faccia, 
alle labbra, dentrp la bocca pei foli baci . È d’uopo però 
in quell’ ultimo cafo , che fianvi ulcere in bocca, 
il CUI pus contamini la faliva, e che i baci fieno 
ripetuti, eccetto che la perfona Tana avefse già ul- 
cere, o efcorìaziQni di altra natura a quelle parti. 

(o) Antonio Le-Coq {^Antonius Gailvs), dicut 
già abbiamo parlato nella nota del num. ^j.pag.^%. 
e che fu un Medico Parigino afsai celebre morto 
nel iJSO* libro imitolato de Ugno fanSo non 

permijcendo in imperitos , fucatofaue Medicos , dampato 
a Parigi l’ anno 1^40. in 8. , cne rrovafi pure a pag. 
392. del primo tomo della raccolta del Lovisini , 
nel cap. i. cosi fcrive: equìdtm obfletricem novi, quee, 
dum mulieris inquinata partum excipiret , hoc morbo .cor- 
repta fuit , nulla tamen fatui noxa communicata. 

{b) In tal modo il morbo fi contrarrà più facil- 
mente , fe le dita, o altra parte della mano di chi 
tocca, fiano piagati, o ulcerati. 

• (c) Jacopo VxRCELLONi Medico Piemontefe , nato 
a Sordevolo nel BieHefe l’anno 1676., ftudiò la 
Medicina a Mompelierì , praticolla qualche tempo 
in Roma , indi rinratofi in Adi , o piuttoAo a San 
Damiano , ivi l’ efercitò con molta lode fino all* 
anno 1714. i -nel ouale è morto . Fin dal l'.pi . , ef- 
fendo ancora in Roma , avea mefso mano al fuo 
trattato della hu venerea , ma non lo ha terminato , 
che in Alti , dove pure lo pubblicò in 4. 1’ anno 
17 16. con quello .titolo de pudendorum motbis , C* lue 
venerea tetrabiblion . Nefl’ articolo TV. §. I. pag. aij.' 
a&evera di aver conolciuto un giovane, qui, cum me- 
zttrice fordìda congredi veritus , ejus pudendum procaci 
manu. tantum attrt&'avfrat , .nìhilominus membro hoc in-, 
SaRTRANDI TOM. VI. MAL. VER. £ 
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t?.tore del Musitano (a ) , il Boeraave nell* 

ope- 



foUntiJfme lumuifse , puftulis ukique fcatuiff* , ìnanem pori 
ro àrUBationtm conjlanti morbo txpiatufum , ni ad opetm 
mtd'uam confuzijfet . 

{a) Carlo Musitano nacque l’anno 16)). in Ca> 
iirovillari piccola Cirtà della Calabria ^ da dove veo* 
ne a Napoli per iftudiarvi la Medicina ; e, comecché 
fiafi poi hitto Prete , continuò tuttavia a efercitaria 
con una certa fama > maflìme nella cura della 
lut vtntrea: è morto a Napoli l’anno 1714. ; fcriisa 
egli un trattato dt lut vtturta » che fa l’ ultima parto 
4 ella fua Trùtina Chirurgico~pàyjfica,Ù3imp3tazGenevZ 
r anno in 4. . Quel trattato però era già fìat» 
flampato a parte l’ anno 1697. in 8. a Napoli , tra* 
dotto dal latino in italiano da Giufeppe Musitano 
nipc'te dell’Autore col titolo: del mal franeefe libri 
quattro. Lo fielso trattato fu poi tradotto in fran- 
cefe j e commentato da Gioanni Devaux celebre 
Cerufico Parigino , e pubblicato col feguente titolor 
trai.é de la maladie vèntrienrre , 6* dee remides qui cart» 
vìtnnent à fa gul'ijon de Charles Musitan Mideàn de 
^laples nouvtllemtru traduit uvee des rttaarques. Trèvoux 
<711. ti. in due tomi. 11 Devaux nacque a Parigi 
l’ anno 1649. , e vi è morto l’anno 1719. . Le note, 
qhe égli aggiunfe al trattato del Musitano , fono 
molto {limate , e fovente migliori dell’ originale . 
Nella feconda nota pertanto al cap. V. del lib li. 
di quel trattato, dove il Musitano dice; prò noflrx 
fenuntia de luis ve ture» fede preemmimus i qìtod ' lue* 
nunquam partibus torpotis perfefia cute obduSit comrrm» 
nicatur ; il Devaux reca in contrario l’ efempio pri* 
ma del Simon uno de’ Chirurghi dell’ Hitel-Dìeu di 
Parigi , il ouale , avendo contratto la lue. venerea iti 
un d’to nell’ ofletricare una donna infetta.^ dovette 




trice in capo di quello Spedale, la quale contrafse 
anche un'ufcera in un dito nell’ oftetrtrare , alla qual 
ulcera (uccedettero predio puRule veneree per tutto 
il corpo, che furono guarite- col • metodo ordinariow 
Quel, che v’ha di ringoiare, ft è, che quella donna 
li accorfe fubito , hello llefso momento , che affi* 
{leva al parto , del male, che avea contratto, per 
un viviamo mordicaate dolore, che leiut nd duo, 

, , ^ .. . - , . • ■ r 
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tpex^ fltàta ( 7. ) (a) , ed altri npn pochi Au- 
tori di fede degni. 

. 4%. Il M'UChart(^) in una nota al cap. 
2. $. X. della fua dilTertazione dt ophthaLmoxyJi 
nov antiqua (c) , che è la XVI. del tomo II. 
delle ceoifiche raccolte daÙ’ Allpro , riporta 
una fingolatiffima olTervazione di un modo par- 
ticolare , per cui è flato introdotto il veleno 
venereo : noi ( dice in appìdo Can» 

fiadt ante io. annos venam Juuit Chinirgus 
agro iut venma tonta minato^ tademque latuet- 
ta pluribus aliis venam aperiins , fiedam pariter 
injìnuavit syphìlidem , de cùjus arthritieis relU 
quùs.nuptrrime aihuc me confuluit mulier Kan< 



30. deir edizione dì Venezia j e pag. 8. §. 
XXl/1.^ di quella di Olanda . Narra qui il fioERAAve 
la ftoria del Vercelloni , è fa ofservare , che Nic- 
colò Massa ' aveva già avvertito j che le ofletrici 
pofsono rimaner infette nell’ afllftere nel parto don- 
ne mfranciofate , il qual pafso fidi non troviamo 
nelle edizioni del libro del Massa da noi conAiltatel 
Conchiude quindi il Boeraave: kac igìtur docent, 
ubi maxime denfa ejl cutis , mi in manitàs , nìhilominus 
pojst hoc malum fe co infinuart , lìctt hcas Jìt a corde 
ftrc remotjjfimus: hoc nunc bis tenworibus efl adeo evidens, 
ift óbJUtricei badie lue venerea infcQas parturieraes tangere 
iwUnt . ® • 

^ (iVBurchard-David Mauchart nacque nel i 6 o 6 . a 
Marbach nel Ducato dì Wirtemberg, ed è morto a 
Tubinga , dove era Profefsore d’ Anatomia j e di 
Chirurgia, nel 173 a. . Di lui' àjìhiamo molte belle 
è dotte difseftazipn| fii diverfe malattie degli occhi! 
nella cura ^ delle -quali era acquiflato un gran 
nome . , - ° 

<- C’ opefaziòne;.chè,fi fa'àlF occMio , qui diià- 
mata dal ^MAUCHART ophthalmoxyfis ^ coxmCte in fca- 
rihcazioni fatte alla CQngiuntiva ctìJlé arifte della 

Ipighe di recala . fecondò 1 l.met 6 do,’del WooEHOust, 

e farè.da noi /efcritta iiql trattalo detk malattie deeU 
occhi. ‘ ^ • '— ••• •• • • 



0 per itiet- 
zodelte lan- 
cette non 
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del lato , 
delle oejii ^ 
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jladienjis , licct curam pafita fupcrarìt fidivi, 
toriam (a). 

4). Alcuni htinno fcritto, che le malattie ye^ 
ner^e (ìano ftate comunicate» giacendo inietto 
con perfona infetta » principalmente fe quella 
avelfe fcabbia^ pufluUy o erpeti veneree y l’umor 
dellf quali lì comunicalfe alla cute del vi*. 

cino 



(4) Piu probabile, che il narrato dal Mauchart, 
è il modo , con cui li comunicò la lue venerea a mol» 
tiflimc perfone per mezzo della lancetta., o .della 
hetti , con cui loro furono fcarificate le copiane . 
Sogliono i Tedefchi, quando credonft affetti ai pie'* 
torà , andar ne’ bagni pubblici , e là farli applicato 
le coppette fcarificate. Narra dunque Gioanni Schek- 
CKio , Medico afsai celebre , nato a Graffenberg 1 * 
anno 1/30. , e morto a Friburgo della Brifgovia nel 
1^98. , nel libro VI. delle fue ajfervaiioni Medico- Ce • 
rufohe rare y che l’anno 1^77- a Brinn, Città di Boe> 
fnia nella Moravia, più di ottanta perfone fra ì cit* 
tadini , e più di cento'fra i borghefi furono a/salite, 
f hi più pfelio , e chi più tardi, da quafi tutti i fin- 
tomi della lue venerea, e che non guarirono (b non coi 
rimedi fpecifici di quella malattia , per efsere loro- 
ft.ue fcarificate le coppette con uno llrumento im- 
brattato del fangue di uno di quelli , che fi bagna- 
vano , che era «Aremamente infetto di tal male . 
Quella ftefsa ftoria è narrata da Tommafo Gior- 
dano in filo libro fcritto efprefsàmente col titolo 
B'unao-Gallicut , feu Ivìs novet in Moravia exortee deferì- 
pilo , e Aampato a Franefort in 8 - lo ftelTo anno 
iVt7- • Gregorio Horst, nato a Torg^u Città di 
'Alemagna nel circolo dell’alta Saffodia nel 1778. « 
'e motto a Ulma nel 16)6., narra ahch’effo nel lib, 
II- delle obfervatÌQnum medicìnalium fingularìutn pubbli- 
cate a Ulma l’anno 1618. in 4.', Cìvem quemdam 
(J^lmenftm lue venerea infeSuen fuiffe anno léii. peifcarifì- 
cationemcommunibusinflrumentU , te cueu’bitulis fn balnea 
faflam, E due altre Amili Borie raccontg egli nei lib. II. 
delle lue epìjhle mediche, che fono fiate, aggiunte 
qual appencncé' alle accennate oflervazioni . In tutti 
qiiefii cali U male cominciò fempre dalle parti fea- 
rifi(Ue , 
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tino (<*); ed altri raccontano ftorie , che alcunà 
volta fi abbia tratta alcuna malattia cutanea cer- 
tamente venerea , giacendo nel letto , in cui vi 
fofle prima giaciuta perfona infetta (^), o avendo- 
ne portate le vefti (c) , o avendo bevuto allo 
ilefib bicchiere (d\ , o ièduto Tulio fiefso ■ 

ceffo , 




(tf) Quefto niodò, di contunicarfi il Veleiió vene- 
reo c(U lòlo dormire con perfona infetta, è fiato 
ammefTo da quafi tutti i Medici, che i primi lcrif> 
iero di quefio male; cosi Gafpare Torrella diede 
piena fede a uno dei cinque malati . dei auali ci ha 
confervata la fioria ( pag. 60 ), che gli narro, fe effere 
redato infetto per aver dormito con uil fuo fratello in- 
franciofato ; cosi Jacopo Cattaneo tra gli altri modi* 
con cui dice comunicarli quefto male, annovera 
longa mora , & ajfidua dormìtìo ciOn in fella , vel eum tn- 
fello fine coitu . In que’ tempi fi manifeftava elio coit 
puftule per tiitto il corpo , con fozze ulcere ftillanti 

} >utrìdo umore, con fcabbia, anzi quaft lebbra univerfa-: 
e {ved.il n. )6); non è dunque difficile il capire in qual 
tnodo il femplice dormire con perfona infetta , o 
ne' foli lenzuoii , ne’ quali quella aveva dormito , po- 
teva comunicare il male . A’ noftri giorni , che le 
malattie cutanee veneree fono men frequenti , meno 
frequente è pure quefto modo d’ infezione . 

(p) Niccolo Ma5SA trt^. I. cap, a. dt moria gallico t 
dice, fe curajfe amlcum quemdam juuai , qui per contafiunk 
linteaminum , tn quìbus domierat quidam , qui habebat 
ulcus gallicum in crure , captus fua , licCt iiì illis per 
anam noÙem tantum dormiverit . 

(c) Guglielmo Fabrizio Ildano così chiamato dal 
nome di una piccola terra della Svizzera , dov’ è 
nato nel 1 560. , nella Centuria I. delle fue ofterva- 
zìoni , oftervazione 100. , fcrive : puellam if. annot 
natam , quum bacchanalia eelebrartt in eonvetttu nobilium, 
atqua vejles cum adolefcente quodatn commutajfei * contd- 
du caligarum infeSlarum , puftulas , €r ulcera venerea in 
pudendis coniraxifi*. L’ IlUanò è morto a Berna 1 * 
anno 16^4, 

{i) Una ftorìa ne reca il noftro Leonardo Bot- 
tALLO , Medico d’ Àfti nel cap. IV. del fuo trattato 
del mal franeefe pubblicato a Parigi l’anno ifz;. 
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<eflTo (a). Quantunque fappìani^, che U vajuóh iS 
può comunrcare , applicaRclòne la materia fola* 
mente (ulta cute, o nei nafo'(«/cer*e nam. 178 rag, 
146. ) , non così facilmente fi può credere ^ 
che co’ bicchieri , e colle, vefli fi poffa comu* 
nlcare la lae venerea i chic certamente vi debb* 
cfsere molta differenza di attività tra quelli due 
veleni ; che quella fi può anco ricevere tra- 
dotto dall’aria, la qual colà non è mar acca- 

i . r.^ 



in 13 . col titolo bus venerea curanda retro , dove di* 
ce : fuperfles efl amkus , & admodufn famìlìaris quìdant 
meus, vìr font integtr , ac probus , hac mifefta olìm male 
mulctatus , qui perpetuo fupremo ajjeveravii dejurìo , 
atque in prmfens confirmat , reptaare fecum minime poffe , 
ttnde eam haufeùt, nifi ex poculis eujujdam fibi neceffk- 
jìi , (fui lune acriier frac lue dìvexabatur , Vedete an- 
che il fupplemento a quello articolo . 

(4) Gabriele Fallop^ia nel foo trattato de morbo 
gallico cap. 32 . accerta , fé loquutum fuiffe cum fette , 
qui habehat domi duos laborantes , habentes partes polle'* 
rìores ulceratas , & ajferebat je ìnfeRum ob ufum ejufaent 
latrina . Che quelle (lorielle fouero credute al teuipa 
del Falloppia , ciò non ci reca maraviglia, ma, end 
ancor fi credano prefentemente, ci pare un po’fhano. 
Eppure Gioanni Hunter celebre Cerufico di Lon- 
dra ancor vivente , nel fUo trattato des maladìes vi'- 
niriennts pubblicato l’anno feorfo a Parigi in 8: a 
pag. SA- narra la feguente : Un homme , en qui 

„ nous avons une pieine confiance,étanren' Alema- 
,, magne, où depuis plùlìéurs femaines il n’avoit 
„ point vu des femmes, alla an privé , & s’y ar- 
„ réta quelque tems . En fe kvant il fenrìt au gland 
„ un tiraillement , qui lui donnoit une doulenr te^ 
„ gérement piquante ; en l’ examinant il y troir-i 
,, va un petit morceau de plàtre du privé, qui 
„ y étoit adhérant. Il ne fit alors qu’oter ce qui 
„ étoit attaché à fa verge, fans"y porter plus d' 
„ attencion . Cinq , ou sìx jours après il apper^ùt 
„ une gonorrhèe qui devint aflez violente par is 
„ luite . L’ explication la plus naturelle qu’ on puifle 
„ donner d’ un pareli efiet , eft fans douto de^dire* 

' . > 
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iuta di quefto (a). E fe alcuni efemp') ne leg- 
giamo appreflfo gli Autori , non fono edi tali , 
che fièno d’ ogni ecceaione maggiori (/>) . E già 
al tempo del Falloppio tali cagioni non era- 
no più credute ; imperciocché egli tcrifife nel 
cap. 11 . dèi morbo gallico', credtbant -tx ufu vi‘ 
trorum , atqut poculorum poffe nafci affiSionen 

ijlam Vidttt quanta ijlius tunc erat rabiesi 

hodie non tfl tìmendum de hoc , E quanto me*' 
no a* noftri dì fe ne dovrebbe temere , fe an- 
cor più fi è attutata la forza del veleno ì Sé 
non dobbiamo affatto negare le (lorie dagli Au- 
tori raccontateci, dobbiamo però quafi tèmpre 
fofpettare di* alrra cagione; che fàcilmente, pef 
pudore piuttofio , che per defiderio d’ ingan- 
narci, tali cagioni" non vergognofe poflbno con 
pertinacia afìeverarfì dai malati . 

44 * 



M que qùelqu'un aiant la chaude-pifiè avoit laifsé 
,, un peu de marière vénérìcnne dans cet endroit , 
„ & la verge y avoit été en contaft un tems fuf- 
y, fifant. pour qùe la natière pùt fécher. 

(4) D A^ssa nel cap- a. trattato a. del fuo libn^ 
de morbo gallico è d’avvifo, che il veleno venereo 
fi pofTa oomunicare. pel folo converfare cogl’infetti," 
cioè per aerem per os infpiratum. (filare ( dice egli ), 
qui timent iflam malam dìjpoptìontm,, furiant loca putri- 
da ^ & claufa piena malis vaporibus , maxime ubi funi 
patìentes talem agritudinem , Nè altrimenti la penfa- il 
0 OERAAVZ pag. 11. del fuo trattato de lue jphrudijla- 
ea edizione di Venezia : filo balitu potefi propa^ari , 
quod monto , ut vos curaturi ha~ mala prudentet fttu . 

{b) U Boeraave nel luogo citato adduce i feguen- 
n: *' co.ntigit exemplum mihi curanti iuvenem no- 
„ bilem,.cui ulcera in naribus, & faucibus erant 
„ oioleftiinma, quae ad diilantiam quoque vei fex 
„ pedum halitum e^ndebant ufque adeo cadave- 
„ rofun', ut ego , qui tamen in his non fum adep 
M fàftidiofus, rere in animi deliquium inciderim, 
«, quum nimis prope ad malum hoc examinandum 
„ acceflèrìm , & inde tantam ficcitatera « èi aridi»: 



Il male 
pre comia* 
eia dalle 
parti, per le 
quali il ve- 
leno è en- 
trate. 
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44. Comunque però fi traduca H irrofSo ^ 
giammai e.flb non appare , iè non prima allo 
parti , per le quali fi fece il contatto con per-', 
fona infetta, fieno le parti genitali nell’ impu- 
ro coocufiito, la lingua, le gengive, le labbra, 
il palato, le fauci nel fucchiare il - latte, nel 
baciare , le dita nelle oftetrici , le mammelle 
nelle lattanti, o l’abito della cute per qualun- 
que altro contatto. E’ neceflario medefi ma men- 
te , che le parti fieno rifcaldate , perché i pori 
aperti bevano il veleno . Appariranno , prunai 
fiu£ioni gonorroiche , cancri ybuboni ^jkhi , co/?-. 
ditomi, erpeti y ragadi , e quuvli per la 
ibmma del veleno, e per la fua penetrazione 

nel 

' \ 




M tem in partibUs refpirationi infervientibUs perfen^ 

j, fi , ut afiquid mali fubelTe metuerim Vidi 

,, in nobilimmo, & eruditiffimo viro finuofis ulcera 
ribus pudenda , & perinaeum fic exefa fuilTe, uf, 
f', quum imegamenta amoverentur , orirettfr mephr-^ 
,, tis quafi ex cadavere tempore calidilEmo’ putreta- 
fto , h*cque materies loca , qua: attingebat , lem-» 
„ per afficiebar. ,, Ctrmt hinc fum (concniude egli 
^uod hoc virtù fic adco ttiau , tu' etm aere carpar*' ìnjiccrt 
pojjìt . " Locutus fum cum Medico mihi amico Phé- 
,, UP'A/ux , qui fere per totam habitatam terraiir 
„ iter fecit. Hic «tihi fsepe rerulit, quando Vene- 
,, tiis, & Genus-centum , vel quinquagin» homi- 
„ nes uno loco fuftiiTerem falivationem ex juffu Ma- 
„ gifiratuum , quibus de anno poflribola, & Homi- 
„ nes nefandos fanari curant , materiam adeo putri- 
„ dam in ilio focO exhalavilTe , ut homo infuetusy 
locum ingrefsus, fummam inflarnmationem acci- 
t, peret . „ Ognun vede , che quefte oflervaziont 
del Boeraave fono afiafto inconcludenti . £ già if 
Manakdi, nella prima lettera del fecondo libro delle" 
fue Epìfiele medicinali fcrìttR Tanilfo fcrio 

to, ette il ntal franeeje fi comunica (oltanto pel cor- 
to, o per altro contatto lungo, ed immediato, m» 
non mai ab/qùe itilo contaQu per folam comnunu oerre 
in/piratiotun . 
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ttel iàngue , ù produrrà poi la. lue confertnata 
con tutti j fuoi propr) , e certi fègni (7]^. 

4^. Le fiorie, che abbiamo di lue venerea 
univerfale , fenzachè abbiano precedute altre ma- 
lattie particolari, non fono così bene delcritte, 
che non lafcino dubitare di altra malattia: ve- 
diamo però , eh* egli è cofiume de’ veleni dì 
operare prima fulla parte , ove Tono fiati im- 
mediatamente applicati. Cosi nell’ 
del vajuolo appaiono prima le puftule , e mag* 
giori nel luogo , dove fi è fatta la incifione per 
infinuare il veleno ( ulcere num. igo. e feg, ) : 
nelle morjìcaturc animali velenojì duole , s* 
infiamma , fi tumefa , o anco diventa cancre- 
nata la parte , fu cui è fiato applicato il ve- 
leno ( iferite num. 139. pag, ili., num. 159. 
pag. 160. , num. 169. pag. 179. , num. 170. 
pog. 180., num. 172. pag. 183.): La feabbia, 
1 ’ erpete appajono prima Tulle parti , per le qua- 
li fi è fatto il contatto. E vediamo tuttoddi, che 
lo fteffo veleno venereo applicato alle parti foven* 
tiflimamente, quando fi muove, e là progrefii, 
fi fiende prima, e fi allarga, Tulle parti più vi- 
cine , come dal pene , e dalla vulva agl’ in- 
guini , al perineo , all’ ano ; dalb bocca de’ 
bambini giù per le fauci , alle ghiandole ina- 
Tcellarì , alla trachea ; dalle mammelle nelle lat- 
tanti alle ghiandole Totto-aTcellari , alle paro- 
tìdi ec. 

46. Il roflbre, e la vergogna di alcuni ma- 
lati non permette alcuna volta , che Te ne poT- 
fà Tapere la verità , e mentre convengono di 
avere l’ orribile male , di cui piangono , co- 
ftantemente ne negano la vergognofa cagione , 
per la fola nozione della quafó, quando fienvi 
fegni equivoci di altra malattia , fi potrebbe 
trarre la vera indicazione per la cura. E qui 
debbo rapportarvi le viieffioni del celebre 

- ■ • Astìluc. * 
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MtTRVC (a ) , le quafi potranno fervirvl di re* 
gola f e norma ! dtmust r$m in illis agroiantì-^ 
kus Jt habuijle , ut narratur^ quod fané nlmium^ 
nimiumque ejl^ quid tum ? Luem ventream ali^ 
quando forjan contraki fine prcenunciis ullit 
morbi s locatihus ? Ejh . Std Jimul ultro confi- 
tendum tfl , id ^ fi verum fit , tam raro ufuve- 
nire , ut vix inter cegros mille , quid ajo ? vix 
inttr decem mille unum numerare liceat , quem 
lues eo patio per faltum infecerit . Ergont una , 
aut altera obfervatio dubia , incerta , fallaxy quei 
fi vera fit , rarijfima eft j' in normam flati m iu- 
ceturì Neutiquam fané ^ fed notis ^ & omni ex- 
ceptione majoribus regulis infiflendum est. Et 
iccirco de lue venerea , quoties morbi locales prie- 
luferint , ex levioribus qmdtm flgnls judicandum 
est ; fi vero nulli praceflerint , neganti opinioni 
adhcerefcendum est, vel adfummum, quod reipfa. 
todem recidit , judicium caute cohlbendum , dun 
figna patkognomonica pUira , urgentia , certo cer- 
tiara rem in aperttfllma luce coUocent . Quando 
queftj non vi fieno , non fiate voi fteffi auda« 
ci ad acculare il morbo , quantunque polliate 
trarre qualche fofpetto : corra il malato quel 
pencolo, a cui fi efpone per un mal giudica- 
to pudore. Ma fe quelli fieno fchietti, e non 
equivoci , rìfparmiategli il roflbre , e decide- 
tevi fenz’ altra fua confellione {fi). La fperien- 



De morh. venir, tom. I. lih. il. eap. pag. H I. 
(b) Vedete anche a quefto propollto P artieolo XÌV. 
là, dove s’annoverano i fegni per conolcerla . Gaf- 

Ì are Torrella nel fuo libro de dolore in pudendagra 
il primo , che abbia fatto offervare , che quella 
naiattia Tempre fi manifefta primieramente in quelle 
TOrti, per ove fi è infinuato il veleno, e Jacopo 
Cattareo il primo, che abbia Icritto il contrario* 
pretendeodo , che qualche volta per l' impuró conr 
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za vi diihofftrerà non eflervi morbo , per 1’ acS 
cufazidne , e trattamento del quale in alcune 
circoftartze di perfone, e di luoghi fi efiga da? 
CeruficQ non minor prudenza , che perizia . 

47. La lue venerea ereditaria (39/) è queffa, 
che portano i bambini dìdl’ utero , o -perchè 
l’embrione fia fiato infettò dal virulento fenre 
del padre , o perchè la madre fiefia infetta gli 
abbia comunicTtb un tale fuco nùlfìtlzio . Così 
fi .fono veduti nafcere da madre infetta fqual« 
lidi, putridi, ulcerofi parti (<i). Ma, quello, 

che 



«hibito pofsa il morbo comunicarfi al fangue , quan- 
tunque nè alle parti genitali, nè in altra parte del 
corpo fiafi prima manifeftato alcun fegno efternoi 
Lo lieffo ha poi fcritto Giorgio Vella Medico Bre- 
fciano nel fuo opufculum de moibo gallico llampato <1 
Mantova l’anno 1311;. in 4., e inlerito pure a pag, 
179. del primo tomo della raccolta del Lovisini, e 
dello ftefso fentiraento pare , che fia anche Niccolò 
Massa cap. 2. del primo trattato della più volte ci- 
tata (ua opera; anzi lo fielTo Van-swieten ne' fuoi 
commenti airaforifmo 1441. del Boeraave, che 
dice : fi* qua parte contrahitur , primo fe manifeftare fi- 
let , pretende contro 1 ’ Astruc , che qualche vol- 
ta accada il contrario . Ma le prove , e le ofierva- 
zioni , che egli adduce , non ci fembrano fenza rif- 
pofta . Ved. pure il fupplemtnto a quello articolo . 

(<») Il Massa nel luogo citato pare , che fia il 
primo , che abbia ofTervata , fenza però averne ca- 
pita r origine , la lue venerea ereditaria . Siccome egli 
era d’ avvifo , che quella malattia può anche gene- 
larfi fpqntaneamente intrìnfeca alteratione ^ in con- 
ferma di que^ fua opinione adduce ‘l’efempio di 
tte fanciulli, i quali fenza aver fucchiato latte in» 
letto, nè aver ^tuto infettarfi pel coito, erano fia- 
ti da fe curati del mal francefe : tres hoc anno curavi 
fueros , mum atau trium annorum , altentm aiate fe* 
annorum , Se eroi puella , tertìum undecìm annorum : ifli 
non furnpjerunt lac infeflum , ^od , tu dicunt ,fit a fan* 
gttmt infetto a matrice ad mammillas a natura trans^ 
m'iffot ncque eoiverunt, quum non fint poterues ad eo 9 tmi 
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che è più maraviglìoro , fono nati alcune voi* 
te tanciulli fan! da madri infette y della qual 
kofa io llenb ho veduti var) efemp] . £ come 
fappiamo , che nell* impuro concubito non Tem- 
pre fi comunica il veleno alla perfona Tana (a) , 
e come vediamo y eh* efib può rimaner chiulb 
nel corpo per molti anni , fenzachè produca 



Ma fe miefti fuKiulU non reftaroao infettf per al* 
cuno de' fovra indicati modi , egli è chiaro , che do* 
veanot efserlo per morbo ereditario. Gioaani Pas- 
quale però , Medico Napolitano , nativo di Seffa « 
piccola Città nella terra di Lavoro, l’ ha conofeiuta 
Gcuiamente . Imperciocché nel cap. ). del fi)o libro 
fili mal franctfe , ftampato per la prima volta' a Na- 
y anno 1^)4. in 4. col ino\o fohannit PaschaliM 
Svtjfani liitr di morbo quodam compofi'o , qui vulgo 
'apud nos gallìtus apptUatu', cosi (crì\i: ajferimus, quo d 
tauffa rucumerui figura crtatùra, lieti fit multipUx , £> 
mmiis modis t tamen cauffa , qua cum tali morbo ('gal- 
fico ) quandoque reperitur , irti omnino agrhudi/ulis , quid 
otl ex maire, aut patre tali morbo tnfcHoyfi fcili- 
cet filius infedus natus erit , orlgintm kabet . I bambini 
che nafeono in apparenza fani, ma che pochi gior- 
ni dopo danno fegni non equivoci di lue ve- 
nerea , non è imponibile, che l’abbiano contratti 
non già nell’ utero , ma nel tempo del parto nella 
vagina medcTima, come appunto abbiam veduto id 
tal modo comunicarfi tal volta alle oftetrici ( 41. ). 
Non è però verofimile, che il fanciullo infetto o 
nel tempo della concezione , o nel tempo della gra- 
vidanza dal padre, o dalla madre, confervi lungo 
tempo dopo la nafeita un’ apparente Tanità , poi cooh 
paja, fenz’ altro contagio, infranciofato , cioè abbia là 
vera lue venerea eontagio/a ; ciò non è confermato dà 
nefliin efempio incontraftabìle . 

(a) Ciò fi oflierva tutti i giorni, e già fi era olTefvato 
al tempo diGafpareToRRELLA; onde nel primo fuo 
coofiilto f lapag. 60.) cerca di feiogliere la queftiò- 
m fattagU dall’ ammalato, perchè, efsendo efib reftator 
infetto la piima volta, che Usò con donna 'impupa 
le donne |rài , colle quali usò più volte i n 
noa reftaroqp egualmente infette: viri ( 
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alcun effetto , così poflìanu) credere , dap- 
poiché egli è di certa indubitata fede idonea « 
che alcuna volta non ii comunichi dal padre 
infetto alla madre , ma all’ embrione , dalla ma- 
dre all’embrione, quantunque non al padre, 
o nè all’uno, nè all’altro (A). 

48. Specifica, e di fuo genere, comedicem* 
mo fin dapprincipio ( i- ) » ^ natura del ve- Mtura del 
leno venereo : qual mal* però ejjo Jia ( dirò veleno ve- 
anch’io colla fchiettezza del Boeraave (c) , 

ajfo- 




il Torrella ) fura càlidìorts muUtrUus , Srhabentptf 
rat aptrtos in membro virili ; ma , ancorché quella ra- 
gione del Torrella foffe vera , non varrebbe poi 
'per ìfpiegare . perché di due , o più uomini , che 
ulano colla ftelTa donna infetta , gli uni prendono 
il male , e gli altri nò ; la qual queftione farà agi- 
tata ne! feguente articolo . 

’ ([j) /acopo Cattaneo già conofeeva quella proi 
prierà del veleno venereo , e perciò lo paragona all* 
idrofobico ( fer'ue num. tjp. pag. 12I> )• 

(i) Si é veduto qui fopra nella prima nota del nunU 
41. , che r oftetrice fu infetta nelr affiffere al parto 
di donna infranciofata , ma che il feto reftò fano. 

(c) Dt lue aphrodifiaca cap. j. pag. 19. edit. Feruta. 
L* AstruC (de morbis venereis lib. li. eap. 11. pag. 
126. tom. I. j conghiettura , che il veleno venereo 
lìa di natura acido-falfa, corrofiva , e Uffa, non mol- 
to diffimile dalla natura delle acque ftigie , capace di 
convertire in propria natura gli umori, co’ quali fi 
comunica . Ma quella qualità aeiio-falfa negli umori 
degli infranciofati mai non fi é potuta dimellrare 
tue a priori » rut u pofleriori . Non pochi vedendo , 
che il mercurio , che fi fa efsere il più forte di tutti 
gli antelmintici, é io fpecifico della vc/irrM, han- 
no immaginato , che il principio di tal veleno fofle 
verminofo; mu i pretefi vermini mai non fi fono 
fatti vedere nel fangue degli infetfi di lue verurta , e 
nel trattato delle ulcere num. %of. pag. 141. , e 
fi è dimollrato , che neppur nella rogna , nella lebbra, 
q negli altri morbi cutanei é certa T efillenza de’ver- 
ini, U lodato Hvmter dalla pag, ao. alla 04. 4*1 fu» 
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tffqlutawunu P ignoriamo . Come di mo^i gltr^ 
-veleni y una menoma quantità bada , per gua- 
dare il xorpo fano , a cui lì 'comunica . In fatti 

G uanto tenue , e divifo d^bb’ elTere ciò , che 
può trarre dai pori delle^ parti ! Dove però 
eflTo da principio- h lige , fuoie produrre infìam- 
nuzione , irritando i metnbranqfi lianti delle 
parti, quindi per la Aia forza corro A va proda* 
ce ulcere di l'pezie particolare , le quali par , 
che. non Aano la fola terminazione d’^infam- 

ma- 

trattato dtUe malattie veneree la una lunga chiacche* 
rata iulla caufa la qualitt vinéneufì £t virus , per 
decidere fi eJe prt^vìeut de la fèrmentatioa , ou de Va& 'um. 
des folìaesy ma chi ci iàprà dicifrare cofa voglia dire, -crir 
nobis is magaus Apollo. Il lodato ASTRUC ly. 

cap. X. tolti. I. pag. 406.) dicej che. il -cerume delle 
orecchie, e la bue fono gK ultimi fra gli umori 
animali a edere viziatì dal veleno -venereo , pmpte- 
rta quod alcalina , qua polline , acrimonia feminii vena» 
rii vim falfo-acìdam diutius hebetent . Ma,tCome fa be^ 
niiEmo olfervare Io Sw-ietek ne’ Cuoi commenti all^ 
aforifmo 1445 del Boeraave , egli -è fàlfo , che 
nello dato naturale la bile da di -natura alcalina^ 
nè , quando pei morbi venerei accade la fordità, ella 
dipende Tempre dal vizio del cerume , ma si bene quafi 
iémpre da. quello delle trombe dell’ Busta chi , che 
fono adai fo venie offese per la vicinanza , in con- 
feguenza .delle ulcere veneree così frequenti al pa- 
lato , all' uvola , alle rondile, alle fauci. Conceaia- 
ipo peraltro ali’ Astruc , che il fegato reda tardi 
viziato dalla lue venerea. Il MORGAGNI ftdìb.^ 6* 
caujf morbor. ep'^. LV 1 IL_ art. ,14. ) dice di non ri- 
cordard in tanti cadaveri d'infrancipfati da fe aperrì, 
d’aver mai trovata quella vifeera ofFefa; e il Fauop- 
PIA nel fuo^tirattato de morbo ga/tico dice,crederd da mol- 
ti efsere il •fegato la vera fede- dal veleno venereo y 
che quedo du il primo a riceverne l’ impredìone , ^ 
che da edo fp ne fpandano poi per tutto il corpo, 
gli edietti maledci: at f foggiimge egli )« 

quoniàm in hepate non tumoris , non ukeris , non vulue- 
rit adifi vtfii^m. Eg> volt» per ofiatemen hoc ertperiti^ 
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inazione femplice, che fuppuri. Tanta èlafua 
forza corrofìva , che alcune volte diArugge le 
parti molli, e dure, Tulle, quali agì Tee : perciò 
vediamo non di rado edere ,, relè l’uvola, le 
tonfine , il balano , le ninfe , anzi le dunlfime 
plTa , come quelle del cranio, ed il femore, 
non che le tenui , e delicate del palato . . 

Come quelle ulcere (^8.) fono di una 
dìfiinta fpeaie , cosi anco fouo di un abito par- 
ticolare , il che è fiato con Comma diligenza 
,offervato dal gran BoeRAave „ Se la conta- 
„ giofa labe ( dice egli nella prefazione aW 
,, Afrodijìaco (a) ) , entrata pei pori della cu- 

^coia^ 




£> feciù in uno anno plus , fuam ipànquaginta homines « 
Sr nunquam ìnvenì folutionem continui in hepate.. Sag- 
giamente però avvertilce il Morgagni, non do- 
verii per ciò aifolutamente aderire, che il feratoia 

5 |uefta malattia mai non redi ofiefo, CapendcA hant 
uem , ut fub cujufcumque morbi lamta interdum delHe^ 
fette , ita quodtumtpu vilcus goffe yitiam . - ... 

(a) Abbiamo più , e più volte accennata la Ruc- 
colta de^U Scrìttoti del motbo gallico fitti da Luigi Lo- 
visiNi m due tomi in foglio , il primo de’ quali è 
K ufeito l’anno if6d. , e il fecondo nel 4567. amen- 
due a Venezia dai torchj di Giordano Ziutto; ecco 
il titolo del primo tomo 

De morto gallico omnia , qua extant apud omnet Me» 
dicos cufufcumqut nationis , qui vel integrìs libris , 
vel t^uoquo alio modo kujus t^eftus curationem' me» 
thodite, aut tmpìrioe tradiderunt temus priora , 

il quale è dedicato a Niccolò MASsa . Lo ftampato- 
re ci awenifce , che in quefio primo tomo fono 
nate inferite foitanto le opere concernenti queAa 
malattia già altre volte ftampate. Il tittrfo dd fe- 
condo tomo , che è dedicato a Bernardino ' Tomi* 
TANO , e nel quale oltre le opere già ftampate « 
che non hanno potuto entrare nel primo , fono «*• 
uriti i tiattatl manofentti di gU;. mòrbo , ò il 
guentc: , - ^ 



Dove il ve- 
leno vene- 
reo princi- 
palmente 
agifea fe- 
condo il 
Boeruve » 
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*, ticola, penetra per le aperture della cute fin» 
•», nelle cellule della membrana adipofa', me> 
. fcolandoli colla fteiTa pinguedine , virulenta 
9, come ella è, 'ne guada l’olio, quantunque 
9 , elTo da tenace , anzi il fùo ftedb lentore è 
9 , cagione, che il veleno da maggiormente' ri* 
9 , tenuto e fomentato , onde poi pel calore , 
~ 9, pel muovimento , per la dimora feraprepiù 
9, (ì accende, (ino che (inaimente fi roda, e (i 
,, corrompa la foprappoda cute. E veramente 

ve- 



i)e morbo galiieo tomus foJUrìor , in quo Metikorum 
omnium, celtbrhun mùytrfa monumenta ad ku)us mor» 
hi cognitionem , & curationem attinentìa , qu» huc 
ufqut haheri potuemnt , nunquam alias impreca » 
nane primum conjtOa funi. 

Nel 1^99. (i è fatta una nuova edizione dì quefta 
raccolta anche a Venezia , oppure , come peofa 1* 
AstrvC ( de morb. vener. tom. II. pag. 846. ) all’ an- 
tica edizione. (ì è appoflo quello nuovo frontefpizio 

Aphrodìfiacus , five de lue venerea in duo vclumìna 
^ bipaititus. Venetììs apud Baretium, ir foeios 1599 * 
in folio . 

Perchè gli efemplari di quella raccolta afrodijiaca 
erano divenuti molto rari , il celebratiflimo Erman- 
no Boeraave la fece rìdampare con quell’ultimo 
titolo a Leiden l’anno 1718. anche in due tomi in 
folio ^ premefsa al primo tomo una dottiffimaj ed 
elegantìflìma prefazione full’ origine, natura, fede, 
propagazione , effetti , e cura della lue venerea , dalla 
qual prefazione il Bertrandi ha rraferitto, e tra- 
dotto quanto qui dice. 11 Boera a ve nacque a 
.Voorrh , piccola terra poco dillante da Leiden , 1* 
anno i668- 1’ ultimo giorno dell’anno, ed è morto 
addì «3. di Settembre l’anno 1738.: fono abbaflanza 
poti i meriti , e la 6ma di qued’ uomo immortale 
pei molti impareggiabili ferirti da eiso , mentre vU 
vea , pubblicati, e. poi anche da' funi fcolari dopo 
la Aia morte . 
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DELLA LUS VENMRMA, Si 

'vediamo , che tali piaghe fono Tempre mag- 
giori nel pannìcolo adipofo, che nella cute, 

,, contaminandoli femprepiù le cellule oleofe , 

„ attorno le quali il veleno li fpande , elidi* 
lata. Il tubercolo inl'enlibilmente elevandoli, 

,, divenuto più tefo , e già dolente , li rompe 
gy alla punta ^ donde n’efce la putrida mate- 
„ ria , la quale quantunque li afterga, nulladi* 

„ meno continua gocciolare , non cosi predo 
yy li arreda, nè per la fuppurazione &. fepara 
yy dalle parti ancor fané , anzi fi fige , propa- 
yy ^ando la Tua virulenza alle cellule vicine, 

„ onde tèmpre più crefce la copia delle ma- 
„ terie , ed olTerviamo , eh» nella fodanza adi* 
yy pofa allargandoli quafi in propria fede, ed 
„ in materia atta al veleno , ultimi Ibno ad 
,, elTer corrotti gl’ integumenti, je, ciò , che è 
„ ancor più maravìgliol'o , i mplcoli fottogìa* 

„ centi rimangono nudi , interi , e col proprio 
„ loro colore rodò. E fe in uno delTo tempo 
,, fono egualmente odeli gl’ Integumenti , al- 
„ lora abbiamo fegne , che il veleno è mag- 
„• giormente corrofivo , e fettico . 

„ to. Le labbra di quede ulcere nélle parti . ,?^****** 
yy coperte dalla cute non mai -li alzano, o li „a«r«€. 

„ rovefeiano , ma fono contratte , piane , pu- 
,, lite , e pallide : la materia , ohe n’.elbe, è 
,, tanto diverfa da quella, che vediamo negli 
„ altri generi di afcelfi , die chi per efperiea* 

,, za la conofee , todo ia didingue AsXi* icore ^ 
yy fante y pus y e de* carcinomi . Imper- 

fy ciocché nella /ue venerea ia materia , che 
„ producono le piaghe , è lucida come fevo 
,, Tufo , appena n rappiglia pel lentore , ed ha 
yy un paiticolar color bianco gialllognolo , ver- 
» deggiante , appena lì fente, quando fi dilata, 

„ leggeri di mo ardore , dolore , o cnorfica'men- 

» to 

F 






B£&TR\SIDI TOM. VI. MAJ., T£M. 



Come il ve* 
leiio agifca 
fui midollo, 
c Tulle offa. 



\ 



gl If 'A r V R A 

to , e dalle rofe follanze organiche Siila puits 
,, tofto un fangue corrotto , che i Latini chia»' 
„ Alarono uibum^ il quale da principio fenza 
j, gran dolore putrefa la loia membrana adi-; 
„ pofa, maggiormente la ftempera, la Icioglie, 
,, e la conluma ; quindi la tabe , o macie , e 
,, le ulcere cutanee fono tanto frequenti in que* 
„ Sa malattia . Se accade , che una tal ulcera 
jy guarifca , allora la cute li fa Tempre aderen* 
„ te ai mufcoli fottopolli , vi rimane la cavi» 
,, tà y l’ immobilità , e la rigidità della parte , 
,, il colore è livido , rolTeggiante , gl* integu» 
y, menti y che hanno contratta aderenza y fono 
,y teli y aridi y appena perfpirabili y e per la 
yy fortiflima tenlione vedonfi fplendenti . Ma Te 
yy cogli fpecifici non è Hata cangiata la natura 
„ del petverfo umore , la corruzione y e l’ ul- 
yy ceragione li fpande femprepiù nelle proliime 
yy parti y 6 continuamentc per la ftelTa follanza 
yy cellulofa. 

yy 51. Come abbiam detto del fuco adipofo 
,y (49. 50. )y così anco y Te il veleno vene- 
yy reo palTa entro le olla lino al pinguedinofo 
yy midollo y quello medelimamente in poco tem- 
yy po lì corrompe , diventa rancidillimo y pu» 
,y trido y e tutto virulento . E lìccome in que-* 
,y Hi luoghi per la rehllenza delle parti lia 
yy m^giormente trattenuto y quivi lìeno tene» 
yy riliimi i valiy e favi molto olioy in cellule 
yy maggiormente ampie dilfufo y facilmente lì 
yy può capire y che diventeranno morte y e pu» 
yy tride le fulianze contenute nelle olTay e Sa^ 
yy gneranno pel lentiffimo loro muovimento gli 
yy umori ; che i vali , i quali portavano dal 
yy periollio nelle olia i liquidi vitali fendo flati 
yy rolì y non potranno più nè portarli y nè le» 
yy pararli y nè riceverli y ma pei meati y e pelle 
yy cellule delle ofìTa lì fpandecà U taccido olio^ 
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^ diverranno confeguenlemente aride , e fecche 
„ le lamine , fi fciorranno , e fi fepareranno ; 

quindi farà fatta la carie, la /pina ventofa, le 
„ gomme , i to/ì , i nodi , 1’ exostojì , e finaU 
,, mente la corruzione delle parti vicine all* 
,, ofib , fempre però per la via della membra- 
„ na adipofa, le cellule della quale fi veggo- 
,, no allora inzuppate della virulenta fpecihca 
„ materia , gonfie , e fungofe , donde fi pro- 
„ durranno le uicere , i /Ini , e le fotoie fis- 
,, tide , e icorofe . „ 

La convenienza di quelli due principali 
fintomi della /ue venerea ( 4^. 50. 51-), e le 
prime antiche defcrizioni , che ne abbiamo , 
dalle quali fappiamo , che allora appariva co- 
me veramente cutanea ( 36. ) , furono argomen- 
ti valevoli a determinare il Boeraave a cre- 
dere , che il veleno venereo guafti principalmen- 
te gli umori oleofiy e adipofi del corpo ani- 
male, la quale opinione, quantunque fia fiata 
negletta, pare però la più probabile («r). 



Guifts prin- 
cipalmente 
gli umori 
oleofi del 
corpo ani- 
male . 



{a) L’opinione del Boeraave* che ri veleno ve- 
nereo rifieda principalmente in ilio humore pìngui cor- 
poris immani , qui naturaliter in bene fanis replet illam 
partem , quam adipofum pannìeulum veteres, hodiernì cel- 
lulofam numbranatn vacane (BoERAAVE in preefat. aphrodi- 
fiaci \ daU’AsTRUC(<fr morb. vener. tom. il, pag. 1073. ) 
coi feguenti argomenti è confutata. La gonorrea, i bubo- 
ni , i porri , e le verruche ( dice egli ) , che fono qua- 
fempre i primi effetti di quel veleno * non hanno 
la loro fede nella membrana adipofa . I cancri vene- 
rei non oltrepaffano la cute * ed hanno la loro fede 
non nella tela adipofa * ma nei vafi * e nelle glan- 
dule febacee* ciò appare dal fito, che occupano* 
che fono quelle parti , ove dette glandule fono più 
abbondanti , come negli uomini il balano , il prepu- 
zio ec. j e nelle donne le grandi labbra, le ninfe* la 
vulv^ ec. , la figura fleffa di quelle ulcere , che è 
per lo pili rotonda * e il non lafciare dopo la gua* 
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rìKÌone deformi cicatrici fono* fecondo l’Asntxrc» 
altre prove * che non hanno la loro fede in quella 
membrana . 

Lo S.'triETEN ne’fuoi commenti all’ accennato afo- 
rifmo t44f< rifponde alle objezioni dell’ Astruc , o 
fa primieramente ofservare , che quelle pani, che 
fono la fede della gonorrta , de’ iuioni , de' porri , p 
delle vt'rtuke, fe non contengono una vera mem-^ 
bràna adipqfa , hanno però un teffuto cellulare , le 
cui cellule fono riempiute da una foezie di muco 
pingue , che equivale alla erafcia. Lungo l’ uretra, 
virile , e lungo la vagina nelle donne fonovi ab»* 
bendanti cripte mucoie-: ognun fa raanto tefluto 
cellulare avvolga le glandule inguinali , e tutte le 
altre glandule , che (ono la fede de’ hubont ventrei ; 
le verruche, e i porri, e Ic altre efcrefctnie veneree di- 
moftreremo nell’ artìcolo XI. , che fono formate da 
uno fpandimepto dello fteffo teffuto. Riguardo a! 
cuneri , concedendo anche all’ Astruc > che abbiano 
la loro fede nelle 'glandule febacee, chi ignora altro 
ron effere quefte glanlule , che riferbatoj d’un olio, 
e di un muco fatti di cellulofa? Con ragion* fi ftu- 
pifee Io SwirrEV , che Y Astruc afferifea, che alle 
ulcere veneree non fuccedano deformi cicatrici , 
mentre fi fa , che fuccedono deformiffime . Ha però 
ragione l’AsTRUC, quando dice, che l’opinione del 
BoERAavE, che 1 * membrana adipofa fia la princi- 
pal fede del veleno venereo, era già in voga poco 
dopo la metà del XVI. feco'o; adducendo a ouefto 
propofito un paffo del cap. I. del lib. III. del trat- 
tato de' tumori di Antonio Saporta compofto circa 
l’anno is70 ; ivi adunque il Saporta deride que* 
Medici, fui corno fum ponnìeulum in univerfo corport 
éiffufum , iUudfue tegentem conftituunt , a quo hujus la- 
hit (catUTÌginem emanare fomniant’, fapendo noi , che 
fotto il nome di panniaolo camofo intendevano anche 
, in que’tenmi il teffuto cellulare , oflia la membrana 
adipofa. Il oREYEB nella Aia differtazione de ophhal- 
mia venerea , di cui parleremo nell’ articolo VII. num. 

e feg. , abbracciò il fentimento del Bòeraave 
circa la fede del veleno venereo nella membrana 
ad^fa. Vedete i §. 3., e 4. del cap. II: di quella 
Adiflcrtaàooe * 

. J *• 
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Circa forgine della lue venerea, ti dìvtrji 
modi di comunitarji, 

C^Riftoforo Colombo Genovefe, uomo di p^inoviag. 

mediocre condizione, ma di fublime inge- gio del Co> 
gno , veifatiflimo nella Cofmografia , e nella 
Nautica, dopo d’aver inutilmente domandato 
prima dalla Repubblica di Genova , poi dal Re 
di Portogallo uomini , e vafcelli , per andar a 
fcoprire a loro nome nuovi , ed incogniti paelt 
al di là dell’Oceano occidentale, ottenne ft- 
nalmente il Aio intento da Isabella Regina 
di Caviglia, e di Leone col conlenfo di Fer« 

DIMANDO fuo marito Re di Aragona . L’ anno 
1491. pertanto ai 3 .' di AgoAo falpò il Co- 
Lombo per tale memorabile fpedizione dai 
porto di Palos con tre caravelle , e centoventi 
uomini tra marinari , foldati , ed alcuni avven- 
turieri. Ai li. di Ottobre approdò in una delle 
Ifole Lucaje detta Guanahani, cui egli chiamò 
l’ Ifola di S> SalvadoTt . Seguitò quindi la Tua 
ftrada , e dopo aver vedute , e vifitate alcune 
altre ifole, che non gli parvero abballanza rag- 
guardevoli per 1’ alto ,fuo difegno , arrivò addi 
6. di Dicembre ifola di Hayti, che egli 
chiamò l ’ Ifola Spagnuola , e che in appretio 
fii anche detta l ’ Ifola di S. Domingo , la piò 
bella , la più ricca , e la più popolata delle 
Anùllt . Dopo averta in parte percorfa , e co- 
nofciutene le produzioni , fattoti amico con uno 
de’ cinque Re, che la governavano, ed in- 
nalzata una piccola Forterza, nella quale lafciò 
trent* otto uomini di pretidio , caricata la fua 
nave di diverle merci , e Angolarmente di la- 
mine d’ oro, e di non poche particolarità di quell’ 
ifola con alcuni Indiani, a^dl 4. di Gennajo 

del 
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del 1493. fece nuovamente vela per ìa Spagna» 
Dai venti contrarj fu fpinto nell’ imboccatura 
del Tago, onde addì 4. di Marzo dovette prèn- 
dere il porto di Lisbona , dove foggiornò fino 
agli 11., che ne ripartì, e giunle al porto di 
Palos ai 15. dello fteffo mele. Qui fermato^ 
alcuni giorni , ebbe ordine di traiferirlì per ter- 
ra a Barcellona , dove era la Corte , per ren- 
der conto del suo viaggio , e dove arrivò^ ver- 
fo la metà di Aprile . 

' Nell’ IfoU di S. Domingo , ed in tutte le 
AntilU era ^migliare , ed endemica da tennpò 
immemorabile la tue venerta , ivi Contraendoft 
non folamente per contagio , ma anche gene- 
randoli fpontaneamente nei corpi umani , lia 
per r intemperie dell’aria', lia- per qualunque 
altra cagione propria , e particolare a quel cli- 
ma. -Ciò pollo,' taciimetite si capilce in qua! 
maniera gli uomini , die' hanno accompagnato 
il Colombo nel'fuo viaggio di Spagna nell' 
Ifola* SpagnueU ^ t nelle' altre Ifole circonvi- 
tine ^ abbiano potuto, nel 'tempo del Ibggior-* 
Yio , ^che quivi fecero , edere predo còntaminati 
di lue venerea pel concubito colle donne India- 
ne, thè quali tutte anche al 'dì d^oggi ne fono 
infette, e come quei, che ritornarono collo 
dedb Colombo in lipagna l’anno 1493., c 
'gli Indiani medelimi , che feco conduffeit>, ab- 
biano potuto comunicarla agli Spaglinoli , lè 
pure già non ne avevano lalciato alcun germe 
'a Lisbona in que’ pochi giorni , che furono 
todretti dai venti contrarj a foggiornere in quel 
Porto . ' 

Quanto 'qui diciamo , è adeverato da alcuni 
Storici, e Medici, che fcridero alla line del 
XV. , ed al principio del XVI. fccolo ; ma 
vaglia per tutti la tedimonianza di Confàlvo 
^Fernando di Oviedo , autore fp qued’ artkoU» 

di 
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<8? fede degniffimo, perchè e li trovò in Bar- 
cellona alla Corte dei Re Cattolici al primo 
arrivo del Colombo dall’ America , e poi , 1* 
anno 1513- mandato per Regia commidìone nell* 
ifola Spagnuola , vi dimorò parecchj anni'. 
Ecco dunque ciò , che egli dice a quello pro- 
polito a Carlo V. Imperadore nel capitolo 
76. del Aio libro intitolato : Summarlo de l<t 
historla generai^ y naturai de las Indxas occì» 
dentdles y Aampato a Toledo l’anno 1515.! 

certa V, M . , che quejla malattia h origi- 
naria , e famigliare nelle Indie , dove però non 
fa tanta ftrage , come in Europa . La fteffa eofa, 
ma più didiilamente egli alTevera nel capìtolo 
11 . del libro X. della Aia storia generale y e 
naturale delle Indie occidentali , fcritta anche 
in lingua Spagnuola , e Rampata in due tomi 
in folio ' l’ anno 1533. 

A portar in Ifpagna nuovo fomite del vele- 
no venefeo , e a fpanderlo per le valle pro- 
vince di quel Regno , e del confinante Porto- 
gallo , più che il primo, contribuì il fecondo 
viaggio fatto nell’ America dal Colombo , il 
quale ripartito addì 13. di Settembre dello Aef- 

10 anno^’Ì493. porto di Cadice con diciaf- 
Astte vafcelli, e mille cinquecento uomini , quan- 
tunque non Aa ritornato in Ifpagna, che nel 
mefe di Giugno del 1496., tuttavia entrato 
nel porto Reale dell’ Ifola Spagnuola ai xz. di 
Novembre del detto anno 1493. , e informato 
delle ricche miniere d’ oro , che fi trovavano 
nella provincia di Cibao , rifpedì al principio 
dell’ anno' 1494. in Ifpagna dodici vafcelli fotto 

11 comando di Antonio De-Torres , per re- 
care alla Corte la faulla nuova di quelle mi- 
niere , e domandare nuovo foccorfo di genti , 
e 'di viveri. Su quelli vafcelli s’imbarcarono 
molti Spagnuoli infetti di lue venerea , e tra gfi 
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altri Don Pietro Margarita, che ne 
tormentatìffìmo . Vedete il capit. XIII. del lib. 
II. della citata storia generali àe\l’ 0 \lEDO. 

Credelì comunemente , che ia lue venerea 
non fìa di Sp^na palTata in Italia^ e in Fran« 
eia, che all’occafione della guerra, che Carlo; 
VlIIr Re di Francia fece nel Regno di Napoli^ 
alla cui difelà .erano Rate mandate di Spa- 
gna foldatefche auRliarie ^ 30.). Carlo Vili, 
parti veramente di Francia per Y Italia nel i494-y. 
ed entrò vittoriofo , e trionfante in Napoli ai 
ai., o ai ^4. di Febbraio dei ed è 

altresì vero , che Ferdinando il Cattolico 
Re di Aragona, e di Sicilia aveva di Spagna 
feedito in Sicilia Confalvo Ernandes di Cor- 
dova chiamato il Gran* Capitano , con Tei 
mila ^nti , e fei cento cavalli in foccorfo di 
Ferdinando II. allora Re di Napoli , il quale 
non vi arrivò , che dopo la perdita di quella 
Città . Sappiamo inoltre ,. che il Re Carlo , 
dopo efièrn fatto riconoicere coir Iblennità per 
Re di NapoH , lalciato il governo di quel Re- 
gno al Duca di Mompensferi , ripact! il vi* 
gefmo di di Maggio per ritornarfene in Fran- 
cia: lappiamo,- che i Regnicoli pel grave odio 
conceputo contro i Franccli, a Cagione degli 
eccedi di crudeltà , ^1 avarizia , e principal- 
mente dì lulTuria da loro commeflt , fubito lì 
fnifaro del.partito di Ferdinando IL, allor- 
ché , dopo la partenca di Carlo Vili., d ac- 
cinfe a ricuperare il Regno, onde, appena at*. 
rivato nelle vicinanze della Città dt Napoli,- 
poté rientrarvi nel dì- 17. di Luglio fra le in- 
celTanti acclamazioni di quel popolo : lì la infìne,- 
che frattanto le foldatefche venute dì Spagna 
fotto la condotu del Gran-CaPITano già era- 
no dalla Sicilia pallate nella Calabria , e riu- 
nitefi a quelle di Ferdinando; dal clte & 

com- 
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comprende agevolmente , in che modo la nuo* 
va lue venerea y portata di Spagna in Sicilia, e 
nel Regno di Napoli dai foldati comandati da 
Consalvo , avrebbe potuto per la prima vol- 
ta infettare i Siciliani, cd i Napolitani ( da 
che tra quelle due nazioni eravi Àretta allean* 
za ^ , e dagli uni , e dagli altri pallàre ai Fran- 
celi lalciati alla cullodia del Regno, fuppoHo, 
che ne foffero flati ancor efenti . Ma egli è 
provato, che anche prima, che il Re CARLO 
fe ne rìtornafse dall’ impreia di Napoli , anzi 
prima, che partiflie di Francia, già era fparfo 
quel morbo per l’ Italia , e per la Francia , co* 
me li ricava dagli Storici , e da’ Medici di que* 
tempi , ed in ifpezie dalla tcflimonianza di un 
certo Marcello Cumano, o piuttofto Comas- 
co (a) , Medico , e Chirurgo dell’ Armata Ve- 
neziana collegata con quelle del Papa , . dell’ 
Imperadore , e del Duca di Milano contro la 
Francefe . Quello Autore , le cui ojfervaiioni 
mediche fono Hate pubblicate da Giorgio Gero- 
lamo 'W'elschio folcanto l’anno 1668. , nella 
quarta o£erva:;ione racconta, che l’anno 1495., 
allorché elTo infieme coll’ Armata Veneziana 
entrò nel Callello di Novara , Domlnorum 



Me- 




{d) Il Muratori nelle lue antìquìtates ItaVu* m- 
diì avi fa in più luoghi ofiervare, che in que' tempi 
fcrivevano in latino Cuma per dire Ck>mo , onde il 
CuMAWUS Autore di quelle offervazioni mediche 
era lìcuramente di Como , poiché in quel tempo più 
non efilleva la Città di Cuma . 'Dello lieflb fenti- 
mento è I’ASTRUC de morta venertis tom. li. pag, 

(é) Quella Città, prima occupata dai Francelì, poi 
affediata daU'Efercito collegato Sforzefco, e Venc- 
siano , fii evacuata dai Francelì , e rellituita al Du- 
ca di Milano per trattate fegoate in Vercelli li 
^ Ottobre 1491.^ 
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Mtdiolanenjìum plures armigeros, & pedtstrts 
tx tbuUiùone humorum fe vidìffit^ pati plures pu- 
stulas in facUy 6* per totum corpus y incipien- 
tes commurùttr fub prceputio y vtl tktra prapU'^ 
tium ficut granum * nùlìi / aut fuper castaneam 
cum aliquali pfuritu patientis , Allqudndo inci- 
pitbat pustula una in modum veficaUt parva fine 
dolore , fed cum pruritu , yricabant ,• & inde ex^ 
ulcerabatur tamquam formica ■ corrofiva , 6* pose 
aliquot dies incurrebant ià an^tiis propter do- 
lores in brachiis y cruribus y pedibus cum pustulis 
magaìs . Da quefta ojfervafione fi vede , che l* 
Efercito $forzerco. era 'infetto di lue venerea y 
che non avrebbe potuto prendere dall* Armata 
Francefe, che ne farebbe fiata immune , fe 
quefia malattia fbfse fiata per la prima volta 
portata in Italia dai foldati > del CoRDOVA , 
da che nè l Francefi , nè 'gl* Italiani , che erano 
all’ Efercito collegato aveVano ancor potuto, nel 
tempo' dell’ affedio di Noyàra, aver avuta comu- 
nicazióne cori quelli del Cordova ; bifogna 
dunque , che già prima vi fofie fiata introdotta. 
In fatti vedremo qui apprefib , che’ anche pri- 
tna dell’ imjlrela di Napoli già fi erano ouer- 
vati e in Francia, e in Italia, e in altri paefi 
efempi della lue venerea y e fpiegheremo, come 
tiò abbia potuto fuccedere, efaminando una di^er- 
ta^iom del Sanchez , nella quale quefii.fì sforza 
di provare,non efiere il morbo venereo venuto dall* 
America . 

, Antonio Nunès Rlbei'ro SancheZ adunque 
Medico Portoghefe , nato a Pegna-Macor l’an- 
no j 609., e morto a Parigi nel 178)., pub^ 
bìicQ l’anno 1750. l’accennata fua difiertazione 
fur t origine de la maladie vénérienne , dans la 
quelle òn prouye,y ,^u’ elle n’ a polnt iti apporti* 
égiAmiriquty mais jpf elle a commencl en Euro- 
pe par me épidemie . Paris in 8. -JPer provare 

quefia 
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Alà afsertiohe , dà per certo , che nel 
primo viaggio fatto dal Colombo nell’ Ame- 
rica noh ne apportò il mài ftantechè 

nè Fefdirtando COLOMBO fuo figliuolo nella vi- 
ta , che fcrifse del ‘ padre , * nè Garzia di Reì 
SenUE ’tiellà' vita' di GiOAMKi II. Re di * Por- 
togallo,^ che vide, te regalò il 'Colombo, i 
fuoi marinari ','’é gli Indiani, 'quando in detto 
primo viaggio f^YOno dai venti teOnfrarj coAretti 
di appródarè ì te fèrrtrarfi ''quàlche - giottlp; nel 
porto di Lisbona, fenno di Ciò 'mentionte; co- 
me neppure Hernatido del 'PULGAR , nè P 
Oviedo nelle loro ftorie ,- quantunque tutti e 
due fofsero a Barcellona, quando il Colombo 
vi arrivò primieramente' dall’ America , nè Pie- 
tro Martire d’ Anghiera'ìiella lua stòria del 
huovo mondò', foggiunge , che Una delle' cara- 
velle , che ritornava dall’America col Colom- 
bo in quefto fuo primo viaggio , comandata 
da Martino Alfonfo PiNZONE , fu fpinta dai 
venti nella Galizia , dove prele terra , e dove 
avrebbe fen za fallo fparfo il male, fe ne fofse 
Rata infetta, la qual cofa' non è narrata da 
nefsun Medico , o Storico di que’ tempi . Ep- 
pure, dice ir Sanghez, fappiamo di certo, che 
fin dalP anno 1493. regnava in Italia, e in 
Francia' il mal venereo', riguardo all’Italia ad- 
duce 1’ autorità di BatiAa FULGOSO , offiaPRE- 
ooso , detto ancora' da alcuni Campo -fre- 
-GOSO , il quale nella Aia opera dei detti ^ 
*■ fatti memorabili , Aampatà per la prima 
■volta à 'Milano in foglio nel *509. cosi 
'fcrive .libro fprittio - cap. IV.: Biennio ante- 
quam in Italiam Carolvs veniret^ agritfido 
ìnttr mortaUs deteUa eji , cui ntc nomen , ntc 
remedia Medici ex vettfum Auclorum difciplina 
•invenitharUy ’vtenV, tu-regiorus erant ^ àppellàtai 
in Gallia NtapoUtanum dkctrunt ’fHòrhtm , 4 | 
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in Italia gallicum apptUdbant^ aUi autettt aliuff 
nonnuUi J<^B fanSi agritudintm ejje dixtrunt • 
Ora Carlo Vili, non elTendo arrivato a Ro« 
ma, che alla 6ne di Dicembre del 1494» 6 
vede dalla narrazione del Freooso , che il 
mal ytnereo avea cominciato in Italia fin dall* 
anno i4$>}>< Riguardo poi alla Francia fi ap> 
c del Tor- P®88'* all’autorità di Gafpare Torrh:LLa, il qua- 
relU . le nel fuo trattato cantra pudendagram fui - bel 
principio dice , dopo aver riferite le varie opi« 
nioni circa 1’ origine di quella malattia , fe ef> 
fere di fentimento, ch’ella abbia incominciato 
nel 149J. in Francia nell’ Alvernia , donde per 
contagio (ia palTata in Ifpagna , in Sicilia , nel 
refto dell* Italia , e finalmente per tutta 1 ’ Eu« 
ropa , anzi per tutto il mondo («) . 

Ma non vuole il Sanchez troppo infìfterc 
fulle prove da fe recate, che il mal franceft 
già regnalTe in Italia , e in Francia fin dall* 
anno 149}.; dice, a le badare, che e’ podà 
provare, che già vi folse verfo la fine del 
1494., o al principio del 1495., per provare 
nel tempo delTo , che il Colombo non ve 
lo apportò dall’ America neppure nei fuo fe- 
condo viaggio. Che già vi fode in Francia 
nelle date epoche,/! prova coll’ autorità pri- 
ma dell’editto dei Parlamento di Parigi , di cui 
faremo menzione qu’> apprelTo datato dei fei 
'Marzo 1497., ov’è detto, che 'da due anni 
la g oj^t virole avea avuto i gran corfo ,in quel 
Regno, ed in fecondo luogo di Gioanni BuVR^ 
OiGNE, che nella fua hifloirt, aggregative des 
annales , 6* chromques d' APJOU , daropata 1 * 

an- 



{à) SeBion première pag. », 3. della cinta difler- 

razione edizione del i7{». 
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anno narra, che quel ma/e end intro- 

dotto in Francia fin dall’anno 1495. Per l’Ita- 
lia poi reca 1’ autorità di Jacopo Cattaneo 
e/e Lacu Marcino , cioè nativo di Lagomartino 
nel Genovefato, il quale, nel Aio trattato de 
morbo gallico compolto nel primo decennio del 
XVI. ìfecolo , fenaachè ne Tappiamo l’ anno 
precilb , ma ficuramente dopo la morte di Ales- 
sandro VI. accaduta l’anno *503, dice: 
anno virginei partus 1494-, invadente Caaui.o 
yiU, Francorum Rege Regnum Parthenopoeumj 
& Ae.aXjt.ti ORO FI. ea temperate fummum 
Pontificatum gerente , txortus ejl in Italia mon^ 
firuosus morbus , nu/hs antea Jaculis vifus ; e 
quella di Marco Antonio Coccio Sabellico, 
che narra 1’ ifteTso nel libro da noi citato 
qui appreiTo . Ma il Colombo non è 
(iato di ritorno dall’ Ameuca nel Tuo (e- 
condo viaggio, che nei mefe di Giugno d'I 
1496. . Neppur quelli, che vennero dall’ Ame 
rica in ITpagna Tu’le navi di colà Tpedite dal 
Colombo Totto il comando di Antonio Tor- 
res , hanno , fecondo il Sanchez , potuto 
portarvi la lue venerea , da che , fecondo lui , 
non partirono dall’ Ifola Spagnuola , che al prin- 
cipio del 1495., nè fi fa , quando fiano arri- 
vati in Ifpagna. L* Oviedo , che è il folo fcrit- 
tore contemporaneo , che abbia fcritto il con- 
trario , ha prelb , fe crediamo al Sanchez , 
pel mal venereo le malattie prodotte dai difallri 
della navigazione , e dalla fame , cui gli altri 
Storici narrano aver la flotta del Colombo 
dovuto fofl'rire , e lo flelTo Oviedo dà per 
iemplice conghiettura , che il Cavaliere Mar- 
garita fofse infetto di lue venerea^ giacché 
Confe(Ta , che non ne aveva i fegni ordinarj , 
I foldati mandati di Spagna in Sicilia al Toc- 
corfi» del Re di Napoli (òtto il comando dei 

COR'! 
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CoaoQVA pretende , che non potevano eflère 
infetti di quel male , perchè allora non ancora 
regnava in Ifpagna , efliendo ufciti dal porto di 
Alicante al principio del I495>> quando 1 * 
avef$ero avuto, avrebbero potuto comunicarlo 
ai Franceli , poiché non arrivarono a Meflina, 
che ai 14. di Maggio dello AelTo anno , quan« 
do Carlo Vili, quattro giorni prima era già 
col fuo efercito partito di Napoli per ritornar- 
fene in Francia; gli Spagnuoli non fi mifchia- 
rono coi Franceli lafciati da CARLO alla guar« 
dia del Regno , che alla battaglia di Seminar» 
datali nel ipefe di Giugno del 14^5. : chi dun- 
que ha comunicato il male all’efercito Sforzefco, 
che era in Novara? Pretende anche, che in Ifpa- 
gna non fi conobbe , che nell* autunno del 
149^., pafiatovi dall’Italia, e che di Spagna 
pafiè in America, recatovi, prima del ritorno 
del Colombo dal Tuo fecondo viaggio, dalle 
navi , che di Spagna co]à fi fpedirono . Vuole 
«gli, che fia una malattia epidemica , inforta 
in Italia per le caufe addotte da Niccolò Leo* 
>'iC£NO (3X. ) (d) , e dice, che tutti i Me- 
dici , 



(a) Era Niccolò Lioniceno da Vicenza , ivi nato 
nel 1428. . Avea prefo la Laurea di Medicina nell* 
Univerfità di Padova , nella quale credefi , che ila 
flato Profelfore dal 1462. al 1464. : in quell’ anno 
fi trasferì a Ferrara, dov’è morto nel 1^24. in età 
di 96. anni . II Leoniceno fu un uomo dottiamo , 
e il primo tra i Medici , e i Filofoli . che fienu 
fcoilati dalla barbarie fcolailica , che abbiano inco- 
minciato a fcrivere con eleganza , a chiamare ali* 
elame le opere degli Antichi, ed a condannargli, ove 
gli fofse paruto , che avelTero errato . All’ apparizior 
ne della lue venerea i Medici Italiani difputavano con 
gran calore, a qual genere di malattia fi dovefle 
ridurre , con qual nome chiamarli , fe era antica , o 
«uova , e eoa quai rùnedj curaefi « e divarfi erano 
-, - 
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dici , che ne hanno , fcritto . prima dcl^ * annq 
ifi6. , 1’ hanno riguardata come tale; che do* 
po foltanto ; che Niccolò Pqll fcrifse nel • 5 ^7>> 
che il guajaco , il quale viene dall’ Ifola Spa-* 
enuola y è il vero rimedio di quella malattia , 
n è anche detto , che eflà di là veniva ; che 
il primo a dirlo ò ftato , Leonardo ScH^ 
MAUSS. nel 1518.. Confuta Leone Africano, 




i pareri intorno si fatte queftioni. Una pubblica dif* 
pota dovea farfi in t-errara al principio dell' anno 
1497. l'u tale alimento j e intervenirvi il celebre 
Gian Francefco Pico dalla Mirandola Conte della 
Concordia > nipote del non men celebte Pico Gio- 
anni dalla Mirandola . Quell’ erudito , e dotto Si- 
gnore, avendo dovuto partire di Ferrara alcuni gior- 
ni prima, che quella aifputa,fi facefse , lafciolu inr 
tendere a Niccolò L^oniceno, il quale dovea efle^ 
uno de* Medici difputantì , che gli avrebbe fatto cor 
fa grata, fcrivendogliene il rifultato. IILeonicemo 
adunque per ubbidire al fuo benefattore, compofe, 
f pubblico lo delTo anno 14^. il feguente libro fui 
mal franctft , che dedicò , e mandò a quel Conte ; 
libtllus dt epidemia , quam Itali morbum gallicum , 
Galli vero Neapolitanum vocant. yenetiis 1497. in 4. 
Moltiffime altre edizioni fono poi fiate fatte di quell’ 
opulcolo , il quale inoltre trovali in quali tutte Id 
raccolte degli Scrittori del mal france/e , covat z 
14. del primo tomo di quella del Lovisini . Il Leo- 
NiCENO è llato de'primi fra i Medici Italiani a fcri- 
vere fu quella malattia, che egli crede, come ap- 
parifce dal titolo, epidemica, già comparfa altre volte 
lulla terra , ma fparita alla ceflazione delle cagioni , 
che l’aveano fatta nafcere. La crede prodotta da 
un’intemperie calda, ed umida dell’ aria per le gran- 
di innonaazioni , che nell’anno della fua apparizio- 
ne furono per tutta l’ Italia . Il Tevere fu il primo 
a ufcir de’ tuoi limiti , epperciò Roma è Rata la pri* 
ma , fecondo il Leoniceno , a provare il mal fran- 
cefe . Reca l’autorità dello Rorìco Biondo, il quale 
narra ( lib. FUI. della prima decade ), elfere accadute 
nell’ anno, che i Goti ìnfeRavano coU’armi l’ Italia^ 
dopo graviUùqe innondazioni, la famey e la peRi* 
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che ferire , efsere ftata la lue venerea portata 
di Spagna in Africa da^i Ebrei , che ebbero <k- 
dine di ufeire da quel Regno, fe non abbraccia* 
vano la Religione Cattolica ( 5 nota 
facendo offervare, che l’editto mandato fuori dai 
Re Cattolici, è del mefe di Marzo del 1492., il 
quale editto dava foltanto quattro mefi ai tem- 
po agli Ebrei ; che quelli perciò ufeirono di 
Spagna nel mefe di Giugno dello fteffo anno 
1491., e confeguentemente molto prima, che 
vi fi forte introdotta quella malattia . 

il Dottor Castro Medico di Londra tra- 
dufse in inglefe la dirtertazione del SancheZ, 
e fattala colà Rampare Tanno 17^1. in 8. , ne 
mandò una copia allo SvikTEN , il quale nel 
tom. V. de’fuoi dotti commentar} agli aforif- 
mi del Boeraave , pubblicato T anno 1772., 
alT articolo de lue venerea , rifpofe a una gran 
parte delle ragioni addotte dal Sanchez in 
prova , che quello morbo non era venuto dall* 
America. .Lo SwiETEM fa offervare ( §. 1440. \ 

non 



lenza: quella del Platika, che fetive effere fiicce- 
duti gli fteflì malori in Italia dopo fimili innonda- 
zioni al tempo del Pontefice Bonifazio IV., fog- 
giungendo , che que’ malori fi vedono non folamen- 
te nell’anno medefimo delle innondazioni > che loro 
danno origine, ma continuanfi anche negli anni Se- 
guenti ; cosi lo fiefib Platina ( vite dei Sommi Poni 
teficì ), narra effere comparfa Sotto il Pontificato di 
Diodato l. Aicceflbre di Bonifazio una certa Scab- 
bia, che cosi alia lebbra Somigliava, che, chi ne 
era infetto , non fi poteya per la fua bruttezza piit 
conoìcere . Ora, dice il Leomiceno, chi non fa eilerfi 
tutti quelli malori veduti a’noftri di in Italia? Le 
innondazioni, la fame, la pefte, ed inoltre ìzfcab- 
hia franceft ( fe pure con quefto nome fi può chia- 
mare ) adeo [ceda , ut pleriaue Medici , quaiMt deceftl 
finùUfudint , tlepbiintiaj^ effe putaverint 
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•on efler meraviglia , fé nè il Colombo , nò 
gli Scrittori , che parlarono del tuo primo viae- 

J rio dall’ America , non tècero menzione defìa 
ue vtntrca di colà allora porcata , Hamechò , 
non avendo cffo Colombo in detto lunghit- 
fimo viaggio fpelby che lètte meliy non ebbe 
il tempo di badare alle intermità particolari , 
che regnavano neirilbla Spagnuola, ed ancor 
meno a -ouefia , che fi contrae in un modo 
vergognoTo ^ che ognun cerca di tener nafco- 
fio : non efler probabile , che ne^ pochi giorni, 
che il Colombo fi fermò in Lisbona , liafi da* 
-Tuoi marinari , o dagl* Indiani , che feco avea 
condotti , potuto fpandere il male pei rigori , 
con cui i Capitani de’ vafcelli fogliono conte- 
nere i fuoi, mafiime quando debbonfi fermar 
per poco tempo in un« paefe , ma qualora t* 
aveflero anche comunicato a qualche perlbna, 
non così prefto efièrfi potuto fapece, donde ve- 
ni fle . Lo fieflb dicali della gente comandata 
dal Capitano Martino PlNZONE , le pur è ve- 
ro , che abbia prefo terra nella Galizia , prima 
di giungere al porto di Palos : la narrazione 
di Batifia Fregoso efiere anzi favorevole , 
che contraria all’ opinione , che fa venuto dalf 
America il mai vtntrto ^ e portato in I/pagna 
fin dal primo viaggio del COLOMBO ; imper- 
ciocché quello Storico , dopo aver detto , che 
quella pelle avea cominciato in Italia , biennio 
antequam CaROLVS in Italiam vcn/rcE ( le qua* 
li parole indicano bensì l’anno 1493., ma 
non ilpiegano, fé ciò fia accaduto aNa metà , 
o al princìpio dell’anno^ come vuole il Sa 19 - 
CHEZ ) f foggi unge; j>rimo ex Hifpania in lta~ 
liam aliata , ad Hifpanos ex jEtiopia , brevi 
totum terrarun orbetn £omprthen 4 it . Per Etiopia 
qui il F&EGOSO intende F America , che in 

quel 

Se&TBLAKDI TOM. VI. MAL. VEN. Q 
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quel tempo la Spagna non afvea ajcqn commer- 
cio cogli Etiopi : la teftimonianza poi di Ga(^ 
pare TorRella altro non provare, fe non, 
che fin dall’anno i493> fi conofceva nell’ Al- 
vernia il mal venereo , dove poteva efifere fia- 
to facilmente portato dì Spagna. Se dunque ap- 
pare per r autorità dì quefii due Scrittori, he 
quefia malattia già lerpeggìava in Italia, ed in 
Francia fin dall’anno 149}., e, quel, che più 
importa , recatavi di Spagna , fe gli può ancor 
più facilmente concedere , che regnafse in que* 
paefi veifo la fine del 1494., e al princìpio, 
o alla metà d^l i49f'» come il Sanchez 
cerca di provare , e prova in fatti con varie 
tefiimonianze . Siaci peto lecito di far ofiiervare, 
che il Sanchez mette un anno più tardi la 
partenza dall’ America delle navi comandare da 
Antonio Torrez, e dubita fenza fondamento, 
che il Cavaliere Pietro Margarita fia venu- 
to all’ infaputa del Colombo dall’ America in 
Ifpagna , prima dell’ arrivo dell’ Ammiraglio nel 
fecondo viaggio . Se 1’ Oviedo aflerifee , che 
credeva quel Cavaliere infetto di Ine venerea (a), 
quantunque non avefie fui fuo corpo pufiule 
apparenti (A); ciò prova anzi, come oflerva lo 
fiefio SviETEN , che 1’ Oviedo conofceva be- 
nifiimo anche prima di quel fecondo viaggio i 
fegnì dì quefia malattia , prova certa , che già 
era fparfa in Ifpagna . £ veramente lo fiefio 
Oviedo racconta, che folamente dopo quefio: 
fecondo viaggio cominciò efia a metterli tra i 

Cor- 

— a— l i . r-' i i>|ii u _ 1 

(S) Andava tane doliente t y fi quexava tanto , qua 
tambitn creo yo , que tenia los dolores , que Juelent tener 
los que fon tocados d‘ ejla pajfion . 

{p) Pero ao le vi tuas algunas^ 
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i c i Grandi y rtientre prima fi ofièr* 
v«va nella fola plebe; e quella. farà atiche una 
delle ragioili, perché in quella fu? prima introduo 
zione i Medici, e gli Storici poco ne hanno 
jfartato . Sapeva però' 1 ’ Ov^EDr> fin d’ allora , 
cìie fi contraeva principalmente pel coito. Se 
la. lue venirla correva in Ifpagna negli anni 
Ì49)., 1494. , ed al principio del 1495., 1’ 
armata Spagnuola, condotta in Sicilia dal Gran- 
jCamtano , ne farà fiata ficuramente infetta , 

/et quantunque non fia arrivata a tempo , .per 
impedire al Re Carlo la conqnifia di Napo- 
li V elTendo polcia calata nella Calabria , e mef- 
chiatafi coi foldati Napolitani , e coi Francefi , I, 
atrà almeno molto contribuito a viepiù dìla^ 
tarla , comecché non fi pofifa dire , che l’ efer» 
cito ’Sforzefco F abbia in Novara prefa dai Fran> 
celi venuti col Re Carilo di Napoli, e quelli 
dai Napolitani , mentre, come abbiam veduto, 
già prima della venuta di Carlo Vili, in Ita- 
lia ; e prima del Aio ritorno in Francia, v’era 
e in quel Regno e tra noi 'la lue venerea. 

Come Leon£ Aprjcako é di parere, che i 

primi a portarla nell’Afiica fienO' fiati gli Ebrei 

icacciati di Spagna dopo la pcfa di Granata , 

così Paolo G4OVIO penfa, che gli Ebrei rifu- 

giatifi in Italia l’abbiano qui pure i primi poi^ 

tata. Nè vale il, dire, che 1 * editto, emanato 

dai Re Cattohci contro gli Ebrei di evacuare 

la Spagna, è dell’anno i49Z.,*e che fi diedero 

foli quattro mefi a deciderli , mentre Tappiamo > 

dagli Storici , che moltilfiini Ebrei non ul'ciro- . • ^ 

no dalla Spagna, che nel 1493-, e, anche più. 

tardi . £’ cofa contraria alla natura de’ morbi 

epidemici il durare dei fecoli , come dura la 

hit venerea 'y detti mocbi inforgono-, date certe 

cagioni , ma , quando quelle ceffano , cefsano 

effi pure ^ e poi ricotoano al rìtòrno di quelle; 

in 
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In fatti quei , che al principio della Aia appaJ 
ritiene la prefero per una malattia ep demica, 
fuppofero, che v’era fiata altre volte: 



w 

yt 

»» 



»♦ 

»» 

»» 



Quam tamen ( dict il FracaSTORO {a) 

,, asternum quoniam dilabitur cBvum » 

Non femel in tenis vifam, ied f«pe tuifle, 
Ducendum eft : quamquam nobis nec nomi- 
„ ne nota 

Hadenus illa fiiit.Quoniam longeva vetuftas, 
Cunéla situ involvens, & res , &c nomina 
delet : 

Nec monumenta patrum feri videre nepotest 



ed erano di fentimento, che dovefle pretto fi- 
nire . S* inganna poi il Sanchez , quando dice, 
che neffun Medico prima dello SchMaUSS , 
avea fciicto, che nell* Ifola Spagnuola, o in 
generale nell’ America la /«« vtrurta è tndtmU 
ta , c che tutti prima dell’anno 1516. l’han- 
no riguardata come un morbo epidemico. AIcA» 
iàndro BENEDETTI , come fi è veduto al num, 
gl. nota 44*» i* dice venuta dall Oc- 
cidente fin uall’ anno > 491 * P®* 

teva avere in mira ugualmente la Spagna, che 
V America , e Antonio Bemvieni , della cui 
opera abbiam parlato nel trattato dt* tumori 
(^tom, I. part. II. pag. |86 ), dalla Spagna nel 
1496. , olire la già addotta autorità del Fre- 
COSO , e quelli del Pintor qui fotto recata. 
Eifeeftaiel ragioni dello SviETEN rifpofe il San- 

fcanchetaii» CHEZ con un’ altra Aia difsertazione intitolata : 
»^oni del- txamen hiporìqut fur /’ apparìtion dt la maladit 
' viete», fff Europi. & fur la nature de tetta 

Ipìde- 



(a) Nel Aio poema de Syphitìit^ 
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ipìJtmli, LlshoHnt 1774. in 8 . In quefta pr«» 

tende egH di provare con altri tnonumenti ilo*> 

rico- medici , che.il mal franceft è comparso 

in Italia nel mefe di Marzo del 149)., e che , 

confeguentetnente non è poflibile, ch’egli ve> 

nifle dall* America , e che la fua natura era al« 

lora veramente tpìitmica. Cerca dunque di r,Argdia«<s 

f trovare quefte lue. due propofizioni in primo • 
uogo coir autorità di Pietro PiNTOR , Medico 
Spagnuolo nato a Valenza l’anno^ 14x0., c, 
morto a Roma nel 150). (a), il quale itt una 
fua opera dedicata al Sommo Pontence Al.ES* 

SANDRO VI., di cui s’intitola Medico, pub- 
blicata a Roma in foglio nel 1499. lèguen* 
te titolo : Aggregator fenuntiaram dt pratftrva-. 
tiontt & curatione pejliUnti» ^ dice nel cap. 4,, 
che talis epidttnia in urbt Romana contigit an^ 
no 1493. Manii^ e nel cap.. 9. anno 

1493. in principio mtnfis Augpfh ptftis mani» 
ftfU apparuìt , & invajìt multitudintm hommun 
per fex menfts , & per amplius tempus .... 

& non ex tato definii effeSum fiuere fuum ufi 
f«e ad mtnfem Junii 1494.* ^ ^>*0 menfept» 
fits invafit muliam gentem hujus c'iviiatii . Ora 
pretende il SancHEZ , che l’ epidemia , o la 
pefie , di CUI qui parla il PiNTOR , incomin* 
ciata a manifenarfi in Roma hn dal mele di 
Marzo del 1493., ha il mal francefe. 

Ma fappiamo dagli Scorici ( vedafi il Mu* Noftracon- 
RATORI Annali et Italia all’anno 140A. Vche ^utazìon» 
in quel tempo regnava veramente in Roma la 
pelle , e i Medici I* hanno benihimo diftinta 
dalla nuova malattia venerea , come abbiam ve- 
. 1 . , duto 

W II fiuo fepolcro vedefi ancora nella Chiela di 
& Onooio eoa ua’ elegaate iferUioaCf 



uci primo, 

arggfflent» 

dèl&nchez. 
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<hito qui fopra ^ 6 . noi* (d\ aver fertd it' 
Leoniceno y e come fece lo neffo PintoR éJ 
Imperciocché quelli in un' alirà opera compO"_ 
Ha nel 1499 , dedicata allo ’ fteffò' Pontefice , e 
pubblicata anche a Roma in'4s'nel 1500. col’ 
titolo di morbo foido{ non pi ' fardo y come 
ferire r AlleRO Bìblioth. 'medicei tom. I. pàg. 
480. ), & occulto kis temporibus affUgenti y ntUl 
.la qual opera tratta exprofelTo- del mal/ranctfey 
dice a chiare note y ab anno 1494* afque ad 
annum prcefenttm 1499< adirne' affligli quidam' 
morbus y tjui a vulgo in Civitate Romana ap-- 
ptllatur morbìa gaUicus , Ne' attribuifee l’ori-' 
gine all’influffo de* Pianeti è vero, ma vuo- 
le V che abbia ipéòminciato m altre parti del 
Mondo , non già in Francia , in Italia , o in 
Ifpagna . Nec mìrandum , dice egH , fi non in- 
capii hic morbus in Italia , Francia , Hifpania'^ 
quoniam'y ut diximus , kabuit fignìficationem i/t 
tot& Orbty & fic habuit ptincipibni' in aliis par A, 
tìbus Orbis'y tifi' .in his pranominttis locis non 
apparuit nobis ex vìrtute fupradielarunt'‘eonjnn- 
(lionum infigniSy-fed cum ratiotte alia potuit 
incipert 1494::’ in Italia , 6* pretdicUs partibuo, 
(- Francia, & Hifpania ) . rerurritamen funt ali- 
eni qui ‘dicunt pretdiSunt morbum incapi fic ^ 
arino 1^96.: 'id* falfumy quìa nnllam habtnt ra-‘ 
tionem demonfirandi hujus dicli veritattm ; qui/fi 
txperìtntia ante' vifum efi 'incap’fie per duos an- 
nos in Italia y Franc'iay & Hfpania. Vecieli- 
. pertanto ' apertamente , che il PiNTOR diftingue 
^ il mal francefe dalla pefie allora regnante ; che 
quella la dice diminuita nel mefe di Luglio del 
1494., e il mal francefe ancora in voga dal 




(i) E tra gli altri il Bei«vi.ski. .-J- .-C 
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r . , 

1494. lino all’anno 1499., in cui feri vea < che 
lo crede bensì prodotto dai maligni influlli de’ 
Pianeti, non però cominciato in Europa, ma in 
altre parti del mondo ( chi fa fe non intenda' 
l’America? ) ; che in Italia, in Francia, e 
nella Spagna comparve nello delTo anno 1494. 
rattoiu alia , for'e vuol dire per contagio . Il' 
libro del PIntor de morbo /cedo è rariilìmo non 
mentovato da verun Bibliografo , nè fihorà fé‘ 
ne conofee alcun altro efemplafe , che il pòf- 
feduto dal signor COTTOGNi , che è ftato il 
primo a darne notizia nel fuo sy magma de /?■» 
dibus varìolarum (a) . Gli fquarej delle lettere* 

di 




(tf) Noi non fapremmo elTer d’ accordo col lodata 
signor CoTTOGNi , il quale ne! libro citato Je fedì- 
bui varìolarum §. 69. pag. Iti. edizione dì Bologna , 
volendo render ragione della fomma rarità del libro 
di Pietro Pintor fui mal francefe , conghiettura ef- 
fer forfè ftato foppreffo appena Rampato , perchè in 
elio il Pintor non efitò di nominare, come afrerte 
di tue venerea , e alcune da fe curate , perfone Ec- 
clefiaftiche coftituite in alte dignità, e per fino pa- 
renti del fommo Pontefice allora regnante. Ma chi 
non vede , che per la ftelTa ragione avrebbero do- 
vuto fopprìmerfi i libri del Torrella , il quale no- 
mina gli ftelli perfonaggj ? Noi crederemmo, che ve- 
ramente r opufcolo del Pintor fia ftato foppreffo, 
non già per la caufa addotta dal signor Cottogni , 
ma per le brighe dello fteffo Gafpare Torrella , 
offefo forfè , perchè il pintor nella cura , che pro- 
pone del morbo venereo , fi moftra affatto contrario 
alla propofta dal Torrella.. Quefti condanna le 
unzioni mercuriali: JupradiSla unguenta ( dice egli 
alla fine del fuo trattato de dolore in pudendagra , 
dopo aver deferitte alcune formule di unguenti mer- 
curiali ) tamquam a pefle fugienda funi , & cantra prati- 
cantes infwgant , fi velini. Proto- Medici , aut ìpfa na- 
tura clamabtt: interfiduntur homìnes , non morìuntur . 
Allo ’ncontrario il Pintor le raccomanda qual rime- 
dio ficuro, per curare radicalmente il morbo. Que- 
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di Pietro Delfini Generale dell’ Ordine Ca-i 
tnaldolelè fcrìtte ne’ meli di Gennaio , e d» 
Febbraio del 1494 - r che il Sanchez produce 
quai prove , che fin d’ allora regnava in Italia 
il mal franctfe ^ confermano bensì, chevifer» 
(e la pelFe , e poi , quand’ anche fi potefiero 
applicare alla lue venerea , non farebbero con • 
trarie all’epoca dell’ introduzione di quella ma- 
lattia in Europa da noi aiTegnata . 

La feconda prova, che il ^ancAez adduce, 
»*dirs^ per fiiT Vedere, che il mal francefe cominciò 
chet, in Itafia per mvÌ epidemia^ non è, anoftro avvi- 
fb , corrifponcknte alla fua valla erudizione , 
e buon giudizio. Dice, che Sebafliano Dàll’^ 
Aquila, ( bella, e grande Città del Regno 
di Napoli neir Abruzto ulteriore ), nel fuO 
opufcolo de morbo gallico cap. i. ^ de cajì' 
bus , JÌ9e acciderttibus , cosi Icrive : ut nes i» 
hoc morbo ( gallico ) vìdemus ; non tnìm apud 
emnes in pudendi* incipit \ immo alias is mor-^ 
bus erat lethalis enam cita morte ^ DoBort Ss» 
XÀNI& Medico referente , ex mallgaitate mate» 
ria facieruis morbum ^ hoc tum hodie raro acci» 
die. „ Par ces- remarques ( eonchiude il SaH» 
„ cHuZpag. 14 .), & les obfervations de piu- 
„ fieurs Auteurs , qu’ il eft fuperfiu de citer,. 

„ on 



fH due Medici, comecché impiegati, e dimoranti 
alla fielTa Corre di AleìsandUO VI., e nari amen- 
due in Valenza dr Spagna , doveano efier poco ami- 
ci; mai non fi citano reciprocamente per nome, ma 
fi contraddicono T un 1’ ahro tacitamente . E quìi 
vuolfi notare , che erano allora cosi perfuafi i Me- 
dici , che il mal francefe fi potefse in noi generare 
fponraneamerfte , che il Finto» , avendo dedicato 
il (uo libro allo fteffo Pontefice , lo termina colla fpe- 
ranza , che ejut libelli opere , 4* eonfilio ifle morbrU 
oecultus in Sua SanOitate excel/a nuUurti nocumenturtt 
agpre^ & Imprìtrure pojfit. 
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fi oft peut voir, que cette màladie étoit en tout 
fi Tembiable à la pelle la plus meurtriére^ Se que 
fy dans ces circondances on ne pouvoit pas obfer* 
yy ver Ics symptomes vénériens dans les par» 
yy ries de la génération, symptomes, qui paroif* 
,, fenc ne s’(?tre itiontrés, que quand la mal adie 
,, eli devenue moins mortelle . -, 

Per vedere, quanto fieno mal fondate que-" 
He confeguenze del SANCHEZ , bifogna fapere 
che r A quilano fu un rinomatiifimo Medico, 
che fiorì dalla fine del XVj. fin verfo la metà 
del XVI. fecolo, non efiendo morto , dopo ef« 
fere fiato pubblico Profeflbre di Medicina nell* 
Univerfità di Padova , ed in quella di Pavia , 
che l’anno 154J. in Patria; che intervenne 
nella famofa difputa avutali in Ferrara nel 1497. 
( ve^fi la nota (a) della pag. 95. ) ; che fcriffe 
il fuo opulcolo intitolato interpretano morbi gal- 
lici y 6* cura pochi giorni dopo quella difputa, 
e che il dedicò al Marchefe Lodovico Gon« 
zaga Vefeovo di Mantova (a) . 11 Leonice- 
NO narra ( loc. cit. ) , che buona parte de* 
Medici, che fi trovarono in efia difputa, era- 
no d’ avvifo , che il mai francefe foflè \\tle- 
fan[iafi de’ Greci . In fatti il noflro Aquilano 
fi sforza di dimofirare in tutto il primo capi- 
tolo , che fono la fteffa fteflifiima malattia , fa- 
cendo il parallello de* fegni , fintomi , ed accW 

denti 

W Non aUtmtm arbaratus fum ad te feribtre ta, qua 
dtebus elapfis de a^rìtudìne , quam moroum ealHcum 
a weant , ap^ Prinapes noflros difputata funty dice egli 
nel proemio. U libro dell’ Aquilano è flato più 
Tolte flampato inlìeme con Marco Gattinara , con 
Blalio Astario , e con Cefare Landolfo , come a 
Lione in 4. i«o6. , a Pavia 1509. 8. ec.; è flato an- 
che inferito alla pag. i. del tomo primo della Rao; 
•ola del L*Visua . 
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denti, che fogliono accompagnare l’una, e !’• 
altra; ficcome però prevedeva, poterfegli bp» 
porre, che il mal incomincia dalle parti 

genitali , e non 1’ defan:^iajì , egli rifponde : 
talts -cutanei morbi apud diverfos divtrjìs modis 
pojfunt ineiptre ex difpofitione partium fubjeSi 
pat'untis , ut nos in hoc morbo hodie vidtmus ; 
non tnim apud omnes in pudtndis incipit, Im- 
mo alias is morbus ( cioè 1’ elefanzìah , e non 
il mal franctft , come interpreta il SanCHèz ) 
erat Itthalis etiam cita morte ^ Q. Sa Rum a 
Medico' referente ^ ex malignitate materia facien- 
tis morbum ; hoc tamen hodie raro aceidìt. If 
Sanchez ha prefo T abbreviazione Q. Quinto 
Aampata in caratteri gotici per un D , ed ha 
letto Doctorty e quel Serenio l’h'a prefo per 
un Medico , che aveffe fcritto del mal francefe 
al principio della Tua apparizione, mentre H 
vede chiarilllmamente , che 1 ’ Aquilano inten-i 
de parlare di Q. Sereno Sammonico , ed 
ha in mira que’fuoi verfì del capitolo X. 

„ Est elepKas morbus , (ridi quoque nomine 
. „ dirus . 

„ Non folum furpans itldmdis ora papillis , 

„ Sed cita praecipitans funedo fata veneno . - 
, ► • 

- Che poi il morbo venereo fin* dal Tuo princi- 
pio cominciane quali Tempre dalle parti geni- 
tali , è provato da mille tedimónianze in gran 
parte già da noi rapportate in var} luoghi .di 
quedo trattato . 

Se il Sanchez ha modrato poco dlfcerni- 
mento nell’ addurre il padb 'ricavato dal libro 
di Sebadiano dall* Aquila in prova , che il 
mal fraruefe fu nel Tuo principio un morbo epi- 
demico^ modra poca buona fede nell’ addurre 
il ricavato dal lib. XII. de rebus Brixianorum 

di 
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di Ella Cafrkoli (a) in prova dell’ anterio-' 
rità dello (ielTo morbo in Europa ai ritorno 
del Colombo daH’America. Imperciocché quan- 
’ fo è vero, che il Capreoli a pag. 12,5. de- 
fcrive la lue venerea , egli è altrettanto falfo , 
che la dica infurta anno 1491. fub Cakoi .9 
Vlll.y dicendo foltanto, che ella I? manife- 
flò nel tempo , che Carlo Vili, venne io 
Italia, e la defcricione, che ne dà, quanto è 
differente dalla defcrizione della pefte allora re-'' 
gnante in Italia lafcìataci dal Finto R , dal Del> 
FINI , e da altri ( checché ne dica il Sanchez), 
altrettanto è contorme alla dcfcrizione del mal 
franctfe lalciataci dallo ffeffo Pintor , dall’ 
Aquilano, e da altri Medici, e Storici di 
que’ tempi . Noi concediamo al Sanchez, (e 
noi ftefli qui fopra l’ abbiam già fatto olTervare 
/ag. 5 X, 63. ), che allora comunemente fi pen- 
fava, che detto male fi poteffe anche contrar- 
re fpontaneamenle , e che- perciò quelli, che* 
1- ave vano, non arroffivano di confeffarlo an- 
che pubblicamente , ma ciò niente conchiude 
in favore della fua opinione , cioè che foflé 
epidemico-^ ciò dimofira foiamente, che non fe 
ne conofceva ancor bene la natura ; che fe al- 
lora non principiava fempre dalle parti genita- 
li , la cofa è anche così prefentemente , anzi 
«oi pure abbiamo fatto vedere , che fempre 
tomincia primieramente da quelle parti , per 
le quali fi è introdotto il veleno (44) . 

In alcuni verfi dal Sanchez eftratti dalle 
poefie di Massimo Pacifico di Afcoli,ftam- 



pate 




(4) Storico Brefciano morto^hel > ifip. La\ fua 
Aorta trovali hef tota. IX patte VTU.'del Thefavstt 
antìquiutum di Cioanni Giorgio Gtunv- ; 
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Coafnta* 
sioiie de^li 
argomenti 
tram da 
MaiCmoPa* 
cnico . 



io8 

paté l’anno 1489. (a)» li vede, non fi puji 
negare , dipinta con vivi colori la gonorr$a ac« 
compagnata da ulcere cancerofe (^) ; ed in al- 
tri i fichi y e i condilomi dell’ano (e), ma fi * 
è dimofirato qui fopra {num. zi. zz. , e Z7. 
colU loro rifptuivt note ) , che tali malattie fi 
fono ofiirvate in ogni tempo, e che non 
erano veneree , nè contagiofe . Lo fiefib dicali 
della go/io/rcd , onde dicefi morto nel 1458. 
Alfonso I. Re di N.ipoIi {d ) , e della malat- 
tia, che ha uccifo nel 1414- Ladislao pure 
Re di Napoli fc) . Le parti genitali mai non 
hanno goduto di alcun privilegio particolare, c 
lempre fono fiate foggette alle ftefie malaitic 
ordinarie alle adtre..{»rti del corpo. 

Gli altri argomenti addotti dal Sanchez nel 
refio della fua di^ertM{ione fono apprefs’a poco 
gli fieffi , che già propofti avea nella prima , i 

quali 



(a) Eccone il titolo Pacifici Maxim Patta Mfcultf, 
ni ffecateUgium , five elegia nonn .Ua jocvfa , & fefli~ 
va ; laudet fummorum virorum , urbium , £* locorum : in-* 
vediva in quofdam : Uudts patria JEfculana , & alia 
^uadam jucunda , fi* doRa Fhrentia pet Antonium Mìf- 
Jchominum. 1489 in 4. . Quefto Poeta e nato nel 1400.» 
ed è morto in eti di cento anni nel 1 {oo . Le fue poe* 
iie fono fiate riftampate altre volte; ma nell’ edizio- 
ne di Parma del 1691. * che è la fola da noi veduta, 
fono fiati tolti i verfi ofceni. 

(fi) Lib. HI. ad Priapum* > 

M Tuque meum fi non properas fanare priapum i 

„ Decidet 

„ Latior heu 1 roto me non erat alter in Orbe , i 
„ Si cader hic , non me trìftior alter erit 
„ Me miferum ! fordes quas marcidus ore remittit; 
„ Ulcera qua: foedo marcidus ore geriti 

fc) Lib. ÌX. de Matrona . 

ìd) Tnfiano Carracciolo de varieuu Fortm*l 

\e) Cardami Cronica, 
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quali da noi già fono ftarì fuifìcientemente con- 
futati. Nè diverfi fono quelli, che reca Fi'ippo 
Gabriele Hensler primo Medico del ^e di Dani- 
marca, nel fuo libro ftampato Tanno 17»}. in 
Altenau in 8. col titolo: //?£>/■/<* ie/ morbo fìji 
litico comparfo in Europa verfo la fine del Xf^ , 
fecola , dopo il qual titolo non lì fa capire , 
come T Autore pretenda di provare , che le 
malattie veneree già correvano in Europa pri- 
ma della feoperta delle Indie Occidentali (a) . 
Nè di maggior pefu fono le prove recate per 
l’antichità' di quella malattia da Gioanni Cal- 
vi in una fua lettera a Martino 
pata in Cremona 1761. in 8. con quello titolo: 
lettera fopra P ufo medico interno dd mercurio 
fubVmato corrofivo y e fopta il morbo venereo. 
Noi prendiamo per un puro fcherzo quel , 
che dice T Autore del libro intitolato : Lueina 
fine concubitu (Londre 1786. in 8. pag. 6x. ), 
che il morbo venereo già efidelTe ne’ tempi eroi- 
ci , e che T abbiano avuto Nesso , ed Ergo*. 

(^). Nel trattato delle ulcere pag. i J9. , * 



Dì snelli 
4eir Hens- 
ler , e' del 
Calvi. 



Tra le altre prove recate dall’ Hensler addu- 
ce l'autorità di Gioanni 'Widmann , il quale non 
ael Aio traflatus de pufluUs , morbo , qui vulgato no- 
mine mal die Frant{os appellatur , Rampato Tanno 
1497. in 4 probabilmente a Srrasborgo, ma in un’ 
altra opera stampata a Tubinga Tanno i/oi. pure 
in 4. col titolo de peflilentìa cum auajl-’one de fuga pe- 
fiit, dice qua pufiuUe diSa malu Francia nunc ab anno 
• 417 - ufqiu in prafentem annum i^oo.*de regione in re- 
gionem je dilataverunt . Ma quella fola temmonianza 
niente prova . e probabi Imente v’ è errore di ftam- 
pa , c deefi leggere «à anno 1497. 

(^) M Quoique quelques Auteurs fcAtiennent que 
cene malaJie eli nouvelle , je fuis perAiadé qu’ 
M elle eli aulii ancienne , que les jours d' Hercu- 
f» iXi et que ces Ulufireaaffaflins les Géans enètoient 
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Confutanfi 
altri pailì di 
altri Autorii 
coi^e di 
Apulejo. 



HO 

f*g. abbiam dimoftrato, quanto fieno difFerenfi 
dalla lue venerea le Tpezie di lebbra dette 
e épìan , che a quella non pochi Sctittori han- 
no voluto riferire . Il pafib efiratto dal libro 
primo deir d’oro di L. Apulejo, filo- 
fofo Platonico, che fiorì fiotto Antonino Pio , 
niente fa al noftro cafio , quantunque alcuni ab- 
biano voluto rapportarlo alla lue venerea. Ec- 
colo : ,, dum mifere refero, quae memini , illa 
,, ( Meroe caupona. ) , me quamhumane tra- 
„ aare adorta ,, ccenas gratae, atque gratuitae', 
,, ac mox, urìgine percita, cubili fiuo* applicat 
„ Et Aatim mifier , ut cum illa . acquievi , ab 
„ unica cangrt^u anaofatn , ac ptjliUntem con- 
„ traho . „ Lartuaggicr parte degli interpreti , 
fiono d’ avvifio, che in quelle ultime paro- 
le fie ne dee fiortointendere alcuna, perchè il 
fmCo corra; onde alcuni vi hanno fiupplito col- 
la parola affeSiojiem , o eegritudinem, e fiple gano 
ex fjus vetula caaeubitu fe contagiane ^adam pe • 
Jlilenti infeclum. e£e Jignificat^ die altri Ipecifica- 
no fiofise il mal francefe . Ma dalle parole ante- 
cedenti , e dalle fiuffeguenti fi deduce , che So- 
crate o qui parla di l'ole mifierie cagionate dal- 
la povertà , perchè prima era fiato rubato dai 
ladri , poi fia, per amore , fia per forza , avea 
dato all’ oftefiTa quel poco, che i ladri gli ave- 
vano lafciato ; 6* tpfas edam laelnias , quas bd- 
'si latrones contegendo mihi concefferam , in tara 
co muli y opefulai aiam y. quas adhuc vegetus y 
fagarìam faeienSy mtrtbam ( onde noi ci aeco- 

ftetemmo • 



infeSés. La chemilé envenimée de Ncssus,et le* 
touimens » qu’ il fouffrit pour la mettre, ne sont 
qu’une parfaite allegorie poétique, que j’interprete 
^ w la manière fiuivame: Nessus empefia fa ajaiuelTe# 
^ & elle ejnpcfia. HfiRCVU. , 
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fleremnio a quelli, ,.cb^ leggono d4mnQfam , ac 
ptfiiUntem contraho)y o forfè ha ragione il F|- > 

RENZUOL4 di fpiegare: mi venne addofso il mal 
dilla, vecchiaia^ r < r» t- 

Noi non fapremmo, immaginare, onde pro- 
ceda , che malgrado sì forti argomenti , i quali 
fembrano dimolhare ad evidenza la novità del- 
la /ue venerea in, Europa , pure i più, dotti, e 
i più eruditi Medici , e Filologi (ìeno quelli , 
c|^e con maggior impegno ne fodengono l’ an- 
tichità . Sarebbe egli quedo un pizzicore di pren- 
dere quella opportuna occaGone, per far pompa 
della vada loro erudizione , e così didinguerfi 
dal comune ? £’ noto a tutti , che Antonio Coc- 
chi Magellano di uno de’ più fapienti Medici 
di quedo fecolo, nato nel 1695., e morto il 
dì primo di Gennajo 1758. in Firenze. Quedi 
pertanto nel dio elegantiffimo trattato ddBagnì 
dì Fifa pag. 18 1. < feg. fi modra fautore dell’ 
opinione di coloro , che credono coetanea all’ 
uomo la 'lue venerea ; ,, anticamente ( dice egli ) 

,, par, che non fi fodero gli uomini accorti 
,, della connedìone, e dependenza di tanti fin- 
tomi ( avea^ egli poco prima fatta un' efatta 
„ pittura di tutti i Jiritomi , che uccompagnano 
„ la lue venerea confermata ), che furono 
,, confiderati come mali diverfi, quando il con- 
tagio ne era molto più raro ( e perchl mai 
„ il contagio ne farebbe egli flato più raro ? Era Coechi, 
,, forfè allora meno sfienata la luffuria ? ) , o 
„ forfè meno efatta la feienza clinica ( e chi 
„ mai ignora , che anf. allora erano i Medici 
,, più attenti ofjervatori , e più efatti nella de- 
,, fcrifione de* morbi ? ) , finché alla fine del 
„ XV. fecolo, edèndo ridirto il fapere in Itidia* 

„ per le invafioni , e per ki mefcolanza, di 
„ varie remotiffimp genti edendo tra gl’ indi- 
vidui dell’umana ipezie molto più crefeiutò 
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il mutuo commereio ( fanm qui fitto 
fy dire col perfplcacìjp.mo MoEG^GHt quanto 
fy infujjijtt’ut fia qucfto ragionamento non 
,, è maraviglia, fé allora comparve alle menti 
yy de* Medici l’ottima conjettura intorno all* 
,, efterna unica cagione di tanti mah , cioè U 
,, venere veleno fi y la quale ne'fecoli preceden» 
„ ti non era (lata avvertita , fé non da pochif* 
„ (imi , ed orcuri maeftri dell’arte , con (ìmile 
,, evento a quello d’ altre non meno edefe ,• e 
„ non meno dagli Antichi confuCe malattie . ,, 

Nella nota (i) adduce poi il Cocchi un 
lungo paiTo , copiato da due Codici MSS. del- 
la libreria Medicea Cefarea Laurenziana , che 
contengono un’ opera Medica compoda nel fe- 
colo IX. , e forfè prima , della quale quedo è il 
titolo : Viatica peregrinantis Epri Bag Zaphar 
Ebe el "Libar , interprete in Gracom lin^uam 
CousTaMTaHO a fecretis primo Rhegino (a). 
Detto padb condite nella Toluzione di quella 
quidione : quare , quum elephantiaeus rem ha- 
buerit cum fatmina fina , aliquis finus mox ean 
iniens labeficlatur prius , quam ipfi feemina . 
Ma, da detto con pace di si dotto Scrittore , 
il padb da lui prodotto, ed edratto dai men- 
tovati codici non ha la menoma relazione colla 
lue venerea y e (bltanto d raggira, come appare 
dallo dedb titolo, intorno tiX'elefinJiaJì y nè qui 



(j) „ Quedi è quel celebre Costantino Africa- 
no , Medico illgdre , che, nato eflendo a Carta- 
„ gine . viaggiò ne’ paefi orientali , e poi fi ridulTe 
„ a Salerno , ed ammedo alla Cotte dì Roberto Gvi- 
,, SCARDO Duca di Puglia , e di Calabria intorno 
y, all’ anno lodo . , fu luo primo Segretario , e per 
domicilio d dille Regino , e poi alla fine fi gettò 
y, nel Monaftero di Monte CaiPjno intorno al iioa* 
Cocchi ioc, citai. 
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I! parla 'di alcuna malattia ddle parti pudende, 
anzi 1 * Autore niega , che la Uhbra fi comuni- 
chi ai mafchj'pel coito, ma vuole, che la 
prendano in quell’ atto' per mezzo della refpira- 
zione ; ne quts^ vero putet per canalem ingredi 
hoc malum pUrisque kominibus ; coles enim vim 
habtt ptotrudendi , qute pUrisque exctmens ^jive 
ixpuUrix vocatur, Foemìnx' vero locis efl vis tra^ 
hendi ...... Quum Jeminis txcemendi oc» 

cajio advenerii , ejus fcattbra a ctrebro f & ah 
univerfo torpore dejluune,' ut fudor per Imper» 
fpicuos meatuSy ìpfis meatibus ìnanibus relictis. 
Aere ab expiratione fotmìna infetto , quum ii 
meatus vacui pattante fpiritu impUntur inutili , 
cui jam virus adhttpt involutum . Id occultai 
iilas vias pervadens tubo' externas parus infe- 
ri y & malum pullulare ofiendtt , quum nihìl 
ebjliterit . ‘ 

' Quanto poi alla mescolanza delle diverfe na- 
zioni , a cui il Cocchi fembra attribuire la 
maggior efpanfione del morbo verlb la fine del 
XV. Sècolo , fiaci lecito il qui tralcrivere^ la 
rirpolla, che h il Morgagni ( de fedibusi 
& ' eauj^i morborum Epifi. ^8. num. 15. ) ai 
noftro Vekcelloni , il quale, jiel Tuo trat- 
tato de pudendorun morbis ^ & lue venerea 
Pdg- 3. > 6* 4 ., penfa col BeEGNY (<0 , coll* 



Qf) Niccolao Blegnt j Cerufico Parigino , uomo 
fcaltro , ingegnofo , e audace , ma non troppo dot- 
to t dopo m aver fatto nel mondo letterario , e pref- 
fo i Grandi una certa figura , fu meilo in prigione 
nel 1^93., nè riebbe la libertà, che otto anni do- 
po, che fi rifugiò in Avignone , dove dicefi morto 
nel 17^2. in età di 70. anni . Tra le altre opere di 
lui abbiamo . . - 

JBBB.Tfi.ANDl TOMi VI. MAL. YEN. H .1 

4 



/ 
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UcAY (<z) , e con altri, che dali’abufo del 
coito tra perfone fané polTa generarti la lue ve* 
nerea : Quamquam iUud mirum tu , qui no» 
ignora'ety quanta olim^ & quam immuderata ^ 
dum Cafarum potcntia vi gertt^ in Romanis Jjt' 
' panaribus e(ftt Nationum eommixtio , crtdidiffo 
tandtm vel to tempore fuifse luem^ fed a 
dicis plures in morbos divi/am^ non antea prò 
uno morbo agnitam , quam eorum omnium mor^ 
borum collegio in caflris ad Ntapolim animad- 
verfa est , quafi vero iis in cajiris major fuiffti 
jìationum commixtio , quam Roma quondam , 
quum unum^ idemque fcortum' id , quod ipfi 
jatetur MAUTiaLta verbis lib. VU. epigramin, 
29 ) pateret Cattis , Gtrmanis , Dacie , Cilici^ 
bus , Cappadocibus , Indis , Judaeis &c^ . Una 
tfim Ron.a deerat Satio Americaaa , qua cune 
qui commercium per fe , aut per alias faltem ha-, 
buijfent ^ in safiris illis non deerant^ ut, und* 
Movq non mor borum ^ col((CtÌQ , fed bus in .Mitro- 
pam veneri» , inielligatur , > , ./c . 

del signor , Aoche il signQr MALACARNE ,( nell’ opera 
Malacarne citata pag. 8q. ). pretende ,^chc Antonio GuaY'' 

NER.IO, , 



< 

U art dt (uirìr Ut maloiìts vinbienntt éxpììqui pa» 
>■ hs prìncipes de la nature , & de la Mèchanìque . 
Paris 1677. in 12. tomi tre , di cui fono vi mol* 
te altre edizioni. - 

(<a) Gervafio Ucay Medico di Tolofa'pubblicè 

Traile de la maladie vinirlenne , loà l’ on donne , Ito 
. moyens de la catmaùrt dans tous Jts dégrù , ave» 
une mithode dt la traìter plus fùre, & plus facile 
. . que la commuae , & la rJ/olution di un gran rwmbre 
■de problémes ttlsicurieux fitr cts matiìrti» sf Toulouf» 

16^3, in 12. $ e altrove . ' " • - t 

, 1 ^ i.-j.if-..). •1* ^ ... ,, * . -t 
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JTCRro’ (tf) nel fuo trattato dt ptfte <ap. 1 . in- 
titolato de Jìgnls bubonisy carbuneuliy anthracis, 
morhìllorum'y 6* variolarum parli del bubone ve- 
nereo , perchè dice : ex bubonibus vero , etfi ex 
ipfis aliquis nonnunquam appartai fine fibre , ut 
qui ex nimìo labore y vel repletione proveniunt ^ 
& nlmlo coìta cum fctda , ulcere ex hoc in prct- 
patio exìfiente &c^ Mà ([ne^i'buboni'alP ingui^ 
<ie confecutivì alle ulcere del prepuzio, o del 
balano non erano venerei , nè contagiofi , perché 
quelle medehme ulcere erano prodotte dal còito 
con donne o mendruanti, o affette di fiori bian- 
chlyO di cancri neH’utero, o nella vagina, come 
fi è dimoffrato al num. 18. 

Havvi chi ha penfato , che foffe il 'morbo ve- 
nereo la malattìa femminea ( dieleian noufon'^y 
mandata dagli Dei 'agli Sciti, perchè avevano 
depredato it tempio di Venere , come raccon- 
ta Erodoto nel libro primo delle fue florie. 
Ma Ippocrate nel fuo libro de aeriy aquis i 
& locis ci fpiega diffufameiite , còsa fofse qud 
morbo femmìneo , che attaccava gli Sciti , e 
^prattutto i ricchi, e bene agiati; egli era un 
morbo , che li rendeva impotenti all* opera del- 
la generazione quali folTero Eunuchi; onde, 
quando cadevano in queffo flato , ìniuti vefiem 
muliebrem y òÀC9 egli* muliebria officia y infiar^ 
jque fatmintaum omnia faciunty '& loquuntur y 
•voc 'anturque effauninatìy ed allora erano dai lèni 
venerati quai Dei , per timore d* incorrere nel- 
lo ftefso morbo . Ippocrate ne attribuìfee la 
cagione alla maniera di vivere di que* popoli alla 
qualità del clima da loro abitato, e aitroppo caval- 
care. Se fofse fiata la Im venertOy come mai i pove- 
ri, che potevano meno guarantirfene, ne farebbe- 
ro andati efenti} An- 

(u) Quefto Medico era di Pavia, e fiod circa la 
ipetà dal XV. ^olo ^ 



!i EtoJoto 
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di Orasio 



diPeuouo, 



Ancor meno hanno rag’one quelli , che han* 
no creduto , come racconta il Grumpec K ( nel 
fuo opufc, cu. a pag. 4j. che il mal Jnut^ 
ceje fjfse la (lelTa ma'atria , che la 'pianta no~ 
ctis , la quale altrove ( ulcere 1^4 ) abbiam 
dimoftrato , che era una fpez'e di pullula ma> 
ligna folitarìa ; o quelli, che rifenfcono alla lue 
yenered quel palTo d* ORAZlo(/i^ \.ode%.^^ 
dove, parlando della temerità di CleopatR-a» 
4 ice ; 

dum Capitolo 

Regina dementts minai , 

Runus & Imperio para bai 
Contaminato cum grege turpium 
Morbo virorum* 

Orazio qui parla del gran numero degli Ea« 
nuchi , che erano al feguito di quella Regina, 
e allude alia fomma loro sporca lafcivia. 

Nel J'atyricon di PetROMO ( vtAettlopag, 
40 ) V* ha pure , chi ha pretefo di travedere 
alcun indizio di quella malattia, mafliìme in 
,queAe parole: Non taceSy dice Ascierò, g/a* 
diatOT ob/cane , quem de mina arena dimi* 
? Non tacts , nodturne percujfor , qui , ne 
tum quidem cum fartiter facerei , cum pura 
mulurt pugnajli ? L’ oppodo di pura mulier è 
impura ; per donna impura vogliono adunque^ 
che qui Petronio intenda una dorma m« 
fetta di morbo venereo. Ma prelfo i Romani le 
donne di una certa condizione , prima di an> 
dare al Tempio erano Colite di lavarli , fé nei* 
la notte avevano ufato coi loro mariti , quelle, 
che fi erano cosi lavate, dicevanfi pura \ ed 
impura le altre , che ordinariamente erano le 
donne del popolo ( Veggafi a quefto propoli* 
lo la Prìapeja carmen Xlll.y e i divertì com- 
mentatori ): da ciò fi capiCcc colà qui ritifaccì 
ASwIlto a Gitone. « . : 
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■ ' L* iiniftortale Lodovico Muratori nel tom. 
III. pag. 9)0. della Tua raccolta intitolata a/ui~ 
^uitates mtiiì avi , parlando nella dilTertazione 
XLIV. delle opere di Guglielmo da Saliceto» 
ne adduce aneli’ elso il cap. 48. del libro 1. 
della Chirurgia» e inoltre un paiTo del libro di 
Jacopo Delajti da Rovigo , che ha per tito- 
lo dt gtjlis Afarchionis Arcolai Eftenfis ab an- 
no 139). ufque ad 1409. » dai quali palfi 

clTo conchiude , doverli dare alla lue venerea 
un’origine più antica , che della guerra di Na- 
poli fui line del lèccio XV. L’ autorità del SA- 
LICETO è già Hata da noi appieno confutata 
alla pag. 15.» e 16.. Facile è anche la confuta- 
zione di quella dei Delajti» il quale così fcri- 
ve: eodem anno 1399. circa medium menjit 
Apnlis » iUu(lris » 6* magnifi.us Dominus Do- 
minus NètutJiUs Marchio EjUnJìs pa(fus fuit 
in inguine unum tuberem » ^vt angum » qui 
futi ita rabida moUjlationiS » quod , dubitanti* 
bus quibujdam ex Medicis^ ne forti morbus na- 
tura peflifera » de falute ipftus Domìni accidie 
non modica dubitatio . Sedy divina grana » redo- 
3 us cum medelis ad mollijicationem » & faniemi 
& demum fciffus » nihil attulit difptndii formi- 
dati^ & idem Dominus in optimum valetudmem 
tvajìt in brevi. Ma noi non vediamo in' que- 
llo palTo » che hgnihcato un bubone aW angui- 
naglia » fenzachè lo Storico ne dica la cagio- 
ne , il quale peto dai Medici li temeva , po- 
tefle elTere pellilenziale. E ciò che ha dante 
colla lue venerea ?• Aveano tanto maggior fon- 
damento i Medici di temere » che quel bubone 

po- ■ 



..{d) Il libro del DSLArri è ìnferi*© nel Tom. i8. 
pag. 9C0. rtrum itaiiearum dello fielTo Muratori. 



del Murif 
tori 
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poteffe cffere peftilenziale , che 'al dir dèlie 
ileffo Muratori ( Annali <t Italia alP anno 
13^9. ) gran pep fu in qutlP anno ptr la 
maggior parti d* Italia con fiera firage dP pom 

• ... 

Mai più non la finiremmo, fe tutti noi vo*' 

l^mb raccogliere , e confutare i paffi de’ di- 
verfi Storici , Poeti , e Medici antichi addot ti 
quali .argomenti , che la lue venerea regnava in 
Europa prima della feoperta dell’ America; tut- 
ti fonò dello fteflb conio,. e valore, che i fin 
qui riferiti , e confutati . Non poffiamo però ta* 
cere l’errore, in cui è caduto 1’ Elmonzio (a), 
feguitato dal De-VaUX (fi) , col credere , che 
il mal venereo non fia endemico nelle* Indie 
Qccidentali, ma che fiavi flato apportato da 
uno fchiavo Etiope, andatovi, infetto dalla pre- 
la di. Napoli. L’errore con fifte nell’ avere P 
Elmonzio interpretato il vocabolo fpagnuolo 
las viruelas , o l’ italiano le variale , corrifpon- 
dente al latino variolee , vocabolo , che ^s’ in- 
contra nelle lettere di Ferdinando- CORTES , e 
negli Storici Spagnuoli del XVI. fecolo , che 
trattarono della conquifla del nuovo Mondo, 
nell’ averlo, diciamo, interpretato pel francefe 
la virole^ che ora , e già al tempo dell’EL- 
MONZio , e del De-Vaux , fignificava la lue 
venerea , ma che , primachè quell’ ultima fi co- 
nofeefle in Europa, fignificava il vajuolo^ ed 
abbiani veduto ( numi 54. 53. nota (c) ), 

che dapprincipio che ci fu trafportata, non 
femplicemente U vérde , ma U graffe véroU 
i era . 

II - ~~1 

-(il) Nel fuo libro intitolato pejlls tumulus alT àrtPi 
colo peregrina lues nova . .. . • 

(i) Nelle fes note alla traduzione firan cefe del tr/^ 
tato delle malattie veneree del MUSITANO « ■ • » 
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•n dai Thinceiì chiamata. Sono (T accordo t ut* 
ti gli Storici nell’ alTerire , che il yajuolo non 
«ra conofciuto nell’ America prima dell’arrivo 
del Colombo ; che v’è flato apportato dagli 
Europei, e dagli Africani, e fegnatamente nel 
Aleflico foltanto l’anno 1519. 

Si è detto al num. 3J. pag. yd.’ , che, fin 
da .quando incominciò ' a' fpanderfi nell’Europa 
la rM , s. fonòfi ^'Principi date varie 

provvidenza» ,»o' per foccorrerne gli oppréfii, 
O per impedirne il 'prògréllb alla pag. ij/ 
ibnofi accennati gli Spedali etetti in Parigi a 
tal fine . Si è pure fatto offervare , averne di 
poi chiariffimamente parlato gli Storici, come 
di morbo nuovo , e fcherzato i Poeti , mentre 
prima di quell’ epoca niun indizio fe né trova 
nè prefTo gli uhi , nè prefTò gli altri . L’ eren 
zione di quegli Spedali è Ordinata da un edit^ 
to dei Parlamento di Parigi dei 6. di Marzo 
1496.(11) ( 1497. fecondo l’odierna maniera di 
coniare gli anni; imperciocché allora in Fran- 
cia l’anno non cominciava, che il giorno di 
Pafqua ) . In quell’ Editto adunque cosi fi leg • 
ge: Pouf ce que en cute ville y avoit plujìeurs 
maladts de certaine maladie còntagìeufe nommie 
la groffe vérole , qui puis deux ans en a 
eU grand cours en ce Royaume , tant de cette 
ville "de .Pdris.y que autrts lieux^'à P occajion 
de quoi étoit à craindre^ que fur ce printems 
elle multìpliat , a iti advisi qu’ il itoit ex fi • 
’dient tPy pourvoir, E più fotto: pour pourvoir 
aux inconveniente f qui adviennent chacun jour 
par la fréqùentation y & communicaiion dee ma- 
. . ‘ UtdeSf 

^ ^ ■ „ 

* ■ (a) Artepi du Parlement de Paris portant rigltmtnt 
fur u fait dts maUdts de la grofTe verole. 



Si acceana* 
noie prov- 
videnze da- 
te per gl’in- 
fetti di lue 
‘rtntrta. 
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l^ts y qui font de priftnt en grand nomhfe tdk 
cft'e ville de Par.s &c. , Dopo avere pertanto: 
ordinato , focto pena della morte a tutti 
gli ftranieri infetti di quel morbo , di dover. 

, ufcire di Parigi nello fpazio di 14. ore dalla 
pubblicazione dell' Editto , ed ai cittadini di ri-, 
tirarfi nelle loro ca>é , fenza poterne ufcire y 
finché folTero intieramente guariti , foggìunge. 
all* articolo terzo : tous autres pauvres malades 

de tette dite VilU qui n* ayant puif* 

fante de fe retirer ès maijons • » 7* 

renrent à Saint Germain des Prìs y pour étre 
& dtmeurer ès maifons y & lieux , qui leur SC“ 

ront bailUs , & diUvris aux qutls 

lieux durane la dite maladie leur fera pourvu 
des vlvresy & autres thofes à eux nécejjaires » 
Altri fimili Editti fonolì fatti negli anni ap« 
predo non folamente in Parigi , ma ancora 
nelle altre Città di quel Regno y e limili prov> 
videnze fonolì date quali in ogni Paefe . Nelle 
tranfat^ioni filojbfithe num, 560. art. i V. pagy 
410. è rapportata una legge dei 12. di Set* 
tembre 1497., promulgata da Giacomo IV. 
Re di Scozia , per opporli ai progrelli del nuo* 
vo malore , ivi allora chiamato gtandgor . 

' Fra le altre provvidenze, utiliffimo è fenza 
dubbio lo dabiìimento degli Spedali per curare 
' gl* infranciofati poveri, m^a non fenza ragione 
il Dottor Calvi {a) , ed il Traduttor francefe 
del libro dello Swediaur {f) condannano 1 * 
ufo praticato in alcune Città , dove non fono 

fta- , ■ 

■ 4 \ 




(tf) A pag. av , c feguenti della già citata lettera 
'/opra r ujb medico interno del mercutio fublimato eomn 
fivo . 

(A) Obfervations pratiques fur les naladiu vénérientut: 
pag. 17., & 18. '■ ' . 
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ftabiliti Spedali panicolarl pei venerei , di ef-. 
chidergli aiTolutamente da quelli, che vi fono: 

Molto poco conforme ( dice il lodato C*t.- 
,, VI ) alia carità Criftiana , non che all’ urna- ^ 

fi nità , ed alla confervazione della popolazio- latcìa do- 
„ ne , la quale è la vera ricchezza di imo Sta- 
ff to f è il divieto fatto in qualche Spedale , gu spedaU. 

dove fi mantiene in ofièrvanza rigorofifiima,^ 

,, e perniciofifiima , cioè che non fi medichi 
„ il morbo venereo a veruna perfora . il ce- 
ff lebre Lodovico Settala, efercitatiffimo Me- 
ff dico di Milano, che nel 1633. morì nell* 

,, età di anni 8i. , efiendo fiato per 40. anni 
„ Medico di quefio infigne Spedale , che ei 
nominò del B'olio , narra (a), che fi medica- 
„ va nel medefimo Spedale il folo morbo ve- 
fi nereo ne’ due fecoli XVI., e. XVII., e che 
ff in ciafcuna primavera vi fi accettavano per 
„ efiere medicati pel morbo venereo circa a 
,, fettecento malati , e che' nelle altre fiagioni 
„<vi fi medicavano almeno dugento altri ma- 
„ lari (T ulcere veneree . Aggiungete , che il 
medefimo divieto è dannofo per riguardo an-‘ 

„ co all’' interefie degli Spedali , ne’ quali < tale 
-divieto fi ofierva; perchè i malati di morbo 
ff venereo , i quali fono moltiflimi, quando ven- 
„ gono attaccati da altra malattia , guarifcono • 

), ■ da quefia con difficoltà , e con maggiore 

ff fpefa Debbono fenza dubbio commor 

ff vere 1’ animo nobile di chi prefiede le moI<^ 

„ tiffime perfone già attaccate innocentemente 
„ da quefio morbo , e l’ immenfa catena , o 

„ fe- * 

■ -t < I I I 11 .4 

r / ^ 

( 4 ) Animadvetfiones , & eauàonu medie* • Medialani 
8, alla fine del lib. VlL ..... 
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•j," fèrie delle altre , innumtrabili, le quali 

innocenza altresì vengono più facilmente i^' 
fette di mano .in mano,iO da 1 ° acqui*.' 
^ flò innocente, o da chi lo acquifto con col», 
^•.pa C' dovrebbe trovar qualche luogo i nella 
j, loro^ mente 1’ interefle del bene j pubblico , il? 
quale efige , che. fino coloro, che ilo. acqui» 
ftarono con colpa,, ne vengano medicati,. 
^ fe non per fottrarli dal patimento . meritato , 
j, almeno per fottrarre dalla faciliffima ptopa» 
j, gazione del loro, veleno la predetta catena 
,4 delle innumerabili . perfone V 1* quali acqui*' 
„ flerebbero il detto male, fis’ non no venif#, 
„ fero rifanati i colpevoli . ‘ • 

Riguardo agli Storici, che hanno parlato del^ . 
la lue venerea al principio della fila apparizio» , 
ne in Europa, ballino i già citati ne’ preceden» 
ti numeri , come il GuìCCIaRWNI , Paolo 
Giovi© , l’ Oviedo , Baiifta Freqoso , Leo»- 
NE Africano ec. , ai quali fi pofTono aggiun- 
gere Marco Antonio Coccio SABELLittO mor» 
fo nel 1506. (a), e molti altri, che .fi leg- 
gono citati dall’ASTRUC lib. I. cap. V. </e mor- 
bis ventttis , Al numero de’'Principi mentovati 
dagli Storici, come affetti di lue venerea {pag» 
€1. , e 5X. ), aggiungafi EirfRlCO IV. Re. di 
Francia, che è Rato - radicalmente guanto d’una 
mnorrea abituale^ e di fr anguria venerea,, ài 
Guglielmo LotSEAU di Bergerac , Medico , e 
Chirurgo di quel gran Re (à) , checché dica» 




‘ fa) Rapfòd.' h^orieariim Ennèade X. lib. 9.. Il Sa» 
SELUCO credefi morto di lue venerea . ^ 

i*).V€dafi il fuo libro intitolato «bfervattons mtdi^ 
einales , 6* chirurgicales , uvee hifljirU , nomi / poyt » 
faifonst 6 * témoignagts par G. Loyssavì i Bordeaux. 
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fio m contrarlo e il Ok>nis («), e P Astruc 
y che vorrebbonci perfuackre y che la cura 
lattai dal Loyseau fia^flata femplicemente pal- 
liativa. I- • 1, ' 

'Quali tutti i Poeti italiani, che Icridero al prin- 
cipio del XVI. fecolo in illile burlelco ( e lo 
(iefifo dicali dei France€ •) accennano , o par- 
lano 'erpreflameate litevvcntna . Ablùanl 

veduto, che il Brandt Tedefco ( pagi 4j. 
notor.(Jf!^ ), ciil Fracastoro italianor( pag, 
IO. nota (c) ne compofero. poemi .particoiari . 
La ftelTa colà fece al principio del XV 14 ,' lèr 
colo Gioanni Badila LaLli da Norcia- in un luo 
Poema italiano in ottava rima Campato in Foligno 
l’anno 1 619. in • 12. , ' col - titolo ; La Franctide , 
ovvero del mal fraacefe.^W càid anche il leggiadro 
fcherzo di Meffire Pierre Liset fur le trépas de 
fon feu nei 

•olta intitolata EplfioUe ohfcuriorum virorumz > 

,, Meffire Pierre étonné ... 

„ De Toir fon nez boutonnd 

„ Prét à tomber par fortune , . . 

,, De la virole importune. &c. 

-f ^ 

.Fra i Poeti Fraltceli, che fcherzarono fulla 
lue venerea , deeli far particolar menzione di 
Gioanni Le-maire , nato a Bavey piccola cit- 
tà nell’Hainaut l’anno 1473., * morto» verfo 
l’anno 1540., o forfè più tardi. $cri(fe .egli 
molte opere in lingua Francefe in prolà , ed 
in verfi , tra le quali les trois comptes intituUf 

de 




i4i7 . in la., e un’altra fua opera de intemontmi 
•xurnorumfue morhorum euratìant. Burdìg, l4lf, ÌQ 9i 
(<»1 Nel fuo Court ■ d opiratìons - • » 

{fy merk. vener, tem, JJ. pag, 8^6^ 



e alcali* 
Poeti, 
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Cupido^ 6 ’ , pubblicati l’anno 

in 8. a Parigi . Nella prima di quelle tre lavo* 
le , di cui lo ftelso Le-MAirE fa autore SERA- 
FINO Poeta italiano (o) , (i finge, che avendo 
il Dio d’ amore un giorno , che era ubbriaco 
cangiato per inavvertenza il proprio arco con 

D uello di Atropo Dea della morte, cangiatoti* 
anco i loro ufHz) di maniera , che Cupido 
credendo di fargli innamorare , mandava a moiv 
te tutti ì giovani , che feriva , ed all’ oppofto 
Atropo faceva innamorare tutti i vecchj, cui 
credeva di uccìdere . Nella feconda favola rac> 
contafi, come Venere fece gettare nelle fo 0 e 
del Tuo Palazzo quel mortifero arco di Atropo, 
dai quale furono talmente corrotte, ed avvele* 
nate tutte le acque di quel palazzo, che i mi- 
feri feguaci di Venere, che andavano a beverne, 
incorrevano in una nuova fpezie di malattia 
non più veduta , a cui 

Ne fqut'on lui bailler propre nom 

„ Nul Médecin, tant eut-il de renom. 

„ L’un la voulut fahafaù nommer, 

„ En Arabie ; 1 ’ autre a peu eftimer , 

„ Que l’on doit dire en latin mentagra; 

,, Mais le commun , quand il la rencontra ^ 

,, La nommoh gorre, ou la véroU gfojfe^ 

,, Qui n’épargnoit ne couronne , ne crofTe.' 
„ pocquts 1 * ont dite les Flammans , &c Piquars, 
„ Lt mal franfois la nomment les Lombars : 
, „ Les 

%gaat8aaeBM«aa= , ■ .-n> ■ * r - -a 

r-(a) Quello Serafino detto anche Aquilano dalla 
' Città d’ Aquila fua patria , dov’ è nato nel 1466. , 
è morto in Roma in età giovanile nd 1500. . Di 
)ui .fi hanno alle ftàmpe mo'te poefie italiane , che 
una volta erano a^i pregiate . ■ 



c tra. gli »1- 
trì il Le* 
Maire. 
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Les Allemans l’appellent grcjfe blattre , 

„ Lcs Espagnols Us bo’ms l'ont nommée . 

,, Et dit on plus que la puilTante armée 

,, Dcs forts Francois i gran peine. Se rouffran* 

! yy ce 

,, En Naples l’ont conquìfe. Se mife en 
„ France , 

y, Dont aucuns d’ cux le fouvenir la ndm« 

„ ment , 

„ Et plufieurs faits fur ce comptent , Se rom" 

,, ment. 

yy Les Savoifìens la clavtlà la difènt . 

Voila coni ment plufieurs gens en d^vifent. 

Nella terza favola fi finge , che , avendo Giove 
fiitto radunare un generale concilio degli Dei 
nella Città di Tours, per vedete di metter fi- 
ne alla lite inftirra tra Cupidtne , ed Atropo per 
la re^lituzione reciproca degli archi y fi trovò 
bensì mezzo di finire tal lite con dare all’ uno, 
e all’altro un nuovo arcOy ma non fé ne po< 
tè trovar alcuno , di fiir ceiTare quella terribile 
malattia 

Dagli addotti verfi fi vedcy che i Francefi 
davano alla liu vtntrea anche il nome di gorre 
dalla voce celtica gor , che vuol dire puSy onde 
fi è formato il vocabolo gorre ^ che vale pujlu- 
la y afctjfo f ,apofiema . Vedete 1’ Astruc de 
morb. vtntr. torti. 11. pag 547. Per la ftefla 
ngione i Fiamminghi la diflero poquts y o piut- 
toìio pckiti y che vuol dire vajuolo ; gli A'e* 
ntanni grojje blattrt y o -gr/ìff blatttr y che figni- 
fica magna variola . Né diverfo è il figniticaro 
della parola clavtlà y o duvtléCy con cui l’ap- > 
pellarono i Savojardi , altro non efifendp il da» 
veauy o la clavtiit detta in idioma Savojardo 
elav.là y che il vajuolo delle pecore y che è fi'n 
PÙliffitao a quello p che attacca gli uomini . 

Si 




fS^ i'u FPtRU ÉSTO 

Si è fatto offervare a pag, 53. 54, |y.’^ t 
56%, che i direrfi popoli hanno dato al mor- 
bo venereo diverfi nomi tratti da quelli delle 
Nazioni, che glielo aveano comunicato. ,Nel 
1510. Lodovico Bartema Bolognefe pubblicò 
ì» relazione di fttoi viaggi in. Egitto , in Soria^ 
ntlC Arabia ^ mila Perjia^ e neUe lndie , Nel lib. 
IV. del‘fuo itinerario z\)a hne del cap.<z. nar- 
ra , che nel -Regno di Calecut il mal franceft 
4 >chiaina pua\ che vi'ha incominciato 'da;di- 
ciafTette anni circa indietro, cioè l’anno 1493., 
che colà è molto più grave , che in 'Europa , 
<he vi è frequentiffimo , avendo. egli Veduto 
più di 3000. perfone tra uomini , e donne in- 
fette di tal morbo . Dalla qual narrazione à^p- 
parìlce , che in quel Regno è ftato portato dai 
Portoghefi . - ' . . : 

Il Calvi a pag. 41. della mentovata fua /er- 
'tera è d’ avvifo , che la lue venerea , che le- 
condo lui già e^fteva'in Europa innanzi alla fi- 
ne del XV. fecolo combinata colla nuova^ 
mente fopraggiunta dalf America , abbia dato 
origine ad una nuova malattia compofia, emed- 
to più grave j che rifvcgliò l’attenzione de’Me- 
dici di quel tempo , mentre prima per la poca 
^ua ferocia poco vi aveano badato, e fuppone, 
y-ht»- il male Americano , attefo il grave calore 
vi<-' c-'*na , fia dfTai più forre del male della 
4ìr>f^ rp.zlc', il quale già era naturalmente in 
è «rt'pa . Ciò però è contrario alla relazione £ 
tutti gli Storici,* che unanimamente afierifeono, 
cdrre il moibn venereo in America molto più mi- 
<^10, che tra noi ; colà per altro avrebbe dovuto efah 
cetbarfi per la combinazione del veleno Europeo 
Con quello del paefe; anzi è certo ^ che eu^ 
■mofbM/r/‘( il -venereo ) aliad elima, & rtpetivt' 
eum infehtS fteminis rentu txafptravity ttiàUt 

• „ — • - - V ' ^ i 
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ttojlro aP 0 veatrea luti te ftvlàr tfl^ \quo rtgio 
magli, ad fep(entrionc$ vergit, HaLLER. Biblieth» 
medie, tom. I, pag.,^y/i, , , 

Avanti 4 i metter fine a quefto fuppUmtnto ^ 
dobbiamo , parlare di dye modi iìn^olanifimi , 
fon cui fi crede da alcuni , -che polla comuni* 
Carli la lue vrn<re« , . pUr^, qi^elli , de’ quali fi è 
parlato dal nwn. jp. al 44. Uno di, quelli mo< 
di fi è il tra{piantamento dei demi,kdaiuna.in 
ttn’ altra perfona.,. operazione introdotta , e ve* 
i}uta alla moda, dà qualche anno in ^quà prefib 
i.Dentifti Francefi,, ed inglefi^ cioè enratto 
appena uo dente , fi * la < , per così dire , 
un innello di , altro dente . fimile ellratto nel 
tempo ftefib ad altra ^ giovine perfona , con 
Applicarlo, nel luogo, di (quello.. L’altro mo* 
do fi è il 'notomizzare cadaveri di perfone 
morte infette di quel.morbq. • 

, Il "Watson celebre M^co Inglefe nelle tran- 
fazioni, dì Medicina, (^pag. \xH, del tomo III. ) 
racconta , che a una giovine Dama di Londra » 
la quale fi era fatto trafpiantare un .dente, fi 
ulcerò alcun tempo ,^dopo, la gengiva , divenne 
cariofo r alveolo , e con rapimtà 1’ ulcera fi di* 
lato per, tutta la bocca , nè tardarono a mani» 
fefiarfi alla faccia , al collo , e in diverfe altre 
parti del corpo moltifiime puftule , gran, parte 
delle quali cangiaronfi in ulcere dolorofiflìine t 
lutti quefii accidenti fi calmarono , e poi gua* 
gìronQ coll’ufo interno del calomelano. Lo SvE* 
S^AUR ( otfervat. far les maladUs vénériennes 
) nastra di un? altra Dama. pur. dlLoa* 
dra , la quale per lo ftefib trafpiantamento do* 
Tene morire , efiendole fopraggiunta un’ ulcera 
^iomena alia bocca , ed alla faccia colla ' carie 
wlla mafcelia , che • non • fu poffibile di arreftai» 
ce, coll* ufi) de*pi)4 »• . 

• • •* 

L! 
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L’Hunter ( traiti dts maladus vénirlennei 
pag. 418. (a) ) riferifce anch’egli fel offerva-, 
zioni di ulcere venute alla bocca , di nodi irt« 
dolenti alle gambe , e al metacarpo , di pu- 
ilule per' tutto il corpo , e di carie alla mafcel'* 
la fuccedute dopo Tinnello del dente, o dei 
denti , e confelTa , che alcuni di quegli ammU'i 
lati non poterono guarire , che coll’ ulo de’ mer~ 
eurìali . Ma non ùt indurii a credere , ' che 
quelle malattie foiTero veneree ^ prima perchè 
altri guarirono fenza 1’ ufo di que* rimedj , due 
signore per efempio colla femplice eftraziune 
dèi dente trafpiantato 4x1.), e un uomo 

coll’uro interno della china', in fecondo luogo 
perchè tardò , troppo a manìfeilarii l’ affezione 
locale dopo l’ innefto del dente , cioè in quali 
tutti un mefe dopo 1’ operazione , mentre or-* 
dinariamcnte ( e noi fteffi qui appreffo il fare* 
mo offervare ) il veleno venereo introdotto *in 
una parte molto più preilo Tuoi manifeftare i 
fuoi effetti: in terzo luogo perchè i iìntomi dell* 
infezione univerfale , che iiKcedettero all’ appa* 
rizione dei morbo locale , comparvero troppo 
predo, e troppo regolari: in quarto luogo iinal> 
mente perchè le perfone , dalle quali il era 
prefo il dente da inneilare, erano fané lènza al> 
cuna apparenza di morbo venereo nè prima, nè 
dopo elTere loro dato cavato il dente , mentre 
( pretende egli ) in effe pure avrebbero dovuto 
guadarli' le gengive , ’e' l’ alveolo , ed ulcerarli 
la bocca , fe avelTero avuto il veleno nel cor* 
po,,e fé. i.loro denti ne fodero dati infetti» 

. - . Que* 

( 4 ) weir articolo intitolar o"</« malàdìes oceafionnies 
par les denu tranfplonties ^ ^ on a fuppaties (tn viri 

✓ mienntt , 
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' Quéfti 'argomenti, a noftro avvlfo, Cono trop- 
po deboli , per atterrare le ragioni di quelli , 
che han creduto, e credono, come noi, podi- 
bilidtmo quel modo di comunicare il v<leno vt» 
nereo Se > alcuni malati guarirono fenza ufare 
mercurio , ciò lì olTerva giornalmente in altre 
mulattie verune locali comunicate in altri modi» 
come nella gonorrea , nel bubont , ec. ; le due 
signore , e 1’ uomo guariti colla fola edrazione 
del dente-, 0 colla china ^ ancor non avevano 
il menomo indizio di lue univerfale , e il male 
era-limitato alle gengive; lo (lelTo dicali della 
signora, che dice egli di aver guarito {^pag. 419.) 
coll’ufo de' bagni di mare, dopo averle però 
cdratti i denti guadi . $e il veleno tarda più 
lungo tempo a manifedare i Tuoi effetti , quan- 
do vien inferito col mezzo dei denti trafpian- 
tati, che quando viene introdotto in altri mo- 
di , ciò vuoili attribuire al tempo, che li ri- 
chiede , prima che il dente tral'pìantato li adb- 
di nell’ alveolo , lìa abbracciato dalla gengiva , 
e goda una vita comune colle parti , con cui 
è dato meflb a contatto; prima di quedo tem- 
po il veleno da. inerte, nè può edere alTorbi- 
to ; e chepqueda Ha la vera cagione di queda 
tardanza, par, che lia dimodrato dall’oderva- 
zione collante , che in quali tutti i foggettì , 
che ebbero denti trafpiantati , i primi fegni del 
.veleno li manifedarono alla delTa epoca, cioè 
un mefe circa dopo 1 ’ operazione . La predezza 
poi , e la regolarità , con cui ai fìntomi locali 
fuccedettero quelli della lue unlverfale , niente 
hanno di draordinario ; forle ciò dipende dalla 
maggior facilità , che ha il veleno di fpanderli 
tiel fangue per l’ infìnito numero di vafì alfor- 
benti, che nella bocca più, che altrove, li tro- 
vano , come foremo vedere parlando del meto* 
. 1 ' . 
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io di curare la /ue venerea adoperato dal Cl'AS.* 
CKE. L’apparenza Tana poi delle perfone « da 
cui fono prefì i denti trafpiantati , è ai fommo 
^llace , reftando , come altrove dimodreremo, 
moltilTime volte il veleno venereo nai'cofto nel 
corpo lènza produrre alcun effetto, nè eflendo^ 
necelurio, per credere, che que’ denti foflèro 
infetti, che abbiano ulcerate le gengive , e gli 
alveoli delle perfone , da cui fonolì cavati . Sia- 
mo però d’ accordo coll’ Hunter , che , qua- 
lunque lìa il morbo cagionato nel trapiantamen- 
to de’ denti, fubito che compare infiatnmazio^ 
ne , o ulcerazione alle gerigive , ed agli alveo- 
li de’denti inneftati, debbann toftamente ellrarre; 
che così fi porta via la cauta immediata del 
male , e fi previene la lue univerfale , 

L’altro modo di comunicarli \\ mul francefe^ 
Sedalladir- mezzo delle dilTecazioni anatomiche, 

«ie'c*d^"* • provato dalia feguente lettera di Londra 

degli undici Marzo di quell’ anno inferita nel 
*»• giornale degli avvijt y e notizie del Piemonte 

Mercoledì 9. Aprile 1788. , e che traferiveremo 
intera. „ Quattro disgrazie accadute in quella 
,, Capitale nello fpazio di foli tre meli in cir- 
„ ca , debbono render cauti , e diligenti i Pro- 
„ feflbrì di Medicina nell’ elèguire le anatomi- 
„ che operazioni . Il signor PecK'WEL mori 
,, in tre giorni per un taglio leggerifiìmo fiit- 
,, tofi in un dito nell’ atto di operare lopr^ 
un cadavere inietto del contagio celtico . La 
,, picciolezza della ferita, che egli non fece , 
„ che lavare con acqua calda , e fapone , non 
,, gli permife di prevedere le ferie confeguen- 
,, ze , che potevano derivare dalla tabe ver. erta 
„ inlinuatali rapidamente nella malia del fuo 
„ fangue . Poco dopo qucll^ disgrazia un’altra 
„ di limi! natura, e di circoftanze in tutto ana-' 
„ leghe avvenne al signor Valsh Dottore di 

■ » 
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quello noftro Collegio Reale di Medicina i 

giovine di ottima arpettativa , rapito in po» 

,, chi giorni nella frefca età di anni* Per 
„ un cafo conlimile è ora fiancato parimente 
^ il signor ASley , difcepolo del celebre sign. 

,, Cruiksmank , al quale fubito dopo il tagli» 
y, fatale , benché leggiero#. fopravvenne una teb- 
y, bre putrida, di cui è ftato la vittima .-:>U 
y, Dottore DbmMANN incntezzo alla Tua* diso 
y, grazia é ftato meno sfbrtOtiatO' dei preceda 
yy ti , r efempio' de’ quali' lo ha» determinato a 
yy prendere le unzioni mercuriali y, per cui al 
yy. preùate trovali quali rifanato . Il ^ principio 
„ del Tuo male hi un’infiammazione Ibpragr 
yy giunta poco dopo la ferita nel dito, che fu 
yy tofto attribuita va putrido umore . Venne op> 
yy portunamente rìconofciuto il veleno venereo , 

,y il quale cercoffi parimente di fuperarc» col 
•y, mercurio . iq - i i 

Quantunque quelle olTeryazioni non ci fei»> 
brino abbaftanza decifive, per provare.,. che. il 
veleno venereo dai cadaveri può trafmettetll al 
notomizzante.y. anzi lèmbriy chc/que’ poveri sgra- 
ziati abbiano contratta una malattia putrida '(ac- 
cidente ordinario itigli Anatomici ), tuttavia noi . ^ . 
non fapremmo , ohe caldamente elbrtatli' coll* 
Autore di.cdetta lettera ad ufaré le' più fcruM- ■ 
lofe cautelfe nei tiglio de’ cadaveri infthncìqlad, 
quando fono coperti di. ulcere', é; di puftulcy 
o hìtmo gaoorrec'.virulenee f nlaffime nelptepa- - ' 
tare le parti genitali , o le parti .interne delia ^ 
bocca, o del nafoy fo fonovt ulcere ,) od oze* 
ne in -quelle parti; concit^achè que’ cadaveri, 
ccorrompendofi - più facilmente , che gli altri; ;pof> 
'fono più facilmente comunicare morbi j pùtridi 
-■a chi ne fo la notomia,' O fors"hnche il motio 
•■Pemrto, , < , • ■ , 




> I ■ 
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• -Nella 'n'ota'(i/) ^el 'num. 4^/' pag; 1^9. abr 
bianr recata un’ oflTervazione del noArlni Leonar? 
dòtBoTTALLO di Venirla teflnUfflcatafì pel 
4 >ere allo fteflTo bicchiere, a- cui avea‘- bevuto 
«n inftanciolato i Criftìaho Gèoiirby Grunf.r 
'P rofeffore di Medicina >:a Jen» l’-ànnó ' 17ÌÌ5, 
•pubblicò un tibncciuolo , per provare colla -ipe-* 
i-ienzat, che un ‘tal^i nrodo di - comunicazione 
del morbo è pur -troppo frequente, '-'princi pai. 
•snente tra i ■ Profeftanti , che "in- Chiefa u 4 no 
lo fteffo calice} neP 1787. ’jloi^ -fece liuovamea. 
ite {lampare Tulio fleiTo fo^g^to un altro opuTc 
•cojo in Tedelco con 'quello titolo ila cantai 
gionf verurea per de Hkchieri ordìnàrj , e 

per me^^XP xalict ‘‘della ' Odmunione ■ provata 
■epila. teoria ^ e ooUa fporìtn^ . A Lìpfia xrj^'jt 
in. 8. Vorrebbe ' perciò, che lì aboliife rulb del 
'calie* ‘comune !■ r. ii . ' , . 

Circa la poBibìlitì, che può avere il veleno 
•venereo di' pénetrarc' nella - malTa^ umorale di 
Irimanerd in quella inerte per alcun tempo, è 
idi rprodmrfe in .legano gravi ilìntomi, Tenzachè 
•vislia. tapparla ivevuna;. benché menoma, malat- 
-tìa piotale ,, ci ' hà comunrcatei le '.Tegnenti ofFer- 
ivaziòniitii' c^iarilSmo'/' e. -.degno<> cognato del 
’&miifeeiNiiD iibignoc REBiiivi^Ntto, Cérulìco 
•Maiggtcfe-Tdef Rieggimemo Salvo/a Cavallerìa'; 
^tlii^idbfiezidóimrelt’an'oo 1780. > il fivggùnénto 
Città di Saiigl^no‘}) venne .alla!' metà 
.-HI dii Maggio .'alioi Spedale. militare un 
silif^okiazo, 'peeehjariarmi quale rimedio gli 
• t)$(.o()portKtnoi,. periliberarlì da'iuh- 'dolpie. all’ 
'h efiem'a psrtei^d^a coTcia ideftra Coir Tanfo di 
-y«upsTaeTepzK!tumoi«.alcunaL;:gli ho eTplorato 
ii}}iiUqpQirQ.,Tie Jtmvandcdo pieno., -^ed eflendoull 
'Ji»' fogge«0'd*'anrti ai^ rcircav ■vegetfl,«t dL-item- 
,, peramento Tanguigno melanconico , .gb .qMe- 
„ IcrilTi di farli cavar Tangue dal braccio , « 
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di prendere nel giorno dopo . un’ oncia di 
^ falc catartico f locchè , efeguì,, ed il vidi pp- 
^ chi giorni dopo reftituito- nel prillino datò 
fy di falute ^ nel qual continuò lino circa j'I' 
„ hne di Giugno, nel qual tempo li ricoverò 
,, in detto Spedale tormentato da dolori con-»' 
yf tiiiui alle ginocchia, alle, gambe, ed al brac- 
^ ciò linillro con febbre: fa vilitato dal signl* 
„ Dottore Marino Medico primario dello Spe- 
yy dale d4U Città, e Membro di quella Realé 
,, Accademia delle Scienze , il quale in léguitò 
„ all’ aver meco attentamente eiaminato ram* 
,, malato , il quale alTerìva di non dver mal 
„ avuto morhi venerei y gli prefcrilTe i più in- 
„ dicati rimedj , e mezzi , co’ quali erano Hatf 
„ felicemente guariti altri loldati artritici , e s’ 
,, ottenne con elfi una certa calma , di mpdò 
„ che cefsò la febbre, e i dolori lo lafciavànò 
„ quieto le intere giornate, ma lì facevano 
„ sentire alla, notte così afpri ., che gl’ impe- 
^ divana il fonno , la qual circollanza ci fece 
„ Ibfpettare in elfi un’ origine venerea; per me- 
fy giro chiarirci gli fi fece prendere ogni due 
giorni una dole d\ filale mercuriali y ed of- 
,, lèrvplfi collantemente , che qualor le pjenl 
„ de va, dorrniva buona parte della notte,, n«$ 
„ foifriva tormento da que’ dolori, i quali rl- 
„ nafcevano , quando di effe non faceva ufo 
,, perciò feci nuove interrogazioni al. malato, 
il quale candidamente mi rifpofe, non aver 
,, mai patito nè fenfo dì dolore, nè^ d’ ardorè 
„ alle parti pudende , ma ebe però, nel Caf- 
„ novale dello lleffo anno, aveva avuto per 
la; prima volta commercio con donna , dà 
cui il Tuo compagno, pftrim/ente foldato avéa 
riportate «/«/■< veneree d\ balano, ed uq^^«- 
9 , all’ inguine , d?lle ,qùali^io ft<?iro, ay^eva 
fatta <U cura nell’ Oipedale -predetto j m^o're 




V. 
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io’ allora del carattere de’ dolori notturni^ 
y, dell’alleviamento provato dall’ ufo interno- 
,, del mtrcurio , e fatto nffleiTo fopra la caufa 
„ probabile d’ infezione daini palefata, lo per» 
„ Aiafì d* afsoggettarfì alia cura metodica del 
,, gran rimedio y toflochè la meno fervida ila* 
fy gione il permettefTe, nè potendo il malato 
„ darli a credere d* efTere infetto di lue celtica 
,, fenza morbo locale, ad oggetto di perfuader» 
„ lo col dimoflrargli la pombiltà . che hanno 
i veleni di penetrare nella malfa del fangue 
y, fenza produrre malori alle parti , a cu! fono 
flati applicati , gli rammemorai un lugubre 
„ cafo di un foldato dello flefso Reggimento, 
„ il quale, baciando un cagnolino, fu da’fuoi 
,, denti cosi leggermente grafRato nell’ interna 
^ parte del labbro inferiore , che non ne ri» 
,, fentt alcun incomodo, eppur dovette per 
„ l’applicata bava di quell’ animaluccio moiirc 
,, idrofobo cinquanta giorni dopo , ed un altro 
„ gli efpofi concernente il veleno va/vilofo 
y, quale m’ occorfe di ofTervare in una fi- 
„ glia d’ un Suonatore dell’età di dieci anni , la 
„ quale, un anno dopo aver fofferto il vajuolo 
,, confiutnie^ ebbe un’efpullione con tutti i ca» 
„ ratteri di yajuolo di fatto, per aver ella fo- 
„ vente baciato un Aio fratello minore, quan» 
„ do aveva le vajuololè puftule fuppurate; ep» 
,, pure non aveva efla pullula alcuna alle lab» 
„ bra , e pochiffime alla faccia; gli foggiunfl 
„ pofcia , che i Automi di lue venerea univer- 
„ fall erano già flati notati da celebri pratici 
„ fenz’ apparenza cT impreflione morbola alle 
„ parti , che s’ erano al contatto efpofle ; co*, 
^^"me non aveva io allora ofscrvazioni proprie, 
„ mi giovò non poco, a dir vero, il rivedere 
'’jj te nfleflieni , ed i cafi rapportati da’ signori 
■„ Petit, JaubejrTtou, e Fabre , i quali, doe 

t»P» 
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^ po il TomITANO, furono i primi a fpiega<^ 
9f re, e giudicare poffibile la penetraziohé del 
f, vcUno celtico nel fangue lènza impreffione 
,, locale. 

,, La quale poflibiiìtà, febbene fìa prefsochè 
f, negata dal celebre Astruc nel cap^ 3. del 
ff libro 1. del trattato delle malattie veneree ^ 
,, viene chiaramente ammeG» nel feguito dello 
„ ilerso Trattato, come fi può vedere nel cap. 
„ 4. del quarto libro (a) . Si dimoftrò perfuafb 
,, r ammalato , e pochi giorni dopo , fendogU 
„ comparfe due ulcere al velo palatino , s’ in* 
„ traprefè la cura metodica del gran remedio 
f, fui principio d’Agoflo , la quale fi profegui 
f, fecondo le regole dell’arte in modo, che verfo 
ff il fine di Settembre fe ne ottenne una ben com- 
f, pita guarigione , cui succedette una facile , e 
,, felice convalefcenza . 

„ Un’altra ofservazione potrei aggiungere di 
,, dolori oJUocopi venerei foflèrtì, e pofcìa guariti 
9, col mercurio in un altro foldato , il quale 
9, anche dopo la cura' m’afScurò di non aver 
9, mai fbfierto morbo locale, a rifèrva d’una leg* 
9,. gieriffima efcoriazione al baiano, a cui era digià 
» foggetto ne’ tempi, che non ancor avea ufato 
9, di alcuna donna, e che foleva guarire da fe. 

,, Vidi parimenti non poche donne robufle, e 
9, favie, nate da parenti sani, le quali dopo aver 
9, ispolàto uomini , che nella prima ginventò 
9, foffìrirono diverfi morbi venerei locali , fonò 
9, divenute ben predo infermiccie , foggette ad 
9, aborti, e a {Hierperj infelici, quindi a febbri 
9, notturne, dolori vaghi alle articolazioni, oppur 
9, a duffioni al petto, ed in pochi anni morirono 
9, ettichc confante, febbene mai patito avefsero 

„ raa- 



(a) Noi non' troviaiao quefh fpezial contraddico; 

^ aali' Annue* 
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inalattia locale indicante l’ impreffione del vd« 
ff letto, il quale, degenerato ersendo,od.aven» 
y, do col tempo cangiato natura , può aver ri- 
y, ziato gli umori prolifici del marito , ed efserfi 
y, a quelle comunicato , per idabilire l’ infaufla 
y, origine di tanti , e sì diverfi malori , e per 
„ fino della morte , nè pofso trattenermi dal 
y, penfare , fe que’ genitori , che hanno prole 
y, languida, rachitica, (ìrumofa, la quale o mi- 
y, feramente inutile vive al mondo , od innanzi 
y, tempo muore, rifletter$ero a’difordini della 
„ giovinezza, troverebbero - in elfi la cagione, 
y, e fors’anche il confecutivo rimedio delle loro 
y, defolazìoni . 

Se quelle ofservazioni , alle quali fi pofsono 
aggiungere le riferite dall’ Agustini nel fuo 
opuscolo de Jlranguriuf di cui parleremo inap« 
prefso , abbaflanza provino , che il veleno ve- 
nereo può produrre la lue univerfale , fenzachè 
abbiano preceduti morbi locali nella parte , per 
cui primieramente s’ introdulse nel corpo , ne 
lafciamo il giudizio a’ lettori . La> leggiera efeo* 
riazione del balano, che comparve al fbldato 
dopo l’ impuro concubito , quantunque vi foi'se- 
Toggetto prima, ci pare (ufneientiffima a ren> 
der ragione dell’introduzione del veleno nel 
fiingue, e òe' confecutivi dolori ojleocopi. Rileg» 
gali ciò , che fi è fcritto intorno a quella quù 
Rione dal num:. 44. al 47. , efsendo noi a que- 
Ro riguardo dello flefso lentimeoto dello. SwE- 
CIAUR , il quale a pag. 8. della Tua opera cosi 
fcrive ; c* efi une qutflioa de fgayoir , fi le v/» 
rus viairìen peut itre abforbé dans le fisiéme , 
/ans que cene abfnrptìon foie préudit d* aueunt 
affeclioa des parties gènitaUs , ou de quelqv^ 
autre panie exiérieure du corps ^ & j' avode, que 
jt fuis encore dans le doute à ee fujet. Quoiqtte 
f aie examiai pendant quinte, ans, dans la vtU^ 
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'(ìt iiclder celie que/lioh,, lous les cas qtiU m' a 
iti. po^bU d' obferver .y je n? ai pas encore ren^ 
eontré un falt bica conflati , tjui alt pu me 
/aire adopler l'aflirmaiìve . Je n' ai jamais vuune 
feule perfonnt , aiant cene maladie pour la pre~ 
mière foisy che[ qui elle n'alt iti pnicedie ou 
d’uà icoulemtnty ou X un ulcere vinirien dans 
quelque panie da carpe ^ & funout aux pariies 
dei la giairaiion , ^ , 

I Alla pag. 77. num. 45. ha il BeRtrandi 
ingenuamente confefsato coIBoeraave d’igno- 
rare affatto la natura del veleno venereo ^ e noi 
alla nota* (c) dello flefso numero abbiam bre- 
vemente accennato , quanto poco fia appoggia- 
ta r opinione dell’ Astruc , che la crede acjr 
do-falfa . 11 celebre signor Louis, Segretario per- 
petuo dell’ Accademia Reale di Chirurgia di Pa- 
rigi , alla pag. 37* del tomo li. della quarta edi- 
zione. della traduzipn francefe del traitato diU* 
maialile veneree dello ftefso ASTRUC ( Parts 
1777. in il. 4. voi. ) fa a tal proposto la fe- 
guente nòta: ,, L’ expérience , & l’ obfervation 
prouvent-ils , que le virus vénérien est falfo- 
,, acide , & de nature hxe ; qu’ il eli inflam- 
„ matoire, & coagulant? Pourquoì ne pas avoiier 
y, que fes premières impreflions nous sont abfo- 
y, lument inconniies , qu’ oij ne peut détermi- 
ner les premiers ravages de ce v^nin, quand 
y, il eft recu dans les Vaifseaux du corps? La 
y, dureté , Se le gonflement des parties ne fup- 
y, pofent pas un principe coagulant . En méme 
y, tems qu’il engorge, Se durcit les glandes des 
yy aines , il ulcere, ronge , & putrene d’ autres 
y, parties. Trouva-t*on jamais une trace d’acidité 
y, dans la pourriture ? Mr. Astruc dit aulE 
yy que le virus eft corrofif; mais il y a des per- 
y, fonnes , qui ont les symptomes les plus affli - 
yy geans , fans ulcération y ni corrofion en au-. 

yy C«n« 
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^ cune panie. Laif$ons>là les vaines fp^culà^ 
,, tions , 6c attachcAis-nous à ce que l’ obferva* 
f, tion , & r expérience nous découvrent sur 
les eifets de ce virus. Se fur les moyens let 
fi plus eificaces d’y remédier. ,, 

Quello farebbe il luogo di dire qualche cofa 
in generale dei diverh metodi, che furono prò* 
polli , e adoperati ne* diverli tempi per la cura 
della /ue venerea confermata , tanto più , che nel 
trattare de’ diverli morbi venerei locali^ liamo 
di tanto in tanto collretti di accennare que’me* 
todi ; ma per non dillaccare da quello tomo , 
che tratta delia gonorrea virulenta , niuno de* 
principali accidenti, che ad efsa fogliono fucce- 
dere , quali fono il ufiicoh venereo , t afcejfo al 
perineo , la gonorrea eflerna , la fetta f P abitua» 
le f e la ftranguria venerea^ ci liamo determina^ 
ti a trafportarne il ragionamento nel terio fup* 
plementOf che terminerà il fett'uno tomo . 



mi 
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ARTICOLO II. 



Dilla Gonorrea . 



* 5 > 



53.1 Greci, e gli Arabi molto prima del 
ritorno del COLOMBO dall’ Indie ( Z9. ) han. 
no defcritta, come abbiamo altrove accennato 
( num. zx. pag. i 8 . , e ftg. ) , una gonorrea 
iempliciffima, cioè un fiulTo m materia Temi, 
naie dall* uretra , a cui hanno dato un tal no- 
me } imperciocché la parola Greca gone ligni- 
fica feme , o ^nitura , e rhoe flujfo , o flujjìo^ 
ne (<i) , ed eua non era contagioi'a , nè dipenr 
dente da impuro concubito ; anzi foleva elTere 
con pochi , o leggieriifimi fintomi , quali altro 
non eflendovi , fe non l’ involontario lUllicidio 
di quell’umore (^) . Ma la virulenta^ venerea j 

o 

i 
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Efl etiam àrea naturalia vìtìum ( dice Celso de 
Medicina lìb. IV. cap. XXI. ) nimia profiifio femìnìs ^ 
ijùod fine venere , fine noRurnis imapnìbus fic fertur , ut, 
iraerpofito /patio , tabe hominem conjumat . Dagl’ Italiani 
la gonorrea diceli anche /colazione , e dai Francefi 
Chaude-pijfe j ond* ò venuto il vocabolo Pieraontefe 
Pi/cia'Cauda . 

' {b) Tale gonorrea fempUee non contagio fa può cflere 
prodotta dal bere foverchiamente della birra, maffi- 
mamente io chi non è affue&tto a tal bevanda, del 
qual accidente noi ftelli abbiam veduto qualche efem- 

S ìo, dal troppo cavalcare, dall’ impolizione di eli- 
eri troppo caldi , dall’ evacuazione delle materie 
fecali troppo dure ec. Ma, le li eccettua il cafo, in 
cui la gonorrea procede dall* abufo del coito, pel qua- 
le poffono veramente rilalTarfi i condotti eiacnlatoij, 
c lafciar pofeia ufeire involontariamente il vero fe- 
me , il quale allora Aiol anche eflere troppo acquo- 
fo: noi crediamo col Boeraave { Pralek. in pro^ 
frias ìnfiitue. §. 776. ), efferc rarimnu 1 |^ yen p\ 
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o co/uagtofa , di cui ora inten'liamo parlari j 
non eflenclo compari'a. fe non molti anni dopo 
l’introduzione della lue venerea (a), è oramai 

di- 



Morrea, cioè la perditi involontaria del feme^ ch.e 
accada fenza erezione . fenza piacere, e fenza fogni 
lafcivi . La f^onoma prodotta dalle fuccennate cagio- 
ni è uno ftiìlicidlo de! fcmpl'cc umor proftatico , O 
del muco dell’ uretra. Non è cafo tanto raro, che 
negli artritici facciali metaliafi dalle mani , dai pie- 
di, o da qualunque altra parte dell’umore nmrbifi- 
co fu ir uretra , e ne nafca' uno Aillicìdio , che li- 
muli una vera gonorrea virulenta. Vedafene una beri 
Circonlianziata offervazione nel Giornale di 'Medicina 
del mele di Marzo di quell’anno 178S. pag. 41 f. 

{a) Oltre Marcello da Como, e Aleffandro Be^ 
NEOETTi , che abbiam veduto (pdc.yS. noM (Ai ) aver 
defcritto la gonorrea venerea fin dal principio della lui 
venerea in Europa ; la defcrive pure il Bethencourt 
nella Aia tuova pcenitentialis quadragefìma nel cap. de 
puftuLis , dove narra di averla enervata in un gio- 
vane , che confefiava di averla contratta per l’ im- 
puro concubito , e in cui durava da 18. meli . Ep- 
pure. Antonio Musa Brassavola, Medico Fernu» 
refe, fcolaro del Lfomceno, e di Gioanni Ma- 
nardi, nato in Ferrara al principio dell’ anno 00. , 
e ivi morto nel nel i^no Trattato de morbo Gal - 

Ueo fcritto l’anno e llampato in Venezia nel 

1^53. in 8., alla fine del Aio libro intitolato Examen, 
vmnìum loch , ìde^ linHuum, fuffuf, idefl. pulverum, aqua - 
rum , oleorum , 6* decodionum , quorum apud Eerrartenfes 
Pharmacopolas ufus ejl , dice a chiare note , che lòia- 
mente da venti anni indietro f a v'glnn annts eitra ), 
cioè l’anno 1^3 1. era comparla la gonorrea, e Ga- 
briele Falloppia folamente nel 1340., poiché alfe- 
vera non tjUt quindecim annos , quibus obfervata r/!, go- 
\norrhaa Gallica ; ricavandofi da alcuni luoghi del Trat> 
tato del morbo Gallico, del Falloppia , , che, .quefto 
'trattato pollumo è fiato da lui. pubblicamente ' Ipie- 
gato nelle fcuole l’anno P.er ifpiegare r,origi- 
,ne di tutte quelle apparenti contraddizioni , diremo 
collo SyviETEN ( Comment. ' in qphor. B0EI3H 'AVE 
1447» ) vtdetur èonehidi pojfe lui jam'^eognitet fuceep\ 
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divenuta la più frequente fra le malattie vene- 
ree (a) , é quella , che. negletta , o mal curat 4 
litol avere i più gravi accidenti Q>) • 

w . , Il 5^* Se ' 




j 



gonorrhaam , quamvìs exaSe non pojpt ' determinati 
tempus y quo'prìmurh obfervitia fuìtt, quod forte i» di* 
verfs regionibus var.um erat . ’ 

{af Bernar 4 ino Tomita,no, Filofofo, Medico, Ora- 
fore, e Poeta alTai celebre, nato in Padova nel 
1506., dov’è morto nel >576.) nel fuo Trattato de 
morbo Gallico inferito a pag. /8 del fecondo Tomo 
della llaccolta de! Lovisim , pu bblicato, come fi è 
detto ( pag. 7^. n.{a\ ), l’anno i ^67 ( il qual trattato però 
era dato fcntto alcuni anni prima ) nel cap. primo 
del lib. 2., che ha per titolo de mutatìonibus Gallici 
'morbi quoad ejus ^fymptomàta , qux labtnvbus annìs alio, 
atque alio tempore diverfa ratione humana corpora mfe- 
flarunt , lafcia intendere, -che la gonorrea foffe già fin 
d’ allora cosi frequente , coinè lo è a’ noftri giorni, 
da che cosi fcrivèl Accedit prima contagionis jemina 
exftare in prafentia bubones , cariemxf i cancri ) , ver- 
rucas , fr gonorrhceam Som quotufquifque ejl , qui lue 
Gxilitca infici jtur aufptcio gonorrhceet ì frofedo , qui hoc 
temere laboret dira hoc feminìs prc^vium , vix unus , 
aut alter exfiat. " «• 

• (() La gonorrea negletta,, cioè abbandonata alla 
natura,'-purchè 'il malato non commetta gravi errori 
tielT ufo' delle fei cofe • connaturali , fuol guarire da 
fe , né mai ‘dare la lue venerea confermata ( 69. 92. ) 
Nòn-bilogna però da ciò conchiudere, e perché la 
gonorrea fi gUarifce fenza mercurio , non bilogna, di- 
'CiairiO , coflchiudere ,'come^ha fatto il OuNCANMe-. 
dico Inglefej e alcuni altri' doptfiui; che il veleno 
'producente -la gonorrea' virulenta fia diverfo da quello, 
'Che produce i edneri ,^o altre > malattie veneree lo> 
'càli', e che fia rmpoffibile,' che 'dalla gonorrea mai 
iiialéa la /ur confermata-, e che la perfona infetta di 
{o\i. gonorrea non poifa comunicare alla .fana, che 
fin* altra gonorrea . Quéft’ ultima 1 opinione è fiata*, 

{ irima che da altri; toftentita dal Brassavola 'nel 
ibro poc’ anzi citato t Si quifpìam ( die’ egli ) hoc 
gonorrhcea detentus cum fana muliere rem veruream hahuq- 
tu, & ipfe iti hune mauri» fiuxum iacidet, ut videatur. 
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54. Se dopo l’ impuro concubito dee appaiò 
rire una gonorrea , l’ uomo prova prima un f'en« 
fo piuttoito molefto , che dolorofo : nel pene « 
quali uno ftrìngimento , o compresone, come 
(e gli fo{fe ftretto con una cintura . Nel tem« 
po della erezione quel fenfo diventa veramente 
doloroCo f ed allora pare malati , che loro fi 
fiirino i tefticoli , i quali anco fembrano tur- 
gidelti, e doloro!!. Non di rado Alila fuperfi» 
de della ghianda*, o all’apertura efterna dell’ 
uretra appare un^ certa macchia più , o menò 
rofia , e tbfca , piana , e tanto piccola , che 



Jere tjfe dlier contagli modus ; quondam in kac fpeiit per 
contagitm rteipitur, rut gonorrhaea gonorrhsam pa- 
nar , non auttm panos , vel bubonts , neque in pene , 
vel pretputio pujlulàs . Si vede tuttodì in pratica , che 
dal coito con perfona , che abbia la fola gonorrea , 
chi contrae la pnorrea, chi cancri , e chi buhoni , e 
vìceverfa dai cancri nafeere la gonorrea : inoltre non 
è cofa rara l’ ofTervare , che nella flelTa perfona at- 
taccata gonorrea compajono coll* andar del tempo 
dei cancri , delle verruche , o altre crefeen^e veneree lui 
balano. Che poi alla fola gonorrea mal curata polTa 
fuccedere la lue confermata , è noto a tutti i 
Pratici; e già lo fàpeva lo fteflo Brassxvola : Sci- 
toque ( foggiunge egli ) ad hane gcnorrhttam pUrumque 
[equi defiuvium pilorum , & alias ^omrut Gallici ajfeflux 
/pecies . Non ignorava però neppure, che la gonorrea 
qualche volta finita fenz’ altromale ; Licet quandoque 
aiu perfeveret abfqut. aliìs Gallica luis fpeciebus , e fìò 
dal principio del trattato avea detto; GaUicus affefius 
quandoque incipit a gonorrhaa, in gonorrbaam: finiti 
tiam nihil aUud.adjUàm fequitur, nifi qued ipj'a perfit- 
verat, ncque facile evinti poteft. Vedete a quefto pro- 
■pofito r art. V. del cap, 1. del Trattato dell’ Hunter 
de l’idi ntité de la nature du virus dant le ehattertt 
gonarrbée, , „ ^r. 
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^re la morfìcatura di una pulioe, o una mac- 
chia di vajuolo (a) . 

All’ apprizioné di quefta puftula (54*) 
fi fente una niolefta diftenuoncy ed un kntore 
tedioiiflìmo , il >quale a quelli , che non hanno 
mai avuto gonorrta , fembra un verme Ari^ 
Cciante per 1’ uretra , ed allora forzati dallo fti> 
molo fé comprimono il pene, vedono ulcire 
un liquore, le cui prime gocce Ibno bianche, 
come crema di latte , crafk , lentiifime , e po- 
che , che in un’ ora appena ven efce una goc- 
cia ; continuano poi pingui , quaG fodero olio, 
o fevo fufo : infenfibilmente crefce la copia 
dell’ umore, e G continua, fe pure per qualche 
errore della vita , o con qualche temerario ri- 
< • , f medio 




Oi) Se r apparizione di quefta macchia , o pullula 
foSe coilante, avanti che compaja alcuno fcolo dall’ 
uretra , allora fembrerebbe aver falche fondamento 
là Angolare opinione del lodato Huktex , il quale 
nell’ Artic. ix. dello fielTo Capit. 1. cosi fcrìve : 
„ L’on n’a eocore pu déterminer jurquMci la ma- 
,, nière, dont la maladie Te propage le long del’u- 
„ rèthre; nous foupqonnons cependant quelle eft 
„ communiquée, ou qu’elle fe continue du gland à 
l’urèthre, ou du moins ducommencemenr, ou dea 
„ levres du méat urìnaire i'fa furface intérieure. Il 

,, eft impoffible en eftet de concevoir qu’au- 

,, cune parrie de la marière virulente de> la femme 
puiliè pénétrer dans le canai lors du coìt; du 
j, moina elle ne peut alier aufli loin qu’au iicge or- 
„ dinaire de la maladie dtc. *!. Quell' aflerzione dell* 
Huwter è contraria alla fperienza, per cuivediamo^ 
che j quando un uomo ufa con una donna nei tem- 
po de' meftrui , le ultime gocce del Teme , che fpre- 
me dopo il coito dall’uretra, fono più , o meno tin- 
te di {angue , prova cerriffima , che 1’ uretra ne af- 
dbrbe una TOrzione ; quel Teme per altro è quello , 
che fi arrena nella porzion membranofo dell’ uretra, 
cbè è «tolto più ki'ti-delU fiMle;ordioana della 
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medio 'non iì'arrefta; Ma fi vede poi, che 
materie diventano gialle , e' che ili lor giallo 
^oloit-e' fi fa fentpte" più intenfo , fino ‘ che fia 
verde : nel fonamo grado -della gofioiria alcuno 
voltef tanto fi corrompe , e ifi efalta , che di- 
'venta fecciofo , fanioib , et- fofco ; che - collot 
ftefib umore fi * veggono difciolte'.minpte fiìa: 
della fofianza ■ organica , > o < fitammirchiate alcuno: 
gocce di fangùe 'ufcite da’ vali per lo' fcortica-r 
mento fattoli nel- canale, jì .. .. > oj 

' 56. Dove pela quello umore ( J5- ) lungo 
r uretra, -ma -principalmentec nella -/affa navi- 
coiare y produce -un moiefiifinno 'fenfo di 
mordicamentoy^o-'di. vivilfims punture^re fé Ja 
materia, giunta" agli'iultimi gradi: di corruzione^ 
fi fpande , e fi trattiene attorno alla ghianda , 
o alla fuperiìcie'iiiterna 'delprepazioY^ve man» 
ca la cute (J>) , vi produce efcoriaziqne , in- 
.1.’ ’ ' *' fiam- ^ 



. . ■ ■ ■ n 



,.y;~ , 



,ir 

a 



• Il iVbsAlit) Tde'httma/ù carmr: fabrlca Ut, r. cafu 
■xiv^ avea'già awenhov che Im quClH . che patii 
fcono 'la gonorrea ^ più die in altra regione dell’ ure-; 
ara, fono frequenti -tnella-lfofl» oavicolare 1’ efulcei 
razioni f e-veramente^la maggior parte de' malati ^ 
lagnano ,-meiure’pifciano, e dopo aver pilciato, dì 
un dolor cocente' maggiore in quel Tiro , che altror 
ve ì e noi ftelH abbiamo -alcuni efempj , che quell . 
«kera della foflannavicolare abbia corrofa io quel 
fito tutta là fpefleZza' dell’ uretra , fiafi aperta enetr 
namente alla radice dèi freno, e abbia qualche voi? 
ta farro una rima comune col. meato urinario. { 
- '(^) La care in tali'-fiti non manca; ella è fola* 
mente più delicata, e più fonile, che alla facda 
edema del prepuzio d L’ Anatomia c’ infegna. che la 
-vera cute vedka dell’ epidermide , giunta al. margine 
libero' del prepuzio; nuovamente lì ripida a vedirne 
la faccia interna , eipoi pervenuta alla- baie del me? 
defimo prepuziat uuovamemc'fiitipiegai attorno la 
corona del balano, fi gllarga, ^ fi fpande aveltirat 
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fiatnmazione, e tumore (a) : fèntefi (otto il pube 
al permeo , all’ ano (i) tendone, pefo, bollore, 

e 

•HaBlpKs«=3>B=9aa=es^=:a9S=9SSBSS99im!^aì!ì=9sead 

tutta la Aiperdcie, entra quindi pel meato urinario, 
nell’ uretra , e va a formarne la tunica interna . 

(d) Quello gonfiamento, e l’ infiammazione, che 
accadono al balano > e al prepuzio dal foggiorno, 
che fa fu auefie parti > la materia gonorroica , 
che cola dall* uretra, pruovano, che la nefia mate- 
ria può accrefcere l’ irritazione > 1* infiamitiazione i e 
r efulcerazione nell’ uretra medefima, (|uanto piìi 
lungo tempo, e in maggior copia fi lafcierà racco-* 
gliere , e fbggiornare in quello canale, contro l' opi-* 
nione dell' Hunter , il quale nell’ Art. in. del cap. i, 
è d’avvifo, che quella materia non può in nelfim 
ihodo accrelcere il male ; '* Aucune matière puru> 
„ lente ( ile’ eg/i ) de quelque nature l’elle foit , 
,, ne peut jamais produire aucun efièt lur la partie 
a, d’où elle provient .... car les parttes , qui for- 
,, ment cette matière , font de la méme nature , & 
ne peuvent pas étre irrìtées par celle qu’elled 
„ ont produit, à moina qu’elle ne foit unie à des 
,, matieres hétérogenes ”. Noi paleremmo volentieri’ 
fiotto filenzio queue , e fimili altre firavaganze di 
quello Autore, fe non temelfimo, che il ftto 
libro, che pur contiene delle cofe buone, ve- 
dendo nelle mani dei Giovani Cerufici ancora inef- 
petti , non li facefie cadere nei gravi errori di pra- 
tica , che qual confeguenze egli trae dai fuoi imma- 
ginari principi ; come > per efempio, d^l penfare , 
che la materia di un’ ulcera non fa alcun male, la- 
fciandola quanto tempo, e in quanta copia fi voglia 
folla parte ulcerata, egli deduce efiere cofa inutile 
il nettare , e il lavare le piaghe , e le ulcere ; che 
una perfona, la quale abbia una eononta^ può ufare 
impunemente con donna impura lenza accrefcere il 
fuo male, e fenza che ne fia ritardata la guarigione ; 
che il pus di una gonoma applicato fopra un bubonc 
Mutria , o fopra un eancro venereo , e per la fielTa ra- 
gione quello di un cancro, o del bubont introdotto 
nell’ uretra di una perfona , che ha gonorrea , non 
fanno la menoma imprelTione ; 

. (4) 11 Vesalio nel luo 5 jo tellà citato é flato an- 
che il primo a notare, che gl’ infetti di gonorrea fo£’ 
BeRTRANDI TOM. VI. MAÙ VEN. K 
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é fortnicolamento , il quale non di rado 
deli allo Icroto , ed alle anguinaglie , dove po* 
poco gonfiano le ghiandole, quan ne dovelTero 
nafcere anche huboni . Frequente è 1’ erezione 
del pene, involontaria, e dolorofa con un cer> 
to fenfo di forte ftringimento, anzi alcuna vol- 
ta con iflorcimento , e incurvamento del pene 
(A ; l’ ardore fetnpre più crefce alle parti ; 
r urina abbrucia, quando palTa pel canale, fre- 
quente è lo llimolo di urinare , incomodo, do- 
lorofo con un fenfo di formicolamento, di pru- 
rito , e di udione per tutta la lunghezza delia 
parte . Alcune volte vi è congiunto dolore alla 
regione lombale (^) , e laflitudine alle cofce : 
foflfrono i malati , le , fedendo , comprimono il 
perineo , o 1 ’ ano . 

^ 7 . Nelle donne prenunciano la gonorrea un 
infolito madore alle parti pudende, un calorofo 
pizzicore , e l’ arfura delle urine : crefcono a 



frono per lo più maggiore il dolore nella regione 
più balTa del perineo , perchè ivi la materia gonor- 
roica arreftandofr aiag^rmente , più facilmente vi 
fa corrofione , e ivi ft^ooo principalmente nel man- 
dar hiorì le ultime gocce d’ urina , e nel tempo dell* 
erezione, perchè erofiu meaius ( l’ Uretra ) quando 
una eim pene tenditur, folutìonem unitaùs vehementìue 
inibi pe'cipit. In quella regione in vicinanza dell’ ano 
fbnvi le flanduJe del Corrpsno, t quella del Littre, 
che non di rado ndla gonorrea fono affette , come 
diremo qui apprelTo ( num. 6t. nota a ) . 

(<t) Allora la gonorrea dicefì cordata , ed è fegno , 
che V infiammazione fi è eftefa fino al corpo fpu- 
gnofo deir uretra , le cui cellule dìfficiimente, anche 
paffata l’erezione , poiTono vuotarfi del fangue ia 
effe travafato , o fi vuotano , e fi riempiono irrego*. 
larmente . 

(i) Ciò dipende dall’ irritazione, e dall’ infiamma- 
zione, che fi propagano talvolta dall’ uretra nella 
vefcica j e da quella per gli ureteri fino ai reni . 
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pdco i poco attorno a quelle parti il Calóre 
r ardore , il rotore ^ il dolore , che neppur 
polTono IblFrire il cotitatto della camicia, o fè- 
dere Topra effe parti . Gocciola poi lungo le 
ninfe, e i lati interni delle labbra del pfl« 
dcndo un umore eOn que’var) cangiamenti^ 
che abbiamo notato negli uomini ( 55* )•- 
£ per la Tua fòrza cortofìvà s’ inhamm^io fem* 
preppiù , e fi efcoriano tutte le parti, Tulle 

3 uali elio gocciola, e va ftriftàandò, gonhan-* 
o le ninfe , 1* orifizio dell’ uretra , il prepuzio 
della clitoride , le caruncole mirtiformi , é le 
grandi labbra , le quali pani tutte vedonfì iu'^ 
fiammate ; prude T ano , e il perineo ; per fol« 
letico, e quafi per ifpafmo fi contrae, irrigì^ 
dìfce , e fi ferra la vagina , gonfiano le Tue io* 
lonne , e rughe , involontaria , e molefiiffima ò 
r erezione della clitoride («) . 

58. Non fèmpre appare , e crefce contanti, 
e $ì molefii fintomi la gonorrea negli uomini, 
e nelle donne ( dal rmm, J4. 4^/58. ). Il loro 
Carattere egli è certamente di fchietta infiam-' 
mazione , prodotta dallo fiimolo dell’ afTorbito 
veleno venereo; ma eifi inforgono, e fi con- 
tinuano proporzionati alla copia , e all’ energia 

dello 

■ . 1 

{a) Il primo, che abbia parlato della genoma 
rulcnta nelle donne, pare, che fia TacOpo Cxtta- 
Vzo, il quale, della fua Opera del mal Franctfe già 
più volte citata , dice , che il terzo modo , con cui 
u comunica il veleno venereo , eft a fptrmntt fiefaet- 
la , (fuod dìcitur gutla , quod à venie totius totporis de- 
ciditur , fi* medirun virile , fi contìnuat , ipfitm inficere 
folerìt , eued in plurikut experti fitmus % nè dìverfo ci 
pare il lecondo modo da lui addoverato , ek>è il 
colto con donca , che non abbia ulcere alle parti 
fjenitali , fed ex mala- quatuace uUtrótìva in milva eiti^ 
fienu, 

K z 
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149 GOnORRBA^ 

4 cHo fteflb veleno al' di verfb tono delle partii 
fulle quali agifce , fecondo che e(Te fono pin ^ 
o meno irritabili , e più , o meno iènfìtive y 
alla diverfa indole, quantità, a muovimento 
degli umotri . Di due gonorree , ricevute T una 
dopo l’altra da uno (leflTo uomo, e da dìverfe 
donne , una potrà effere più mite , perchè me- 
no infetta (offe la donna, o perchè egli n* ab> 
bia ufatn con minore lafcivia , eflendo allora 
egli flelTo men fervido con umori più dolci, 
c più lenti ; e cosi vice verfa , due uomini 
nfando colla (lelTa donna , il più fervido , il- 
più fenhtivo , il più lafcivo , con umori più 
bollenti , cogl’ integumenti più tenui , e coi 
vali più aperti avrà più grave la gonorrea^ I' al- 
tro di minore fpirito , e lafeivia con umori più 
crsfH , e lenti y con vali più riUretti , e meno 
cedenti avrà una gonorrea più mire , o anco 
non ne riceverà alcuna . Chi ha il làngue più 
difpollo ad accenderli , ad inikmmarfi , a Icior- 
lì , o corromperli , avrà pure la gonorrea più 
violenta, più copiofa, e pertinace (<i) . 



59. Ma 




• («) > Diverfo è pure per le (ielTe cagioni il tempo* 
.che pafla ne’diverll foggetti dall’ impuro concubito 
all’ apparizione della gonorrea . Per lo più quella tar- 
da a manifellarlì dai quattro (ino ai aieci , o dodici 
giorni, raramente al di là, piuttollo più predo.. Noi 
r abbiamo veduta comparire in alcuni 14. ore , in 
altri due giorni , e in uno tre , o quattro ore dopo; 
le (lelTe olfervazioni follo già date fatte da altri . 
Vedete I’Honter pag. 53, ai §• imitolato de l’in- 
lervalU tntrt C applicattòn du foijon , & fon tffit. Meno 
probabili fono le due dorie, che ivi reca, riguar- 
alanti la delTa perfona di due gonorree in eda coin- 
parie,.!’ una folamente Tei fettiraane dopo i’ impuro 
concubito, e l’altra un mefe. ' 
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59. Ma la quantità , e la violenza dei (in- 
torni nella gonorrea dipende non meno dalla 
quantità , e primitiva malignità del veleno in- 
trodotto, e dalle altre caule accidentali furrife- 
rite ( 58. ) i che dalla fua fede, e propagjf. 
xinne . /Sappiamo per 1 ’ Anatomia, che 1 ’ uretra 
virile ha verfo la l'ua eftrcmità anteriore, xlove 
è più tenue, o manca la fodanza’del balano^ 
una fo£a navicolare-, che quivi fOffvi canati 
j>iù ampi , che Ceparano l’ umore dell’ uretra 
; che queQi fono continuati, é fpajrfì per 
la lunghezza di quello canale, m:i più trequci>> 
ti, e più amp; meno indietro, che la .metà 
del canale (b)', che poco più in là fonvi le 
ghiandole Cof' rPaKiAN a (c) , del Tf.RRA- 
r, .. NEO . 



I (4) Lorenzo Thrbanzo, di cui. qui fotte parlere- 
mo, è (lato il primo a far oifervare , che in quella 
regione p-ù numerofi fono i canaletti muciferi-: 
Giandttlis numeofius fobolfj'centibus ditatur ( die’ egli 
pag. 56. delf Opera , che fra poco - indicheremo 
tnungiturqut copìojìus ad cavtrnulflm ( nella folla navi- 
colare ) urtihm ubi acrtor aliquantulum urina, femi- 
neum , aut putridum quidpiam harerc , a^riterque exureee 
faeilius porfft . : 

{b} Lo (leflb Tebraneo è dato anche il priinoad 
Ollervarlo : Quoniam infra exarand' conglomtraiarum ca- 
nalts ( delle glandule del Covvpfb ), fcrive egli a 
pag. 5^., fuficientirii lìquoris copipm tjjfimdunt \ bine 
prope eofdtm non multos extrui duHus ntctjfarium fuiii 
quo vero aliquantulnm receditur , copiofiores . Quare non 
magna circa canalium majufculorum exitum meamum co- 
pia , ma/ar circa urethra medium , plu/que adkuf , qua 
maps ad utethret extremum aeceditur . -f , 

0 Quantunque fin dall’ anno 1684. Gioanni Merv, 
nei Journal des Savans di quell’ anno num. 17 , avelTtf 
deferitte quede due glandule, che fono fituate una 
per parte tra U bulbo dell’ uretra , e i corpi cavar- 
nofi del pene al di fotto dei mufcoli acceleratori , 
tuttavia portano il nome del Covvpfb , che ne die- 
4 e la deferizione nelle Tranfa^ioni Fiiofb^he delf aa* 
no 1699. n. »i8, • 

K j 
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NEO (a), e del Littre (l>)i che le gklandotf 
froflatt (c)y avvolgendo il collo della vefcica, 

hanno 




(tf) Lorena Terrak^, Medico Tprinele, mortp 
!n aueib Citt^ nel 1714. in età di foli anni 36.4 
pubblicò un libro dt gUnduIis wùytrfim , & fpuiaum 
ifd urfthratt virìUm nfvis. Taurini 1709. 8., dove nel 
cap. defcrive^ due glandule congloaierate dell’ ur«f 

traj ch’egli chiama ad/liies conghmrratus , o projiatas 
Ktnores, le quali non fono diverfe dalle glandule del 
CovvPER , da cui ignorava , che foflero fiate d»> 
ferine : avvertito però da un fuo amico ha l’ inge* 
nuità di confeflare s pag 90» che il Mert già mol- 
to prima le avea conofeiute . Ma fe a quefio nofiro 
l^aefano noi non pofiìamo dar la gloria della feo- 
perra di quelle glandule , non fe gli può però ne- 
gare ( checché ne dica in contrario il Morgagni 
advtrpir. 4 nat. fV, duimadv- yJI. FUI. iJf- >& X. ) 
quella di avere 11 primo deferitti, dopo qualche cen- 
no fanone d^l Graaf» i canaletti muciferi dell’ ure? 
tra, non efiendo vero, come pretende Ip fielTo Mor- 
gagni , che deferiva folameote i più piccoli , e- 
queUi foitanto, che s’incontrano nelle pareti infa- 
pori dell'uretra; mentre « pag. 43., e ftg. dicechia- . 
rilHmaniente, che fonvene in tutta la faccia interna 
dell’uretra, e che hawene de’ maggiori, e dei mi- 
nori . Quefia (coperta è fiata fotta dal Terraneo 
nel 1701’, nel qual anno già np avea fotta fore la 
figura, 

(V) Aleffo Littre , celebre Anatomico , e Medio» 
Francefo, mto a Cordes nell’ Albigefe l’anno 1638,, 
e mono a Parigi il dì terzo di Febbraio del i7t3- , 
^edp nel Tomo dell’ Accad. Reale delle Scienze per 
l'anno 17QO. a pag. 311. la deferizione tUAUia grofifi 
gianduia , pona tra la proftata , e il bdibo dpli ure- 
tra , apremefi nell' uretra per molti condotta efore- 
torj ; ma quefia gianduia fovente manca , e non di 
rado, quando s’ Incontra, è piuttofio una produzio- 
ne in avanti della profiata medefima, che una gian- 
duia particolare. 

fr) La prafiata, non già le proftatt, deefi dir«,pei^ 
-.«he (uiefto corpo glandulofo c unico neiruomo« f 
non coppie , come in alcuni quadrupedi, ■ ' . 
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hanno in e(To molti fori; che il grano ordatto 
ne ha due » o tre (a) con una ctUetta comunt 
nella Tua follanza (^} , a cui vengono i vafi 
, comuni <dU vtfcieoU feminaU j t ai canali dt‘ 
ferenti . 

60. 11 veleno venereo in alcuno di quei 
dotti, o ftni (59 ) s’ inhge, non potendo 
aprirfi una ftrada affatto nuova (c) quindi è., 
che il pizzicore , T ardore , 1’ abbruciamento lì 
lente più particolarmente in uno di que’ luoghi, 
fecondo che più , o meno è afeefo il veleno ^ 
ed il virulento umore, che efee dall’uretra., 
non è il vero fperma , ma 1’ umor proprio di 
quedo canale , che è flato guado , e corrotto.; 
e certamente fovente il ffuffo gonorroico è in 
tanta copia, che non è pofEbile formarli tutto 
dal folo umore delle vefcicole feminali, rapen- 
do noi quanto Ea dannofa al corpo la Eia ab* 
hondante profufione , nè i danni , che dovreb- 
hono da queda procedere , offervanE fèmpre 

nelle - 




(a) Due foltanto fono gl’ orìfi?) dei condotti ijaeu’ 
ìatorj , che fi aprono uno per parte ne! grano orda- 
ctoì una fola volta U Morgagni ( aéoerf. Anatom. 
ly. ofùmady. III. ) ne trovò un terzo in mezzo dei 
due ordinar) . 

if) Quefia alletta f p ftno, fcolpho nella fpeflezza 
della teda del gran» errduceo, e avanzantefi in dietro 
verfo la vefcica, è fiata feoperta prioiierameate dal 
lodato Morgagni ( loco citato ). 

(fi Non già perchè non pofia aprirfi una nuova 
firada (che fe penetra attraverfo la dura cute, come 
jie abbiamo rapportato alcuni efempj ( gag. 41. ) , 
ancor più facilmente potrebbe penetrare attraverfo 
la fonile tunica dell’ uretra ) ; ma il veleno venereo 
alsorbitó da quefto canale intanto penetra , e s’ infi* 
sua per que’ canaletti «luciferi , perchè ivi trova la 
fitada già aperta. 

K. 4 
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nelle gonorret (a). Che que* Jot/i irritati dal 
£ogiftico umore tanta copia ne mandino , non 
è da maravigliarfene , quando iì confideri la 
còpiofa fluffione di lagrime nelle infiammaaioni 
degli occhi , del muco naf'ale nella corizza , o 
catarro , della faliva pel pizzicore di qualche 
fo danza acre. Gli uomini affetti di gonorrea vi- 
ruUnia , riflette il Bo^raave (^) , tentigitie 
venerea afficluntur ex bone f emine y ut vJx fibi 
eavere pojjint a libìdine venerea ; ideoqut heec 
materia y qua fluii y cum mauria feminis nihil 
eommune habet , In gonorrhxa autem veterun 
agri ad vtrurem impotentes erant . Tum materia 
exficcata hoc docet . Semen enim habet cotorem 
quemdam , & fpijfitudinem certam , ubi exficct^ 
tur y maculas habet difiinclijfimas a materia y 
qua in gonorrhaa fluit. Sam hac habet foponis 
fere fluortm , vel ftbi candela pinguts : exficcata 
flavifeity vel viridefeit (c) , vcl ad linttum ex^ 

arida 



{a) Anzi non mal, come tra gli altri non accade 
la uie dorfalt cosi ben deferitta da Ippocrate. Ve- 
dete a pag. 31., e 33. la soia del num. 13., quella 
elei num, 1 39. , e il num. 

(b\ Pag. 64, de tue aphrod fioca edit. Veneta. 

(r) Samuele Graham Medico Inglefe , in una Aia 
Difsertazione de gonorrhoea virulenta inferita a pag. 
339. del primo lomo dei Syjlema Medicina praxeot 
■e* Acodemia Edimburgena dijprnatioaibus inauguraliius 
pracipue depremptum , dà la ieguente definizione della 
gonorrea, che ci pare giuftiffima : Ella è un flufso 

„ involontario dall’ uretra di una materia icorofa-, 
M che macchia i pannilioi di diverfo colore > nel 
t, mezzo delia qyal macchia per lo più fe ne ofse^ 
y, va nn’ altra pm fofea”. Queffa macchia centrale ^ 
o piutrofto queffo punto nero , che fi ofserva fui 
pannilini j o Alile faldelle imbevute dell’ umor go- 
norroico, ci pare uno de’ fegni caratteriAici della 
gonorrea virulenta , per cui A mftingue dalla gonorrea 
femphu . 11 flRASSAYOLA già ci avea avvertito , che 
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MI 



arida faSa rigefck ; hinc poùus non vocartmus 
gonorrhaam , fed fuppurationtm vtneream pàhis 
infcrioris penis , 

6i. Non è però, che il veleno alcuna volta 
non'alicenda fino al grano ordaceo ■, alle pro- 
fiate y alle vtfcicoU (a) ; ma raramente da prin> 

cipio ; 




S «ccennt- 
no le di. 
verfe fpe- 
zie di gonor, 
Tta riguar. 
do alla fila 
fede. r 



non è Teme quello , che efee nella gonorrea virulenta : 
Hon ejl vera gonorrhoea , idejl veri femmìs defiuxus , fed 
funi pituitoja materia , quandotjue aliis mijla acrioribus , 
fua prava quartate Gallica ascila funi . 

(a) Secondo la fède, che occupa ^ in cinque fpeiie 
è nata diftima la gonurrea virulenta. La prima y che è 
Ja più frequente, e forfè la fola, che faccìafi dap- 
principio, è quella, che ha la fua fede nella fcjfa 
navicolare, e nelle numerofe cripte muco/e, che fono 
lungo la faccia interna dell* uretra dal meato urina- 
no fin poco più oltre della metà della lunghezza del 
canale, cioè fin vicino agli orifizi de’ condotti delle 
^landule del Covvper. Il noflro Terraneo è fiato 
il pripio a dimofirare quefta verità importamiilìma 
coir apertura de’ cadaveri , e con fodiflime ragioni , 
come fi può vedere nel citato fuo libro alla pag: 
ii8. , e jeg. y la qual cofa è fiata confermata dal 
Boeraave , e dall’ Allero ( PraleS. in inftit. medie, 
ad §. 654. ) , dal Morgagni ( adverf. Anatom IV, 
animad. IX. ) , dal CoKBURN ( de gonorrh. virulenta 
cap. ^, ), c da moltiffimi altri. Inutti quafi tutti 
quelli , che hanno gonorrea , fi lagnano nel fuo primo 
triodo di ardorp , e dolore in quella efienfione dell* 
uretra folamente , e dì certe trafitte verfo la ghiart 
da nel fito, che corrifponde alla f.Jfa navicolare 'y fé 
fi comprime il pene dalla (ua metà in avanti , più 
abbonaante fe ne fpreme l’umor gonorroico, non 
già fe la preffione fi fa più indietro. La fegpnda foe- 
fir di gonorrea è , quando occupa le glandule dii 
CovvpsR , e quella del Littrs , le quaH s’ infiam- 
mano , e Aippurano, e allora, come ^à fi è detto 
( pag. 145. ) , il dolore , e la tenfione fi fentono an- 
che nella parte più baffa del perineo nel fito, dove 
l’uretra s’ incurva per paffare fotto l’arco dpi pube. 
Quefia /pe{ìe di gonorrea, fola però, e indipen- 
pente dalla piirnst^ è cariffietai ò fiata però ofiec- 
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dpio ; e quando accade , pare piuttofto una 
propagazione , che fi faccia del veleno a poco 
a poco . Chi fente T ardore , ed il pizzicore 
folamente all’ eftremità del pene « chi poco lun- 
gi veifo la metà , chi più bafib al perineo, chi 
per tutta la lunghezza , e fi può ben dire ivi 
efifere il morbo , ov’ è il dolore . 

òz. Bifogna però notare, che alcuni fintomi 
dipendono dalla continuazione di alcune patti 
colie affette piuttofio , che dall’ azione fifica im- 
mediata del veleno fu quelle . Pulfano le tem- 
pia , s’ infiammano , e gonfiano le palpebre ^ 
prude il nafo, gocciolan copiofè le lagrime per 

3 ualche acre apfriicato full’ occhio, 1’ azione 
elio {limolo propagandoli alle proffime parti 
irritabili . Così nella gonorrea tutto arde il pene, 
il perineo , lo fcroto , prude 1’ ano ec. , tendp 
(bllecitati i vafi continui per 1’ azione del ve- 
leno Tulle altre parti proffime, c contìnue. In- 
fatti vediamo, come la peffima materia infiam- 
mi le parti , filile quali va firifeiando ( ^6, 
57. ), quantunque nell’ intima loro fofianz» 
non penetri , 

63. La 



vara dal Covv^er ( de glandul. urethra pag. 7. ), dal 
TiRKANEO ( de gland. abjerv. VI. ^ & fig. I. lit, D. ), 
e dal Morgagni ( epi^ anatom. XLIf^. num, is. ) 
nelle gianduii CorvPMMtANg , che furono trovate 
o tumide , o piene di materia puriforme , o coi loro 
canali turgidi ; ed oflnmi , qualche volta ulcerati , 
oppure cicatrizzati; nella gianduia del LiTTRR^è ftau 
anche oiTervata dal Terraneo ( obfervat. 3. ) , e 
dal Morgagni ( loe. ut. a. 14. ). Vedafi anche la 
nota feconda del num. 64 . , ove fi adducono le of* 
fiervazioni del I4TTRE . La uria fpeiie è quando oc- 
cupa il grano ordacfo ; la quarta, quando la proftaiai 
b quinta , quando fi propaga fino alle vtfcUok Jtmi- 
aali, delle quali ultime tre fpczie dì gonorrea zvttgo^ 
fif( accpneia occ^oBe di parlare qui fiKi9^ , . 
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' "53. La intenfiti , non meno che la eftenlìo* DìfUnzioac 
ne di quella infiammazione può ellère maggio- della ^onoiw 
re , o minore ; quindi alcuni (<*) 1 * hanno di- 
irifa io fiemmonofiUf «rijipelafoju , fcirrofa\ ed fiptUxtif»^ 
edematofa . Nella fiemmonofa la tendone delle * 

parti , e la pletora particolare con tutt* i Tuoi ^ 
fegni è maggiore ; nella erifìptUtofa con minor 
pletora r arfwra è maggiore , la materia ftilla 

Ì >iù tenue , il prudore piuttodo fi fpande y che 
a pienezza , e la tenfione . L’ edematofa pro- 
duce una materia più lenta» e più craflTa, l’ar- 
fura è minore « ed ervi una certa fiacchezza , 
o coHciden[a di parti . La fcirroja non può ef- 
fervi ; imperciocché quedo morbo tutto infìam- 
ipatorio ( 38. )» com’ egli è dapprincipio» 
non può ammettere la lentezza » la durezza» e 
r indolenza dello /cirro . 

64. Qualunque fia l’ infiammazione ( 63. )» 
ièmpre precede allo fcolamento» il quale fuc- 

cede 




(il) Queda dtdinzione della gonorrea in fiemmonofa » 
rifapelatola , edematofa , e fctrroja è data immaginata 
dall’ASTRUC ( ^ mork vener. tom. l. par. Z)0. , 
ir 159. )» ma in pratica non fi oflerva. Le parti 
membranofe , qi^’ è I’ uretra , fono foggette quafi 
unicamenre alle infiammanoni erìfipelatofe « aneor più 
quando i’ infiammeziona è prodotta da un veleno » 
come accade nella gonorrea. Egli è vero, che la go- 
norrea può cCere più , o meno grave ne’ diverfi fog- 
Itetti \ ma ciò fiiccede per le ragioni addotte nel te- 
• fio ( num. 58. ). Potrebbefi form ammettere la go- 
norrea edematofa ne’ foggetti fiacchi , e deboli, di tem- 
peramento flemmatico . c veramente fi oflhrvano go- 
norree ^ che fono anche nel loro primo periodo po- 
chiffirao dolorofe. Potrebbefi anche dire fcirrofa la 

J ’onorrea, che è mantenuta dall* induramento, e dallo 
cirro delle glandule conglomerate dell’ uretra, e prin- 
cipalmente nella proftata : pia quello fcirro é fempre 
<Hn fempUee ac cldpa n dtl ma^i 
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cede tome fuppurazione di quella (f) “ AlèiSo 
LittrE avendo aperte le parti genitali d* uo& 

mini • 



(dì Non bifogna però credere , che fia vero puf 
quella materia , eh’ efee dall’ uretra nella gonorrea , 
quando non fonofi per anco fatte delle vere eroiìo' 
ni, ed ulcere, il che non fuccede, fe non nelle 
nome inveterate, ripetute, e mal curate. Nelle go~ 
norret ordinarie quell’ umore altro non è , che il mu*- 
co , che cola naturalmente dalle accennate cripte 
dell’ uretra , divenuto ora per l’ irritazione più co* 
piofo, e di diverfo colore , nella ftefia maniera, che 
nella corizza il muco del'nafo per la fola irritazione, 
e infiammazione della membrana pituitaria cangia tU 
colore , e cola tanto abbondante , quantunque ne(* 
fun’ ulcera fiavi in quella membrana . Il celebre Se- 
NAC nel fuo Trattato del cuore ( SuppUment Chap. Vllt. 
nunt. ) dice, che la materia gonorroica oUervatà 
col microfcopio è fatta di globetti maggiori deiglo» 
beni , che fi ofiervano nel pus fiillante dalle ulcere^ 
epperciò abbracciò l’opinione del Ronoelezio, Me- 
dico di Mompelieri , ivi nato l’anno 1S07. ,emorto 
nel i^66. a Realmonte nell’ Albìgefe , il quale nel 
fuo libro de morbo Italico compofto circa l’ anno 1 
avea già fatto ofiervare , che la materia gonorroica 
ralTomiglia bensì al pus , ma non è vero pus Quin- 
di è, che il Mokgagk) nel luogo citato la nomina 
femplicemente materia puriforme. Infatti fi efaminino 
le urine delle perfone, che hanno wnorrea, il mat- 
tino , dopo che fono reftate nel vale nel corfo della 
notte, e fi vedrà nel fondo di elio vafe, verfate 
che fonofi 'le urine , reftar la materia gonorroica in 
forma di vero muco un po’ giurinolo , e filamen- 
tofo . Ed ecco perchè lo Svvediauii nel fuo libro 
intitolato Objervai'ions praiiques fur les maladìes vini- 
riennei les plus opìnidtres , £• les plus invitèries Par» 
178^. in 8. tradotto dall’ Inglefe, vorrebbe 21., 
che alla gonoma virulenta fi delle il nome di blennor- 
rhagia fyphilitiea da bltnnos t mucus, e rheo ^ fiuo , 
quafi fi dicefie Mucìpunus . Queflo Autore , di Na- 
zione Tedefeo , il cui vero nome è ScHWEDiAVcit, 
ha fàtto una ringoiare fperienza fopra fe fteflo, che 
merita di efffre riferita : per accertarfi , fe qualun- 
que ftimolo, applicato fpl|e ..membrane .dell’uretra 
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«fini morti colFa gonorrea , vide ora tutti i ca- 
sali , ora roIam?nce alcuni dì quelli , che ab 
bianio accennati dalla punta del pene lino ai 
collo della vefcìca ( 6i. ), teli, duri, tumidi, 
roin , infiammati , alcune volte pieni zeppi di 
putrido umore bianco , giallo , verde , fendo 
però ancora interi , e fenza ulceragione ; altre 
volte li vide fuppurati , roti , ulcerati alle loro 
cftremicà entro il gran canale, il quale era nel- 
la Ala faccia interna turgido , rollo , fiemmo- 
nofo , erifipelatofo , alcuna- volta anco con flit-- 
tene , Vedete le Memorie deir Accademia delle 
Sciente di Parigi anno 1711. (<z) . Ma per le 

ofler- 

< * 

fia capace di produrre, come il veleno venereo; 
una gonorrea^ (cbizzettò nella propria uretia deli* 
acqua, a cui aveva aggiunto deli’ alkalì volatile fiuor 
in tanta quantità , che r acqua alTageiata fulla lingua 
vi lafciava un cocente bruciore, e fin dall’ indomani 
ebbe una gonorrea dolorofiffiaia , che gli durò lei 
fettimane . Vedete la pag. 41.. * f*g- del Tuo libra. 

(a) Il Littre a pag. ip^. del Tomo deU’ Accade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi anno 1711., dove 
teca alcune Tue offervaì[ioni fulla gonorrea , non lafcia 
in verun modo intendere , fe aver badato allo fiato 
dei canali aperti lungo l’ uretra dal meato urinario 
fino alle giandule del Covvper; dice folamente di 
aver trovato quell* efienfione dell’ uretra più fpefia , 
e più dura , che nello fiato fano, e inverniciata di 
un umor giallo , o verde . Del refio, come non am- 
mette qual fede della gonorrea negli uomini , che o 
le giandule del CovvPER, O la profiata , o le vefeieole 
feminali , dicendo , che quefie tre parti ora fono af- 
fette feparatamente , ora due foltanto , ora tutte e 
tre infieme , qui parla folamente della gonorrea , che 
occupa le giandule del Covvper , che dice eflere la 
più rara , non avendola oilcrvata tra quaranta ca- 
daveri infetti di gonorrea da fe aperti, che fopra un 
folo, nel quale trovò quelle giandule gonfie, dure« 
roSe , e piene dello fieno umore , che inverniciava 
le pareti dell’uretra, coi loro condotti efcretor} tuq; 
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o^ervazionl , che io Aedo ho potuto tare ùà 
cadaveri nello Spedale degl’ IrfValidi a Parigi j 
l’ ulceragione y fé pure ulceragione fì può dire, 
mi parve limile a quella appena vilìbile , che 
fi fa alla congiuntiva dell* occhio , e delie paU 
pebre in alcune fiulfioni acri degli occhi; fem« 
brava pìuttoAo una deofcula[ione di que’ canali 
dilatati, e riempiuti con una leggierifiìma ro« 
fione delle loro boccucce; lembi laceri, pareti 
confunte non ne ho mai potuto vedere (a) 9 



dello ftelTo umore , tefi , e rìgidi , e coi loro 
Orifizi roti mafiime quello del lato finlftrO . Si rifef* 
ba di parlare della gonorrea della profUta, e di quella 
delle vtfticoU feninali in un’altra DiAertarìone, che 
non ha mai data. 

(_a) Grandìlfimo , e pertinace è fiato, mafiime dalla 
metà di quefto fecolo a quefta parte, il difparere dei 
Medici, e de’Cerufici, fé nella nnoi rea virulenta 
vi lungo r uretra delle vere ulcere , o femplice- 
mente un’infiammazione delle tuniche di quel cana- 
le: la contrarietà delle opinioni era appt^gìata dall’ 
una parte, e dall* altra Tulle ofiervaziont fatte fui 
cadaveri di perfone morte colla goeeiTC’4 , nell’ uretra 
delle quali gli uni avevano trovato delle ulcere, é 
rii altri una femptice infiammazione. Abbiam qui 
topra ( pag. 1^6. ) fatto notare, che la materia go- 
norroica non è quali mai vera marcia, dal che deefl 
«tonchiudere , che non v* è fohizione di cominuità 
nel canale. Ma ivi noi parlavamo della materia, che 
Otfia dall’ uretra nelle gonorree ordinane non ancore 
finte ahimali, fieile quali noi pure crediamo, che 
non fiavi alcuna foluzioae di continuità , nè ulcera, 
■eli’ uretra. Ma nelle gonorree lunghe, ed abituali 
fidi poi r ulcera, e la materia, che cola dal meato 
orinarìo, è vera marcia . Vedere il Morgagni de 
fiAbut, eauft. morhor. epift. xnr. , -il Sharp Ri» 
ehtrckes erìtiquet fur fitet prifhtt de li Chirurgie pag. 
<7., 6* /iiv., lo SvvieteN Commeni. in Bosrbaavs 
apkor. 1447., l’KuNtEll traiti des maladits viniriennes 
.31. 4 u, die. 
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eé abbiamo altri efempj di putrido muco, ge- 
latina, o meliceria raflfodata, e coagulata Alila 
Superficie de’ polmoni , inteftini , o altri vifceri 
(lati prima infiammati , la foAanza del paren- 
chima nulladimeno rimanendo nella Aia conti- 
nua integrità. 

65. Varia è anco la Asde della gonorrea nel- 
le donne . Sappiamo , che lo Sperma mafchile 
dopo il coito ritorna indietro givi per la vagi~ 
na , la cui pane Superiore prolAma al collo 
dell’ utero è molto liScia, e Spalmata di un 
umore , che trafuda da tenuiflimi pori , Acchè 
ivi difficilmente A può trattenere lo fperma , 
mentre diScende in bado ; nè abbiamo alcuna 
ofTervazione di gonorrea veramente uterina (n). 
Ma nella parte inferiore della vagina Sonvi 
molte eminenze , e cavità , Sulle quali lo Sper- 
ma infetto può trattenerA , ed inAnuarA , e qu) 
può elTere la più lontana lède della gonorrea 
nelle donne , la quale anco è rara La più 



(d) Quefta ragione della difeefa del feme giù per 
la vagina dopo il coito, in prova della rarità della 
gonorrta uterina , ci pare poco couchiudente , poiché 
egli è indubitato , che una porzione di eAb feme 
penetra , e fi ferma nell’ utero . Forfè ciò dipende 
«alla fomma contrazione di efib utero, dalla quale 
refiano chiufi i pori , che dovrebbero afibrbire U 
veleno. 

(() Anzi la gonorrea della vt^s, che fut^e inco- 
minciare dalla metà in circa in giù di quello canale, 
è la più frequente , perchè i folchi polli tra le co- 
lonne , e le varie intricate eminenze , onde quefte 
regione della vagina e refa difuguale, trattengono 
r infetto feme, e i pori mucofi lo aflbrbono. £ que- 
lla , fecondo lo SvviETEN ( loc. eie. ) , fi può cirìa- 
mare la prima /perle di gonorrea nelle domu. La feconda 
fpefie è quella , che ha la Aia fede nelle fdanduie » 
che fono attome l' orifizio delT uretra • La . urga 
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quentQ fi ofierva attorno P orifizio dell* uretM. 
in alcune ghiandolette , le quali fi aprono coi 
loro canali efcretorj in quel piano membranofo, 
cbe dalla jclitoride fi fiende all’ arco fuperiore 
dell’orlo anteriore della vagina i in (|uelle,che 
vefcìcolari , e fottogiacenti all* uretra in ella fi 
aprono ; in quelle finalmente , cbe fi oflfervano 
nella foftanza delle ninfe . 

66. E che da quelle ghiandole principal- 
mente fcaturifca 1’ umor gonorroico , è dimo- 
fitato dall’ ardor dell’ urina, dall’ infiammazione, 
gonfiamento , ed efcoriazione del prepuzio della 
elitoride , dell’ ifimo membranofo tra quella , e 
la vagina, dell* orifizio dell’ uretra, e delle 
ninfe ( ^7. ), oltrecchè rafciugando , e tu- 
mndo la vagina , e comprimendo poi quelle 
parti , da elTe fi vede icaturire il virulento 
«more. Quelle ghiandole ( 65. ) furono ve- 
dute efulcerate dal Graap (0) in una don- 
na morta colla gonorrea , Meglio ancora le 
ofiervò il nollro Vercelloni , ed in tali luo- 
ghi , 



S ella, cbe occupa l’uretra medefima, e le gianduia 
iamate proflate da alcuni Anatomici , le quali cor* 
rìfpondono piuttofto alle glandule del Covvper nell* 
nomo. Infine la quarta fpej^it ha la fila lède nelle 
numerofe ghiandole febacee , onde fono guarnite le 
liinfe, e le grandi labbra, e nelle glandule mucofe 

S iti groITe , che fono verfo la commelTura pofieriors 
ella vulva nel fondo della fofia navicolare, le quali 
fono fiate chiamate dal Bartolini le profiate delle 
donne ( vedete il fuo trattato de ovariis mulierum ) , 
Tutte quefie quattro fpezie di gonorrea poffonp tro- 
varli fole , ^pure efiervene due , tre, o ratte e quat- 
tro nella ftefla donna . Qui fi vede evidentemente , 
che r umor, gonorroico geme dagli orifizi di quelle 
glandule, o dalle cripte mucifere, fenza che vi fia- 
no ulceragioni , o altre foluzioni di continuità , 

, ( 0 ) JOe mulier. argon, geperaU infervient. tapt IX. _ 
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ghi , e con tali eftenfioni, che meglio dimoftra- 
no quella frequentiflìma lède della gonorrea 
nelle donne : Anlmadverti ergo multoùes ulcera 
Hate ai veneris montem aperta , & per qua lo^ 
ùum emittebatur ^ pracipue quoties mulier prona 
decumberet . Item alia , per qua etiam Jlanti , 
quum nimirum vel hyperfurcofi teneretur utethra^ 
Vii ipfa hoc inflammat.s lacunìs velati (ìrangu- 
laretur , Hujus autem phoenomenì ratio patuit 
aliquanio demum ex ipfa cadaverum fecliont : 
in iis etenim lacuna valdopere nigricabanty ure* 
thra ad latus perforata erat y adeps confumtus ^ 
Vel jlavefcens . Vedete il fuo Trattato de' morbi 
de' pudendi pag. 30, Alcune volte quelle lacu- 
ne, e ghiandole talmente gonfiano, che in oc- 
calìone della gonorrea formano afcellì ; ed io 
ftelTo avendo dovuto aprirle come veri alceifi 
in più d’ una donna , ho anco veduto celTare 
la gonorrea coll’ eflìccazione , e cicatrizzazione 
de’ feni . Lo (Iringimento della vagina, il gon- 
fiamento delle caruncole mirtiformi , delle ru- 
ghe , e colonne , il calore , e il prudore del 
perineo, e dell’ano ( ) pofifono avvenire» 

come abbiamo detto degli uomini ( 61. ), per 
la continuazione delle parti » e principalmente 
del lillema vafcolare (a) . 

67. Le 



(4) Abbiam veduto non efler cofa rara’, che la 
■gonorrea nelle donne abbia la fua fede nella metà in- 
feriore della vagina , onde li polTono fpìegare quegli 
accidenti non per confeiifo , ma per l’ azione imme- 
diata del veleno fu quelle parti fenfitivillime ; anzi 
Ja fteffa gonorrea ha qualche volta la fua fede all’ 
orifìzio fteffo dell’ utero , che toccaci gonfio , e do- 
lente, e da cui geme un umor verdeggiante diverto 
;dal muco, che viene dall utero; noi ce ne fiamo 
accertati per mezzo di Un cencio , di cui abbiamo 
avvolta la punta del dito poliicé portato /in contro 
BeRTRANDI TOM. VI. MAL. VEN. L 
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67. Le donne polTonii nvere dalla vtdva uno 
ftillicidio di materre b anuie , gialle , vcrdeg* 
gianti , forche, il quale p rò non dip< nda da 
cagione venerea ; pnfTonlo avere le pulci Ile, e 
le vergini; egli è una gonorrea femplu Jllna ^ 
quale abbiamo veduto poter accadere agli ua- 
mini ( 5^. ). Gli Antichi 1 ' hanno conofciuta, 
e le hanno dato il nome di ' fiore y o jluon 
bianco , La materia ne può eflTere tanto acre , 
e (limolante, che, percolando, infiammi, ed 
efulceri le parti , e per confenfo fi abbia qual- 
che ardore di urina , talmente che per la qua- 
lità delle materie , e pei fintomi congiunti così 
bene fimuli una gonorrea' virulenta y che il Ce- 
rufico rimanga fofpefo , ed incerto , qual fia 
il morbo , (e pure può avere alcuni motivi per 
meno credere alle protede , ed adeverazioni , 
che la donna fa di fua pudicizia , e (àviezza . 
Alcuni Autori hanno voluto perfuadere , che il 
flujfo bianco fi potelTe didinguere dalla gonor~ 
rea virulenta , perchè quello Tempre celTa nel 
tempo de’ medrui , la qual colà non fuole ac- 
cadere, dicono ejfi y del fluffo gonorroico. Egli 
è vero, che il fluffo bianco dee cedare allora, 
perchè il langue de’ medrui padà per gli dedì 
canali , che prima gemevano la linfa di quel 

fluffo , 



J ueir orifizio , e ivi trattenuto qualche tempo , che 
edrafie inzup|»to di quella materia . Pare vera- 
mente, che le pretefe uova del Naboth. che tro- 
vanfi cosi numoroie in v icinanza dell’ orifizio dell* 
utero , e dalle quali il Morgagni ( advef Anatottu 
I. pag. 44. ) efpri.ffe un vero muco, fiano capaci nel 
tempo deir impuro concubito di aflorbire il veleno. 
Il Santorini ( obftrvat. onatom. pag. *13. ) però ci 
afiìcura vix unquam ^uidquam vitii ut iit d^prehcndijfey 
lìcer putidìjjìina /corta , cateris alioqiù partibiu eorrufta ^ 
dijptcuiffèt . 
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DufTo f e che anco in quefto tempo dee Tempre 
Aillare V umore della gonorrea ^ perchè viene 
dalle accennate ftrade ( 65. ) , che fono fe- 
parate dall’ utero . Ma il fangue , e quell’ umo- 
re frammiTchiandofi nei feno muliebre , come 
in un comune colatojo , certamente fulla ca« 
micia non fi potranno così bene diftinguere , 
tanto più fe la fede della gonorrea è nelle ghian- 
dole della vagina , maffimamente- che la copia 
del fangue, e l’intenfiià del Tuo colore vince- 
ranno fempre quello delle poche gocce di go^ 
noT'ea , e fe qualche poco fe ne poteflfe difiin- 
guere , potrebbe elTere equivoco, quando il 
fangue della donna fia diluto , e cacochimo : 
pochìfiime fono le donne, che coi fiori bianchi 
abbiano fchietto , puro , e vermiglio il fangue 
de’ mefirui . 

68. Bifogna dunque, quando non fi pofia 
trarre 1' origine del male dalla confefiìone della 
ftelTa donna, del marito, o dell’ amante , cer- 
care altri fegni, ed ecco quali potrebbono ef- 
fere: (è una donna altrimenti Tana, e robufia 
è forpreld repentinamente da uno {colamento 
di materia biancafira , gialla , verdeggiante con 
bruciore da principio, calore d’ urina, roffore, 
ed infiammazione alle parti , fi può credere , 
eh’ ella abbia una gonorrea virulenta . I fiori 
bianchi non cominciano a quello modo, al con- 
trario rilafiano le parti , le rendono più molli , 
pallide , e fcolorite , nè fe non dopo lungo 
tempo , diventando acri , poiTono (limolare a 
foggia di vero fluflTo gonorroico . Allo ’ncon- 
trario la vera gonorrea ^ avendo fin dal princi- 
pio della f«a apparizione quei fìntomi , dìmi- 
nuifeono, o cedano affatto , quantunque lo feo- 
lamento continui . Le donne , che hanno i fio- 
ri bianchi fino a quel fegno pervertiti , fono 
per lo più pallide , itteriche , tumide , quafi 

L X leu- 
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leucoflctnmaiiche , cacochime , non hanno piii 
ì meftrui , o gli hanno sregolati, dilavar) , ico- 
rofi, perdono l’appetito, o l’hanno perverlb, 
il polio è molle , lento , e debole , ed hanno 
per lo più tumore , ed oftruzione a qualche vi- 
icere deU’addoiniue ; nè quella ferie di fintomi 
accade per la gonorrea^ che repentinamente in- 
forge. Si dovrà anco (ofpettare della gonorrea^ 
quando la donna, che foleva alcuni giorni 
avanti , e dopo i mefirui avere i fiori bianchi^ 
i quali peròsnon apparivano nel redo del mefe, 
viene fubitamente lorprefa dallo fcolamento di 
un umor acre, biancaftro, giallo, verdeggiante, 
con dolore , e infiammazione principalmente 
delle parti pudende efierne , e con ardore di 
urina . Egli è raro , che il fiufib gonorroico 
nelle donne abbia il Tuo fonte dalle fole ghian- 
dole , o lagune della vagina ( 65. ) ; per la 
qual cofa hcilmente fi potrà difiinguere la go- 
norrea dal fiujjo bianco , fe , dopo aver afierfà 
la vulva, fi comprimeranno le ghiandole , che 
fono attorno dell’ orifìzio della vagina , attorno, 
e fiotto 1’ uretra ( ihid, ) , dalle quali poi fi 
veda uficire un umore veramente gonorroico . 
Il flufio bianco viene da più alto, cioè dall* 
utero , e quelle ghiandole , come dicemmo 
( 65. e 66. ), fiono piuttofio la principale fire- 
quentifiima fede della gonorrea . Quantunque 
nieghi , e fpergiuri la donna , dovrà fiempre 
crederli gonorrea il fiuppofto flufio bianco , fie 
11 ficorgono alle parti cancri , condilomi^ ragadi 
ec. 1 fiori bianchi rarifilmamente accadono avanti 
la pubertà ; ma fie ad una ragazza anco di mi- 
nor età fiopravveniffe uno fcolamento dalle parti 
pudende cogli accennati fintomi , quantunque 
avefie ancora l’imene, potrete pmr credere efe 
fere una vera gonorrea r la profiata , e le altre 
ghiandole , che fiogliono eifere la : più comune 

^ fede 
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fède della gonotrea , poflbno effere fiate infette 
fenza maggior penetrazione nella vagina , della 
qual cofa la sfrenata libidine degli uomini ha 
dati molti efempj (a ) , ed abbiamo nell’ artico^ 
lo prtcidtnu dimoflrato ( pog, 64. t fcg. ) , 
come il fimplice contatto del corpo infetto 
pofTa badare per comunicare malattie veneree 
locali ad un corpo fano (^) . i 

69. La gonorrea minaccia di riercire tanto 
■più grave, quanto più intenfi , ed eflcfi fono 
i fnromi dell’ infiammazione. La fUmmoaofa 
( 63. ) promette una maggiore ìuppurazione.. 
ìJ erìfipelatofa ( ibid, ). maggior ulcerazione 
delle parti , e maggior propagazione, della ma- 
teria velenofa , la quale farà più didìcile ad at- 

tem- , 



(a) Una gonorrea in quefte parti con acciaccamentò 
delle grandi labbra , e delle ninfe è Hata da noi cu- 
rata in una ragazza di nove anni > la quale aveva 
ancora l’ imene . 

(i) Malgrado tutti i fegni qui recati dall' Autore 
per diftinguere la gonorrea dai fiorì bianchi, bifogna 
pur confeiTare, che in molti cafi non fe ne polTono 
avere dei certi , e che il folo infallibile , quando lì 
pofTa avere > ila nel contagio . 11 Daran nel Aio 
Trattato della gonorrea virulenta deferive uno ftrumen- 
to, ch’egli chiama fpeculùn vagiti»,^ deAinato a di- 
latar queAo canale , e per cui crede poterfi meglio 
diftinguere la gonorrea dai fiori bianchì \ ma noi lo cre- 
diamo poco utile . Riguardo ai fegni per diftinguere 
la gonorrea dai fiiri bianchì vuol leggerft Dijfirtatio 
eie fluorit albi charafitre, & notis, quìbus eum gonorrhoea 
tonvenit , vel difie-t , & utriufque curatìone, auQore Herf 
fico All^n . Lugd. Batav. 1751 in 4. Non è cofa 
tanto rara , come lo fuppone il Behtrandi , che i 
fiorì bianchi A olTervino nelle zitelle prima della pu- 
bertà; nell’ Opera citata del Terraneo A leggono 
due * .0 tre ollervazioni di fiori bianchi manifeftacift 
in zitelle di tenerifSma età, e Ig.fteAa cofa è ftatg 
«Nervata da molti altri Pratici . 

L 3 
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temperarli . L’ eitmatofa , come fuole eflèr ac- 
compagnata da accidenti più miti ( ibìd. cosi 
cogli appropriati rimedj più facilmente , e più 
fìcuramente (i può arredare (o) . Abbiamo qui 
fopia dimodrato ( )8. ), come quefta inpam- 
ma\iont poiTa elTere più , o men grave, e con- 
feguentemente più , o meno abbondante, e ma- 
ligno lo fcolamento fecondo il temperamento, 
lo dato del fangue del malato, l’ infezione del- 
la perlona, con cui ha ufaro , e T ardore nel 
concubito. Molti Autori hanno oflervato, thè 
la gonorrea contratta per la prima volta fuole 
avere più brevi i fuoi periodi ( 71. e che 
più ptedamente , e più compiutamente guarifce 
(^) : Fuigo quidi/tty (fende il Boera av£ (c) 
agri foUnt palare y quod ftew^da y urfay quar- 
ta &c. gonorrhaa fit eadem y ac primay j'td ma- 
xime di^trunty ut ohfervationihùt didici ; nam 
qua principio puro torpori contingit , muhuti 
d ffert a fexta , a feptima : ubi vetbi gratia vir 
abj'olute Janus prima vice fua vita accipìt go- 
ni rrhatam omnium jimplicijjìmam \ fi ad fingu- 
las paras illa applicatur , fit comporta , cioè 

hanno 



fa) Noi crederemmo anzi , e in pratica tuttodì fi 
veae, che quanto meno intenfi, e doloroii fono i 
fintomi del pr:mo perìodo della gonorrea , la qual cofa 
-indica minore edere 1’ infiammazione, e forfè ac- 
compagnata da edema, tanto più lungamente Tuoi du- 
rare ; per quefta ragione noi la vediamo tanto tem> 
po durare nelle donne ( 71. ) Vedete anche il nufli. 
a©9 

{b) Ma in compenfo i fintomi dell’ infìammanoife 
fogiiono edere più gravi , e quefte prime gonome 
ciirandofì p'u preftamente in generale , che le fe- 
guenti . fono un’ altra prova di ciò , che fi è detto 
•nella nota precedente. 

De lue uphrudij. pag. 6 z. tdit» Venti» 
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lianno già perduto il naturale lor tono le partì, 
perchè fi polFa fare una maggiore propagazione 
del veleno lungo quc’ condotti, che abbiamo de* 
fcritti (59. 65 ) (j). Infatti dopo varie jgo/zorree 
fuole poi recarvi un morbo al luogo della p'ojla» 
ta, come in altro luogo dimoftreremo ( «• 13!?. ), 
la qual cofa ranflìmamente accade per una , o 
due gonorree , fuorché il malato , o »1 Cerufico 
commettano gravillìmo errore « Qualunque go^ 
norrea ( dice 1 * ASTRUC ) non è perico* 
lofa , fe le fi fanno a tempo , c luogo gli op- 
portuni rimedj ; ma le tofiamente colla maggior 
efficacia non fi toglie l’ infiammazione , che al- 
cuna volta è intenfiffima , pofifono &rfi afceffi 
al perineo, all'ano, alla (offa navicolare, alle 
labbra del pudendo nelle donne ( 66. } » o 
fors’ anco la cancrena , la quale però rariffi- 
mamente accade , quanta poca attenzione ii ab- 
bia , nè mai la gonorrea , che è una foprab- 

bon- 



{à) Il Morgagni, la cui autorità è Tempre di un 
fommo pofo neilc cofe anatomico-mediche, nella già 
citata Epifl'ld XLiy, la quale tutta fi aggira intorno 
alla gonorrea, nei cadaveri delle perfone, che avevano 
avute, vivendo, gonorree , di cui però erano guarite , 
ha Tempre trovati o tutti , o in gran parte gli ori- 
fizi de' canaletti muciferi dell’ uretra ofirutti . Da 
qn. fia oftruzione noi penfiamo, che fi pofla fpie- 
garc in primo luogo, perchè dii ha già patito eo- 
norree , delle quali fia perTettamente guarito, più 
ficilm nre ne contragga delie nuove ; in fecondo luo- 
go perchè le nuove gonorree , che contrae, fiano ma- 
no dolorofe , ma p<ù lunghe; e infine perchè per 
lo più il veleno fi propaghi fino alla proflata. L’ ure- 
tra divenuta, per cosi dire, callofa dalle glandiile 
del CovvpER in quà , più difficilmente riceve il ve- 
leno , o ricevutolo n’ è meno irritata , oppure il ve- 
leno introdotto , trovando quelle prime vie oftrutte, 
afeende più in là, dove (onvene altre ancora aperte* 
(è) De morbis vtntr, tom, J. i 6 i. 

l 4 
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bondante efpurgazinne del veleno ricevuto, può 
.produrre la lue venerea , fe abbondantemenie , 
e liberamente cola , perchè a quello modo con> 
tinua ad evacuarli 'il veleno HelTo ( 92. ) . 
Guarifeono più facilmente i giovani, cheivee* 
cbj , i fanguigni, che i malinconici ec. 

70. La gonorrea può arreftarli per la febbre 

di malanni acuta ^ onde, dil'ciolti gli umori, e 
melle in maggior eretifmo le parti , I’ eferezio- 
ne deir umore li fopprima per la fopraggiunta 
oftruzione de’ canali , per I’ ufo temerario degli 
ajin agenti primi periodi del male ( 95. ) , 

onde , corroborati , e riUretti elfi canali , lia 
chiulò il varco alla fuppurazione ; intine per 
r ecceflivo freddo , muovimenro , calore, pref- 
jfione , {limolo, che li aggiunga all’ univerfale , 
o a quelle parti . t quando la gonorrea li ar- 
rella , più facilmente fi produce il tumore alP 
uno, 0 air altro tejficolo, o ad amendue ( izi. ), 
ajcefo al perineo, o ilV ano , di cui parleremo 
in altro luogo ( 149. , e Jeg. ) : oppure la 
materia elfendo alTorbita nel l'angue , produce i 
fintomi maggiori della lue venerea unìverfale 
( 7. , < drt. XiV. ) . 

71, Di qualunque fpezie fia la gonorrea 
( 63. ), fuol elTere men clolorofa nelle donne; 
perchè hanno così breve, e così larga, e poco, 
o nulla compreffa 1’ uietra , folFrono per lo più 
una leggerilfima dilTuria; l’ involontaria erezione 
della clitoride non è così dolorofa , come quel- 
la del pene , perchè la mole n’ è molto mi- 
nore , nè così ampio il liftema de’ vali , ed ella 
è all’atto lontana dall’ uretra . Le caruncole , le 
tperfarcofi , le cicatrici, i funghi quali mai non 
fi producono nell’ uretra delle donne , come in 
quella degli uomini ( zri. , e feg. ). Ma per 
lo contrario la gonorrea più difficilmente fi cura 
nelle donne, che negli uomini, o perchè le 

loro 
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loro parti naturalmente più molli , e di minor 
forza connata , umide perpetuamente , e fpu- 
gnofe , colatojo di tanti umori vifcidi , e gin* 
tinofì y fé una volta fono inzuppate del veleno, 
diflicilillimamente lì polTono rellituire al loro 
tono naturale ; o perchè le donne , palTati i 
dolori del morbo, facilmente tralcurano lo llil« 
licidio , che fuol rimanere alle gono'tit perti- 
naci , o mal curate , confondendolo con quell* 
umidore , che è perpetuo in quelle parti. Quin- 
di è , che foglìono portare per multi anni una 
gonorrea^ la quale tinalmente loro produce la 
lut venerea confermata , fe pure non fono Hate 
prima avvertite , che quell’ umidore folTe vera- 
mente gonorroico , per aver ad alcun uomo 
comunicato il male {a) . 

71. Otti- 



fa) Egli è un grave errore il penfare , che quell’ 
antico Aìllicidio non è più contagiofo . Nelle go/ior- 
ree abituali ^degli uomini la materia , che cola dall* 
uretra, comecché bianca, in poca quantità, nè ac- 
compagnata dalla menoma dilTuria. o altro fegno di 
irritazione, ella conferva tuttavia per mefi, ed anni 
la fua qualità contaginfa , e la ftelTa cofa A oflerva 
tuttodì nelle gonorree antiche delle donne ; prendono 
effe r umidore delle parti genitali pel madore a eife 
naturale . credònfi fané , eppure infettano l'uomo « 
che ufa con effe. L’Honter a pag. 41. delfuo Tratr 
tato porta 1’ efempio di una donna , la quale comu- 
nicò la gonorrea dopo due anni, che era fiata rin- 
chiufa , nè avea potuto ufare con uomo . Accade 
ciò forfè ( dice il signor Gherardini a ^ag. ^3. 
idei fuo volgarizzamento del Trattato delle malattie veneree 
del Fa SRE, flampato in Milano 1787. in due Tomi in 8. ), 
,, perchè 1’ umore viziato difficilmente può rutto 
con qualunque cura fradicarfi da parti compofle 
„ di una immenfa quantità di vafi , e di una fìniffi- 
^ ma cellul^tre fpugnofa ffruttura, e perchè quel 
,, refiduo , che vi s’innicchìa, viene continuamente 
„ così diluito. dagli umori in moka'cc^» ivi fepa; 
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7i. Otrìnumente il celebre Asnure (<»)b* 
dipìnto tn ptriodi nella gonorrea virulenta , fe« 
condo i quali diverfameme debba dinggerii la 
cura . 11 primo periodo è , quando il calore , la 
tendone > e l’ orgafmo delle parti , 1’ ardore 
delle urine, e gli altri fintomi d’ infiammazione 
( 55., 56., t 57. ) procedono con vigore. 
11 fecondo grado , quando, celfati , o molto di- 
tninuiti que’ fintomi , l’ urina efce più facilmen* 
te, con minor dolore, ed il putrido liquore 
cola in copia, e con facilità. 11 terreo final- 
mente è, quando, cef&to ogni (limolo , la 
materia gocciola in minor quantità, e di mi- 
glior qualità , quafi folle 1’ umor naturale di 
quelle parti. 

71. Nel primo periodo adunque ( 71. ), to- 
fiocchè appare la gonorrea, convengono tutti i 
riwedj antiflog’fìici , e attemperanti , per cui fi 
moderi l’ acrimonia dell’ afibrbito veleno , onde 
le parti fieno meno irritate , e meno s’ infiam- 
mino , o , fé fono già infiammate , 1’ infiam- 

> ma- 



,, rati, che non ha forza di «laftare le organiche 
„ parti , che lo contengono . E’probabile, che tan- 
fo negli uomini , che nelle donne quei lungo flillici- 
dio fi confervi contagiofo , perchè le giandule dive- 
nute dure , e come {cirrofe feguitino a mandar fuori 
pei loro condotti , che fono rimafti aperti , l’ umore 
contaminato , che in effe continuamente fi fepara , 
fcnzacchè però il veleno pofia agire, e guaftar que- 
gli organi indurati, e callofi. Da ciò ancofifpiega^ 
perche alia fine dopo anni * ed anni fi manifeftì 
qualche volta la lue confermata in perfone , che ave- 
'Vano tali (colazioni abituali , fenzaccbè vi abbiano 
dato nuova cagione. Sulla lunga durata del conta- 
gio nel flufifo gonoTOico leggafi 1 ’ Ojferva{ione XlFo 
del Fabre tra quelle relative alla gonorrea, 

(p) De vtntr. Tem, i. gag, afia. 
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«nazione fi rifolva (a ) . Per la qual cofà fi ca- 
verà fangue dal braccio una , o due volte, le» 

condo 



(<t) Meglio farebbe certamente il poter prevenir* 
la gonorrea , e gli altri mali venerei con qualche iì- 
curo profilattico , qual è fiato in ogni tempo il de- 
fiderio dei veri amici dell’ uman genere ; impercioc- 
ché coir ufo di tale rimedio fi renderebbe ficura- 
aiente meno comune il male , e a poco a poco fem- 
pre più perderebbe della fua ferocia , da che , come 
altrove abbiamo fatto ofiervare ( pag 6i. ') , non è 
fperabile , che affatto fi eftingua . Ma fin qui pare > 
che le nofire fpenmze fiano andate a vuoto. E’ ve- 
ro, che il Fallopp'a ( de mo'h Gallico cap LXXXIX. ) 
infegna il modo di preparare una tela , mediante cut 
Bttefia per Dio di aver prefervato più di mille per- 
fone ; Sam aliqui coìvtre ter, & quater in una nofte 
tum infe3a , O flatim pofi eoiutm ìmpofuert frufluUm lin- 
teoli t & nihtl contraxere .... Modus auttm uttndì efi 
talis : quum javenis coiverit , ahluat , fi potfi, vino, vel 
wma , vel ttiam faliva preeputium 3 & gl indtm , vel , fi 
non habet commod tatem ablutndi , detfgat ; mox habeal 
fru(lu!um linteolit & obvolvat glandem , & p apurium . 
Soggiunge poi , che fe uno con ciò non li crede ab- 
baftanza ficuro , faccìafi, giunto a cafa , rre, o quat- 
tro volte un fuffumigio, eh' egli deferive, e poi nuo- 
vamente vi applichi quella tela medicata . Bifogna , 
che quefia Cura prefervariva niente valefie per le 
donne, poiché alla fine fcrive: Quomodo autem mu- 
lirres p'etfe'varì pofifint , jam non doceo; quoniam dignum 
aft, ut in Orbe fit aliquìd, atto luant peinas fuomm deli- 
Gorum. Ma egli é probabile, che niente valeffe nò 
per le donne , nè per gli uomini . 

Di maggior efficacia fembra , che poffano efiere le 
diverfe iniet^ìoni, che dai diverti Autori fono fiate 
propofte na farti nell’uretra, o nella vagina ; tali 
ibno quelle tanto vantate da Carlo Musitano ( de 
tno'b. vener. lib, ) tap. i. )> compofte di due dram- 
me di mercurio dolce porfirizzato (ciolte in oito once 
di acqua di piantarne , colle quali ripetute tre volte 
al giorno pretende , che non lolamente ti prefervi il 
corpo dall* imminente gonorrea , ma che in tre giorni 
fenza verun accidente ti curi la già incominciata 
^ vt4, U euim.-^ }» oppure quliUe dd Mayiuns 
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condo le forze , ed il temperamento del mala- 
to , e fecondo la veemenza de’ fintomi . Egli 

è 



( Praxis MayeRWIANjE TraHatu IV. cap. 3. ), che 
fono apprels’ a poco ftinìli a quelle del Musitano * 
poiché tono compone di due clramme di mtl rotalo , 
e d’ una dramma di mercurio dolce porfirizzato fciolti 
in tei once di acqua di calce ( vcd. lo ftejfo num. i^y ) 
Più lemplici tòno quelle dei Malok, molto lodate 
dallo Hello Boeraave ( de he aphrodif. pag. 100. ), 
e quafi dugento anni prima dai Brassavola ( he. cit, ); 
fono elle compolle di quattro cucchiai di aceto melli 
in una pinta d’acqua comune, da rmeterfi ogni tre 
ore. Vedere il luo libro intitolato Èffais fur neuf ma- 
ladies igalemeut dangéreujes l'apooltxie , la pa aly/ie 4 
l’aflhme, la pulmonìe , le catharre , le rhumutijme , la 
virole , la goutte , & la pierre , avec un préjervatlf ajjuri 
des maladies vincrìennes. Paris 177O. in ii. Il Preval 
M edico della Facoltà di Parigi , e un Anonimo Me> 
dico della llefla Facoltà portarono fino alle ftelle 
per lo fleffo ufo un certo liquore, che chiamarono 
acqua faoglitnte ( eau fondante ) , la cui compofizione 
tennero ^mpre fecreta , ma che dalle analifi fattene 
dal DeHorne, e dal Cardane rifuitò elTere una 



foluzione di JoUimato corrofivo nell’ acqua di calce ma- 
fcherata coi decotto di erbe vulnerarie ( vedete Tas- 
SIEK Examen de feau fondante de Mr. Guilhert de PsE- 
VAL, & expofition raifonnie dee diffirentes méthodes iTad- 
mtnifi'er le mercure dans les maladies viniriennes , pri- 
ceiièe de l’examen des préfervatifs. Par Mr. De-HoRNE 
Paris 1773. 8.). Iiifine Gioanni VVarren Medico 

Inglefe, dopo il Balfour altro Medico lnglefe,pro- 
polle nel 1771. la foluzione dell’ a/fcj/i cauflico nell’ 
acqua , immaginando con efia fchizzettata nell’ ure- 
tra di Iciogliere , e diftruggere il muco , che ferve 
a inceppare il veleno; ecco il titolo del libro del 
VVarren: ^ouvelle mèthode également prompte & facile 
pour gìiérir la gonorrhie virulente 6* pour s'en garantiti 
à laquelle on a joini texamen chlmique et un rtmide ap- 
pelli Eau anti-vénérienne préfervative. Amflerdan 
1771. in 8 . Vedete pure Dijfertatìo inauguralis de in- 
fallibili remedio prophylaRico fyphileos del MedeReR 

I ;ià da noi citato nel Trattato delle ferite pag. 13$. , 
R.qual difenajioae è .fiata dift^fa dai Kern. 
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è un pregiudizio del volgo , che nelle malattie col falalTo.' 
veneree non fi debba cavar fangue. La gonor- 
rea è certamente una malattia inriammatoria ne’ 
primi fuoi giorni ( 58. ) , ed è una malattia 
femplicemente locale : per la cavata di fangue 
i vali fono meno riempiuti , diftefi , ed irri- 
tati , donde è minore l’infiammazione. Soven- 
te gli afcejji al perineo , alP ano ( 1 49., t feg. ), 
ai teflicoh ( ni. ) accadono per averla ne- 
gletta . Dieci , o dodici once di fangue , che fi 
traggano , alcune volte mitigano più 1’ infiam- 
mazione , che due fecchie di tifana . L’ efem- 
pio de’ Francefi dee moftrare il pregiudizio, che 
v’ è ancora in Italia . Le gonorree fUmmonofe , 
ed erijiptlatofe ( 63. ) efigono o più abbon- 
danti , o più frequenti le cavate di fangue , 
avendo efie più gravi fintomi, e più pertinaci 



( 69. ) ; 




tralafciamo di far menzione di altri pretefi preferva- 
tivi ; diremo bensì col lodato De Horne: Qjìonnous 
prifenU dts rtmedes plus confiquens , moias coniraìres A 
la foibleffe de nos organes : que tori inverile des prèferva- 
tìjs plus honnétes 6» moins dangereux pour les maurs & 
•pour la fante', ou qu'on cejfe de nous vanter camme tele 
des moyens aujji dèftmdìfs , que peu sùrs , & far la fai 
disquels an trouve fouvent Famertume 6> la peine où l'on 
ne chcTche que la fante & le pla fr . Guglielmo Cocit- 
BURN , Medico Scozzefe, Membro della società Rea- 
le dì Londra nel fuo Tratt. della gonorrea, pubblicato 
.per la prima volta in Inglefe 1’ anno 1713 , e poi 
in Latino da lui medefimo tradotto col titolo : Vi- 
rulentee gonorrhaa fymptomata ^ natura, caujfa, & eura- 
tiones, Lugdun. Batav. 1716. in 12., nel cap. i. della 
■feconda parte fi vanta di avere una injeqione ( di 
■cui fempre ha tenuta nafeofta la compofizione ), che 
non folamente previene , ma guarìfee in pochi gior- 
ni h gonorrea, in oualunque periodo fi trovi. Ma 
'probabilmente quena fua injeftont non avea maggior 
virtù delle anzidette. nè dobbiamo dolerci, che oca 
-ce ne abbia lafciata la rìcétu , 
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( 69. ); e di(Te ottimamente 1 ’ AstrUC («) j 
che in quefte la cavata di Tangue è non meno 
neceffaria , che nella ftelTa peripneumonia , o 
dijjtnuria . 

74. Gli antijìogijlici inferni (àranno deco* 
zioni fatte con piante refrigeranti^ e demulcenti^ 
come la gramigna ^ l’orbo, le foglie y e i fiori 
di altea , di parietaria , di cinogioffa y di nin^ 
fea y di lattuca y o limili , aggiungendo ad ogni 
libbra di tifane una mezza dramma di crifiallo 
minerale y di fai prunella y o di nitro depurato 
(b). Se lo llomaco del malato può folFrìre il 

fiero 



( 4 ) De morh. vener. tom. t. pag. »6^. La cavata di 
fangue nella gonorrea raramente è cosi neceffaria, co* , 
me la fuppone I’ Astruc: per quanto grande fia 
l’ardore delle urine, il bruciore, e le trafitte, fé 
non vi è gonfiamento, e infiammazionp anche al 
prepuzio , e al balano , per le quali debbafi temere 
il fimofi , il parafimofi , o la cancrena di quelle par* 
ti , fi può rilparmiare il falaffb , o farlo leggiere ; 
quegli accidenti dipendono dall’acrimonia del vele- 
no, e non dalla grave infiammazione; cerchifi colle 
bevande acquofe, e mucilagginofe , coi fomenti, e 
colle iniezioni della fieifa natura di attemperarlo, e 
d’ invilupparlo e pretto que’ fintomi fi attuteranno. 
Noi però non fiamo d’ avvìfo , come volgarmente fi 
teme , che coda cavata di fangue fi faccia più facil* 
mente penetrare nel fangue il veleno; tal era il ti* 
more del arandiffimo Clinico Sidenam, il quale nel- 
la fila Epifiola rtfponforia IL pag. ^84. così fcrive • 
parlando della cura della gonorrea'. In temperamento 
admadum fanguineo , Se affeftu perttnteìori , poft menfem 
eatkarfi datum , aut circìter , utplutìmum fanguìnis uneìas 
odo, aut novem e brachio dextro ietrabendas fuadeo ' ut 
matwtus celebretur vena fefho , auSor non Jum , ne hae 
prophajei ( per quetta cagione ) contagìum penìtus m» 
Jerarur . 

{b) Bifogna ufare molta parfimonia nelP ufo del 
falnitrOy e d^li altri foli neutri nella gonorrea: è ve- 
ro « che quefu faliy e principalmente il nitro acero- 



Digitized by Google 




riRUtENTj: XJ^ 

^trtt di latte , ne prenda ana gran dofe , per 
efempio di un boccale al mattino depurato, ed 

al- 



■fcono il corfo delle urine , ma egli è altresì vero , 
che ufati in molta dofe ne accrefcono l’acrimonia , 
e confeguentemente, in vece di diminuire, piuttofto 
aumentano 1' ar >ore di effe urine, ed eiacerbano gli 
altri fintomi della gonorrea- applichili una foluzione 
di nitro fu qualunque parte eLoriata , e fi vedrà , 
che tofto vi eccita maggiore, o minor dolore ( ve- 
dete Saggj dì efperìenze di Guglielmo AlEXANDER fra- 
dotti dati Ingle/e in Italiano da Agoftìno Gamba- 
RELLi, e ffampati in Milano in 8. ). Il miglior mez« 
zo per calmare la dilluria fono le abbondanti bevan- 
de rinfrefcanti, ed emollienti,' e foprattutto le muci- 
lagginofe , come il decotto di radice di altea , di cdn~ 
foTìda m-iggiore, o quello di linfeme y e fé pure fi vuole 
ufare il nitro, perchè previene le incomode, e do- 
lorofe erezioni, ufifi mefcolato, come configlia il 
Buchan, colla gomma Arabica, per efempio: 

if.. di fa! nitro , t di gomma Arabica a once una : 

Si macina il tutto infìeme , e fi divide in xxiv. parti 
eguali : l’ ammalato ne prenderà una dofe due, o tre 
volte al giorno fecondo il bifogno . “ Le nitre ( dice 
il CuLLEN nelle fue Inflitutions de Midtcine pratitjue 
n. 1771. ) a été employé d’ordrnaire comme un pré- 
„ tendu rafraichiffant, mais après beaucoup d’obfer- 
j, vations je me fuis convaincu , que, fi on en ufe 
„ en petite quantiré, il eli inutile, & ^’au con- 
j, traire , fi on en donne beaucoup , il en certaine- 
„ ment nuifible , par la raifon , que tome fubftance 
„ faline, qui paffe par les urines, produit en général 
„ quelqu’irritation lur l’urèthre Noi abbiam vedu- 
to accadere un’ emorragia affai ragguardevole dall* 
uretra, fucceduta da quafi perfetta iirurìa,*in un uo^ 
mo attaccato di gonorrea, che prefe nella giornata 
«na mezz’ oncia circa di nitro . Nel Giornale di Me- 
dicina del mefe di Giugno del 1787. leggefi T offer- 
vazione della morte fucceduta in poche ore ad una 
donna , che avea prefo in una fola volta un* oncte 
di nitro . Meritano pure di effere lette le belle fpe- 
rienze , ed offervaziooi fatte dal sigaoc ifwZAJu» ftg 
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alterato con lattuca^ o endivia^ con fiori di 
Viole , o di malva , oppure beva latte mefco- 
lato colla tifuna , o un brodo fatto con un 
pollo , il cui ventre fia flato riempiuto di al- 
cuni pugilli di or^o , di femi comuni , e di fo- 
glie di lattuca , o di endìvia , ma beva molto, 
e moltiflìmo , quanto può foffrire lo flomaco ; 
imperciocché per le grandi bevute non fola- 
mente fi attempererà 1’ ardore del fangue , ma 
anche, pifcìaiido più fovente, e copiofamente, fi 
aftergerà il canale , che é tanto più irritato , 
quanto più il veleno vi rimane dentro ; pruo- 
vano i malati fleflì , che quanto più di rado 
bevono , e pifciano , tanto più ardono le parti, 
la diflùria è più urente , e 1’ efpurgazione go- 
norroica più fcarfa . 

7^. I purganti ^ che alcuni ufano fui princi- 
pio delle gonorree , per lo flimolo crefcono 
r ardore , o fanno retrocedere la gonorrea : per 
la qual cofa non fi dovranno mai ufare in que- 
flo primo perìodo . 

76. Convengono però i clìfleri rìnfrefcantì , 
e attempe-anti , farti con deco:^ione ammolliente y 
fciogliendovi al più un’ oncia di cafifia , o due, 

0 tre once di mele mercuriale. Imperciocché, fe 

1 vali degl’ inteflini fono compreffi dalle feci , 
pongono argine al fangue della vena emorroi- 
dale , che ne riceve dalle pudende , fono com- 
preflì gli altri vafi del fondo del pelvi , e qui- 
vi la pletora fi fa maggiore . 

77. Alla lèra beva il malato un’ emulfione 
fatta con femi comuni y e co* quattro femi freddi 

mag- 




.Jes effets du nitre dans le chevai , inferite a pag 248. 
^ello fteffo Giornale dì Medicina del mefe di Feb-, 
brajo di quefl.’ apna. 
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maggiori f o minori nell’ acqua deftillata, o nella 
decozione di fiori di malva y di viole y o di 
ninfea , o nell’ acqua di lattuca y aggiungendo- 
vi due once di feiropo di ninfea , o d ’ ibifco ; 
e le il dolore folTe molto intenfo, potranno 
aggiungere all’ emulfione dieci y o dodici gocce 

tintura anodina y quattro, o cinque grani di' 
pillole di cinoglofia , oppure meza’ oncia di fcL» 
ropo di diacodio , 

78. Sonvi malati di llomaco tanto debole , 
che non poffono folFrire di bevete quelle de- 
codioni y le quali fono qualche poco mucilag- 
ginofe ( 74. ) ; provino la femplice decoifione 
di gramigna , o di radici di fragole , la quale 
è più tenue ; fe no , bevano acqua femplice 
con uno fcrupolo di crìfial minerale , o di m- 
tro depurato per ogni gran bicchiere , ma ne 
bevano in gran (quantità, principalmente al mat« 
tino a (lomaco digiqno . In vece delle deco- 
zioni può anco beverli il latte mefcolato con 
acqua d' or^o , o con acqua femplice , fecondo 
potrà fopportarlo lo llomaco . 

79. Alla notte abbia fempre il malato vicino 
al letto decozione y o acqua per beverne, quan* 
do li fveglia ; imperciocché , palTando tutto il 
tempo del fonno fenza bere , e pifeiare , le 
parti non meno che gli umori li rilcaldano , 
j’ erezione del pene allora è più rìgida, e do- 
lorofa, in vece che e bevendo , e pifeiando fi 
toglie la materia irritante , e fi attempera . 

80. Il vitto fia parco , tenue , raddolcente ; 
le minellre fiano di rifo , d’ or^o , di femola x 
ancor migliori faranno le zuppe d’erbe, come 
di porcellana , di bete , di lattuche , d’ endivie : 
fi evitino tutti gli alimenti , che polTono ri- 
lèaldare , o addenfare il fangue : fi fuggano af- 
fatto i liquori fpiritofiy ed il vino . L’ efercizio 
del corpo fia moderato : fi lafci il ballo , la 
BEI^TRANDI TOM. VI. MAL. ViNt M 
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fchtTtna , ma principalmente il cavalcare : fi fug- 
gano le donne , e tutti gl’ incitamenti alla libi* 
dine (o) . Porti il malato continuamente il 

fufpen- 



(tf) Il coito è pemiciofiflìmo non folamente nel 
principio > ma in tutto il corfo della gonorrea , e fono 
degni non folamente di fomma rìprenfione > ma an* 
che di cafiìgo quei Pratici ^ che aicono non elTere il 
coito di alcun danno tra due perfone attaccate di 
mnonra, e ancor più quelli, che penfano di guarire 
fa gonorrea con ufare con perfona fana , maffime fe è 
vergine, ^afi che il veleno comunicato alla perfona 
fana potene diminuire , o togliere il fuo : eppure ^ue> 
Ae perverfe maflìme fi leggono in molti Scrittori , e 
fono pur troppo meffe in pratica da non pochi liber- 
tini coir accrefcimento del proprio male , e coll’ in- 
fezione d* innocenti fanciulle . Quanto fia dannofo 
il coìto, anzi le fole immaginazioni lafcive nella eo- 
nomof l’avea fin da'fuoi tempi olTervato AlelTandro 
Trajano Petronio Medico di Gregorio Xlll. Som- 
mo Pontefice, il quale 1 ’ anno 166^. fcriflie un lun- 
go Trattato de morbo Gallico divifo in fette libri, 
che è ftato inferito nel Tomo ii. della Raccolta del 
Lovisini. Nel lib. vii. adun.jue cap. i v. così fcrive : 
.Abflinere ^ expedit ) a fale, a falfis , a motu nimio , 
ab aromaltbus , denìque ab omnibus calefacìentibus , & 
mordicantibus , & ab omni Veneris non jfolum ufu , fcd 
etiam Imagìnatione ; quippe hoc tantet efi energig in his , 
qua ab illa dcpendent , qutmadmodum eji coitus, ut nemo 
non jit expertus , eam folam ad feminis profujionem fuffi- 
cere ; & prefeSo potijjma diuiurnìtatis ejus caujfa hae 
ipfa efii qua , quoad perjtftit , purges corpus , temperes , 
optìma viQus ratione utaris, nihil proficis. Quid quod nos. 
naud raro vìdimus plerofque diuturna gonorrhoea vexatos 
rite , quìn etiam omnibus adhibllìs , curari prorfus non 
potuijjje ; ubi vero , mutatis tocis , longìus equitarint , in 
ipja equitatione , qui alias movere femen folet , liberatos 
otnnino fuìjfe . là , quod non equitatio prafiitit , non loci' 
mutatio , jed mentis , & ejus oblivio , quod coitum irrita^ 
hot . Sic etiam alti , quia in exilium mijjli funt, ain, quia 
in carcerem detntfi , aut graviate animi cogitatione ajfefli 
funi, ab amìqwjjimn gonorrhoea fe vendìcarunt . Sentite 
anche a queuo propofito il Roeraave nella fua au- 
rea Prefazione ali afrodifaco pag. mUù 30. ; Confiat 
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/ufpen{ivo‘, fenza però comprimere i tefticoli, 
o pigiare il perineo . 

81. Se malgrado quelle attenzioni (^dalnum, 
73. aie Zo. ) la violenza del morbo folTe an- 
cor fuperiore ài rimedj , e continualièro a ere* 
feere gli accidenti , la qual cofa però a pochii^ 
fimi fuole accadere , e quali Tempre per qual- 
che loro errore , le 1 ’ uretra s’ infìammalTe Tem- 
prepiu, come nella gonorrea cordata ( ^6. pag, 
T46. ) , crefcelTe il tumore, il calore , e il do- 
lore al perineo, la dilTuria folTe fortillima, che 
il puro fchietto Tangue gocciolalTe dall’ uretra 
(<i) , lì ripeterà la cavata di /angue (73) . Al- 
cuni in -limili cali 1* hanno propolla anco dalla 
vena maggiore , che è fui dorfo d'-' pene, per- 
chè TolTe derivativa (/)’. fì daranno più frequen- 
ti clifieri di femplice decoi^ione emolliente^ e car- 
minante . 8z. 



hìl tjfe , quod magis objiet felicitati cita curationh f^onor- 
rhtta , quam inpa’us membri vìrìlìt i quum tunc dilatata 
ad rup:uram fere ufque cellula 3 arterlofo firvente faaguint 
difienia , lajam fabricam plus rumpant , contagium exci- 
tent 3 acuant 3^tnpveani , mifceant f arguirli , v, coUapfo 
dein pene, retrorfum adigant. Fidi bine /ape vanos fitiffi 
hoc in malo vel probatijfflmos janandi modos , fi quacum- 
que demum de caujfa , qua hercle multiplex efi , nimis 
homo arrigit ;; immo fanatas jam jam gonorrhctas unico 
incitata libidinit impetu actutum recruduiffe , novamqu* 
denuo fanationem de -integro exegijfe . Qutdquid ergo pru- 
rientem imaginatioae/n tittllat ^ in cibo 3 condimento, pota, 
medicamento , vel per eonverjationem cum amabili fixu , 
tabularum odfpeHum 3 fermones , leSionem , cane pcjus, & 
angue fugiendum a - - 

(«) 11 fangae, che elee dall’uretra nella gonorrea 3 
non Tempre è una prova, che vi fiano ulcere, come 
da molti lì crede; può venire dall’ apertura di una 
varice, o da femplici efeoriaziooi . In quell’ ultimo 
cafo non efee puro, e fchietto, ma meicolato colla 
materia gonorroica , che ne rimane tinta . 

, (À) Gr Inglefi preferifeono al Talaflo fatto da det- 
Ci vena Tapplicazione delle fanguifughe al pene, lun* 

M » • 
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3 i. Si faranno fomenta{loni al perineo coi| 
dtco[iont tC altea , di meli loto , di viole , & pa^ 
rìetaria : 5’ immergerà il membro in quelle de- 
codioni calde , alle quali lì può aggiungere anco 
il latte (a) ; oppure li applicherà al perineo un 
fataplafma latto colla brucia di pane , e colle 
fanne di or^o , di tifo , di miglio , di iinfemt 
cotte colla della decozione , oppure nel latte , 
aggiungendovi qualche poco di zafferano . Al- 
tri propongono il femicupio ealdo temperato , 
oppure il bagno univerfale , e certamente fe ne 
trae fovente non poco vantaggio . 

83. fiifogna procurare ) che la materia goc- 
cioli liberamente dall* uretra , ma non bifogna 
fpremerla con forza. Quando 1’ uretra n’ è vuo* 
ta y vi li può con lèggeriffimo , e menomidt- 
mo impulib fqhizzettare latte tiepido , mefco> 
lato con decozione di radice altea : tale in* 
iezione è data propoda anche dall’ Astruc 

e 



go il corfo del canale del!' urina t cornine les faignéee 
^ ( dtcf il Ct/iiSN al num, 1773.). quand il n y a 
point de dìathèfe phlogidique dans le lydéme , ont 
,, peu d’effet, pour faire ceder rindammation lo- 
f, cale , il faut recourir dans la gonorrhée , quand 
j, r état indammatoire ed confidérable.à une faignée 
,, locale, en appliquant les langities à 1’ ùrètre. 

(4) Tanto è il bruciore , e il dolore , che alcuni 
inalati fodrrone nel pilciare , che fovente ritengono 
a forza r urina , quantunque abbiano voglia di pi- 
fciare . 11 Morgagni ne'la citata epifilla num 8. dice 
di aver provato molto vantaggio , dai far tenere , al- 
cun tempo prima di pìfciare , immerfo il pene in un ■ 
vafo di vetro femipìenó di latte tiepido* Alcuni in 
vece del latte fi fervono, per fomentare il pene, dell* 
olio recentemente fpremoto di linjeme . 

(è) f)eco3um radicis althaes, aqua’ fpermatis 
f, ranarum dìdòlutìs alìquot facchari faturniili granis 
0, levidime albefcens, vel lac caprilium decoSora- 
„ dicis althsae dilutum , & infufo croco tinàum §^Cf 

• • t . t> - 

» ‘ 
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k <iaì BoeRawe (a), i quali fono pure ini- 
ihiciflìmi delle inje^ioni . Ma penfo, che po(^ 
làrto badare, per nettar T uretra, le orine , le 

quali 



„ in urethram fiphone identidem injicienda funtim- 
f, pulfu lemllìino, ihinimo.^c mori. vtn. torà. i. 

>, t, _ ... 

(<t) ** Poft balneum , ficcato , mundatoque mem- 
„ bro , et dein leniflime exprelTa materia ex cavò 

j, urethrae , fiat injedio Materica buie 

M conveniens ex fimplici decofHone malvaefiat; vèl 

ij?. Fior. ahh. , fami. a. m. ij. 
fol. pariti, m. j. 

radìc. alth. utu. fs. ftrnìn. Un, eoutuf, , 

drackm. ij. 

f. cum f. q. aquae còmmiinis decodum lib. iij., per 
panrìum éiprimendum, ut fit inftar mucilaginis ; 
„ addatur tum faponis veneti drachma una , ùt vii 
fopiens , et mitificans integra fervetur , et tameii 
i, adlìt vis addringens . Sapo venetus lion nocebit ; 
tt cavendum , ne quid injiciatur quod dolorem facit . 
ii Dt lue aphrodif. pog. loi., & loz. „ Noi abbiamo 
non pochi efempi ai gonorree guarite nello fpazio di 
Otto 3 dieci 3 o dodici giórni , nè fappiamó attribuir- 
iie la pronta guarigione, che alle replicate cavate di 
fangue generali, e locali, e alle toje^ioni emollienti , 
t mucildgginofe fatte più Volte al giorno nell’ uretra . 
Quando fi fanno quelle injtùoni , Difogna aver la pré* 
cauzione, còme avvertifee lo ftedb Boeraave ( ibid. 
pag. 103.), di comprimere col dito indice l’uretra 
al di là del fito, dove termina la fede del male, af- 
finchè lion venga con quelle trafportata oltre nell’ 
uretra la materia venerea . Per lo più bada di com- 

{ irimere 1’ ùrètra due dita trafveife al di là della fof- 
à navicolare , perchè qui , come più volte abbiamo 
già detto , fuol edere da principio la fede della mag- 
gior parte delle gonorree . Fatta r Injt^iont , fi trae in 
avanti il prepuzio , per coprirne la ghianda , e con 
edb prepuzio dretto tra le dita s’ impedifee , che la 
materia dell’ injeiione non polla cosi predo ufeire , 
Oppure fenza coprire la ghianda , fi dringa con due 
dita ella ghianda, e con èlTa il meato urinario. 




lfl GONORREA 

1 ' ■ 

quali per le copiofe bevande non potranno noQi 
cffère frequenti ; nè fo , fe quella injt{iont pof- 
ù, riefcire narcotica pel poco tempo , che deve 
reAare nel canale (a) . 

84. 

fi I I ■ ■ imi, gg e— »_i > 11— 



(«) Eppure per le ripetute fperiehze de’ Medici, e 
Cerufici Ingleli principalmente > par cofa certa, che 
le inje^ioni emollienti, e mucillaggino/e fatte nell’ uretra, 
e ripetute ogni ora , o anche più fovente , produ- 
cano maggior follievo, che le più copiofe bevande. 
Dette inje{ioni fì pofTono fare colle decozioni di radi- 
ce Vallea, e di linfeme , e col latte, nei quale fiafi 
fciolta gomma arabica, e fe il dolore, o l’ infiamma- 
zione con effe non diminuifcono , raccomandano di 
aggiungervi qualche grano di opto, e di darne me- 
deùmamente per bocca, e metterne ne’clifteri . Que- 
lle iye[ioni nel principio della gonorrea fono multo 
più ficure, che le vitnoliche tanto vantate dal Clare 
Cerufico inglefe, nel fuo traiti prailque de 'la gouor- 
rhie , dans le quel on recommande /’ ufage des iyections 
camme la miihode la plus prompte , & la plus eff.cjce de 
guirir cene maladie: eccone la ricetta . 

1}?. [•'Itriol. alb. grana decem : 
folve in unc. tj. aq. mucilagin. femìh. 
lini, vel radic. allh. 

Egli fteflb però avvertifee , che la dofe del vetriuoh 
va diminuita , fe quelle inje^ioni producono troppa 
irritazione . Etìce egli , che con quefto fuo metodo 
guarifee in quindici giorni la gonorrea , ma foggiunge, 
che vogliono adoperarli fin dai primi fuoi fegni, pri- 
ma che l’infiammazione fia (labilità. In generale i 
fautori delle injezioni nella cura della gonorrea fi pro- 

S ono con efie o di cangiare la natura del veleno 
0 nell’uretra, o di promuovere un’abbondante 
eferezione del muco di quel canale , il qual muco 
porti via con fe il veleno , primachè fiali innicchia- 
to nelle lacune, o in fine di ftringere le boccucce 
de’ canaletti dell’ uretra , perchè noi polTano afforbi- 
re. Per foddisfare alla prima intenzione ulano la 
folu^ione del mtrcwio , e maflìme quella del folUmato 
(orr«y7vo nell’acqua piovana , cui aggiungono della 
gomma arabica , e pretendono, che Wn ^quella folli; 
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‘ 84 - Se il tumore , il dolore , e il rolTore 

tutti fi raccoglieffero , e fi determinaiTero ad un 
luogo del permeo , fi dovrebbe temere , che 
ivi fofle per produrli un afcejfo . Si appliche- 
ranno cataplafmi anodini , td emollienti , che 
terminino più prefiamente la fuppurazione « e 
quanta poca forse, le fi dovrà tofiamente aprire 
la firada per quelle ragioni , che abbiamo in 
altro luogo addotte {^ulcere num. 8 /^. pag. 
e come meglio infegneremo qui apprelTo ( 149., 

e /'S- ) • 

85. Alcuni nel fommo grado dell’ infiamma- 
zione propongono l’ufo inrerno della canfora y 
la quale è veramente anodina, ed antiflogifiica: 
fe ne pofibno dare lèi grani, o anco mezzo 
fcrupolo colla conferva di fiori di ninfea yO col 
rob fambucino . Altri propongono lo ^uccaro di 
Saturno alla ftefia dofe , oppure alcune gocce 

di 
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zione compolla con un grano di follimato per cadun* 
oncia di acqua, e ufara tepida, in pochiflimo tempo 
fi guarìfea la gonorrea incominciante . Per efpc!lere 

f ioi in un col muco il veleno è fiata iodata, quale 
pecifico infallìbile la già qui fopra menzionata Itjfiva 
fatta coll’ alkali cauft.-co , per preparare la quale a una 
parte deir‘*tà4/i caufi.:o fluor fi aggiungono venti par- 
ti d’acqua. Se ne fanno inje^oni nell’uretra, che 
accrefeono da principio la diilurìa , e il flulTo gonor- 
roico , poi a poco a poco, fecondo efii, i fintomi di- 
mìnuifeono, ed in breve tempo fvanifeono . Per fod- 
disfare finalmente airultima intenzione fi ufano, maf- 
fime dai Cerufici militari , le i/i/rriV/ii uylri/jgrnti , qua- 
li lòno le anzidette v'nriolìcht del Clare , oppure le 
faturnine y come la foluzione di 14. grani di [Uccaro 
di Saturno in otto once di ac^ua di rofe , oppure 1 ’ 
acqua vegeto-minerale del GOUCARD. A noftro avvifo 
però , fe fi tolgono le injeiioni emallìenti , 0 mucillag- 
ginofe, le quali veramente molto giovano, tutte le 
altre fono molto pericolofe nel primo periodo della go- 
norrea , quantunque non fi polTa afiblutamente nega- 
re , che non abbiano qualche volta avuto un pron-* 
to , e felice ellto . 
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di fpirìto di vìtriuolo^ o deWtutjua del Rateilo a 
grata acidità nell’ acqua , o decozione ; fed cam 
tijjimt adhibeantuT velim ( ci ammonifce l’As- 
TRUC (<j) ) y dojtque minima^ prafenìm fac- 
charum faturninum^ quum ab omni noxa non 
vacet . Quelle foftanze minerali , fe fono vera- 
mente antiflngiftìche , e attemperanti , fono pe- 
rò adringenti , perchè poflano nuocere alla par- 
te y mentre giovano per 1’ univerfale . 

86. Qualche volta i malati in quello primo 
periodo <entorlo un dolore urente all’ellremità 
del balano nella folTa navicolare^ dove li è 
fatta un’ ulcera ( nota {«) , che produce 
un’ intolerabile dilluria . Bifogna dunque difen- 
dere tal ulcera dal palTaggio dell’ urina , appli- 
cando nell’ uretra poco più in là della llelTa ul- 
cera una candeletta cava fpalmata d ’ unguento 
nutrito^ ro/dto y o populeo y o compolla efla 
fteffa coll’ empiajlro di fpermaceti (b). 



(tf) De mori, verter, torti. I. pag. 164. Lo t^cearo , o 
fole dì Saturno nemmeno a piccola dofe vuol elTere 
dato internamente , perchè è il più potente veleno 
per togliere 1’ azione ai nervi , come ce ne avver- - 
fifcono il LtNDÉLSTOPE , lo SwieTen , e molti altri 
Pratici . Noi abbiam veduto una perfona impiegata 
al Regio fervizio divenir tutta paralitica , e rannic- 
chiata, per aver prefo, effendo attaccata di gonorrea y 
mezza dramma di quedo Tale difciolto nello fpinto 
di vino. Guari dalla paralifia in parte colle bacche 
di lauro cotte nel vino bianco fiioacido , ma dopo 
tre anni circa dovette morire per la cancrena fat- 
tafi per decubito all’ offo facro , ed ai lombi . Ved. 
il num. 1 19. 

(&) Girolamo Fabrizio d* Acquapendente , quivi 
nato circa il i«7. , e morto in Padova nel i 6 ig. , 
dopo avervi foltenuta con grandiffimo applaufo la 
Cattedra di Anatomia, e di Chirurgia dal 1/6^. fino 
al 1609. » nel fuo trattato de chirurgìds operatìonihus 
cap. lXvi, intitolato de modo leniendi urina ardorem 
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8^. Non v’è molto da temere, quantunque 
per la tormcntofiffima diffuria lì vedeflèro ufci- 
te alcune gocce di fchietto fangue ; tale eva- 
cuazione, fe certamente non fi dee mai muo- 
,vere , è però piuttofto utile quando accade : lì 
vuotano maggiormente i vali , e fiiole poi co^ 
lare più abbondantemente la gonorrea , e ancor- 
ché quel fiulTo di fangue folTe abbondante, mdi 
non n debbono ufare ajlrìngtnti per arrefiarlo; 
che ugualmente dovrebbe fopprimerlì la gonor-' 
rea , nè polTono giovare , fe non le cavate di 
fangue (a) , 

88 . 



gonorrhaa , raccomanda . per impedire , che 1’ urina 
nel fuo pailaggio non tocchi il luogo ulcerato . d* 
introdurre nell’ uretra una cannella di aigento: al- 
tera operatio ( dice egli ) in cole nectjfarìa do- 

lori opitulatuT , qui in gonorrhaa interdum adeo in redden- 
da unna fevit , & exerefeit , ut patìentes potius mori 
velini t juam mejere ; et ego habui viros adultos , pru- 
dintes , in quibus £> fult quidam Medicus ìnfgnis . . < . . 
in hoc rerum ftstu , quum neque lac , neque caput lactis^ 
ncque flos cajjia , neque aliud vaierei , ^uod dolorem de- 
mukeret in inferna parte glandit ad ejus radicen, ubi 
•exigua adefl cavitai, in qua fernen putridum acerrimum 
tefdét , & partem hanc vegeto fenfu praditam abradit, 
exedit j tamen ego fui imaginatus nane chirurgìam , ut 
quo tempore mejere vellet , immitteret in meatum glandit 
exiguam fiflulam argenteam politifftmam , per quam urina 
abjque contactu eanalis exiret , & ita fervatus ed. Ora 
che li fanno le candelette cave con gomma elaflica , fi 
polTono quelle Introdurre , e lafciare nell’ uretra ve- 
nite di una pelle finìflìma fpalmata di qualche ap- 
propriato unguento . DI quelle candelette parleremo di 
propolito n^\i articolo della gonorrea abituale, fupplem. Il, 
fa) L’HunTER a pag. 92. del fuo trattato dice> che 
le oaume de copahu Mnné intèrieurement a iti tris avan- 
tageux dans ces circonflances , du moìns d’ aprii noi pra- 
pres obfervatians , & il y a tout litu de ero-re , que Ut 
autres iherebenthinacies feroìent également utiUs . Noi pe- 
rò temeremmo . che quelli balfamici di troppo non 
jtccrelcelTero V infiammazione , e la disuria ì e da 
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^8. Se in cafo di gonorrea con si gravi, ed 
intenfì fìnconii d’infiammazione vi foiiero anco 
ulceri al balano , ed al prepuzio , lì ufìno i foli 
digefìivi , i catapUfmi , e le fomentazioni am» 
mollicnti y li tralafcino i corrojìvi y i cattreticiy 
e i caujiici ; che certamente potrebbero far cre- 
icele r infiammazione già troppo grande alla 
parte (a) . 

89. Nello ftefso modo lì tratterà/*/ primo pe- 
riodo della gonorrea nelle donne . Si iranno 
fomentazioni alla vulva, e al perineo; e 
fe per lo ftimolo della materia folTe irritata la 
vagina ( 66 ) , in quefta lì potrà injeitare de» 
cozzone emollienu con laue , per efpurgare mag-> 
^iormente dalle rughe , dalle colonne , e dagl* 
interllizj delle caruncole la putrida materia , 
che vi li fige ( 3 ). 

^ 90. 



che queir emorragia non fa in generale alcun male, 
anzi non di rado è giovevole , come il Bertrand! 
medefimo ne dà un efempìo nell’ articolo della gonor- 
rea abituale , fe ne lafci la cura alla natura , ed il 
Cerufico attengafi ai rimedj generali calmanti. 

(a) Ma in quelli cafi non bifogna contentarli dei 
rimedj fenmlicemente aatigogijlici univerfaii , e topici, 
non tardili di fomminillrare nello ftelfo tempo t 
veri fpecifìci internamente; altrimenti prelUffimamen- 
te ne nafee la lue confermata . 

(b) Bifogna effere molto circofpetti nell’ ufo de* 
ruìfrefeanti , ed anodini nelle puerpere, che avelTero 
contratto una gonorrea nel tempo, che ancora cola- 
vano i lock] . Il Fabre nel fuo trattato delle malattie 
nreneree cap. 3. dice, di aver veduto una puerpera 

3 uali morire per una limile inavvertenza . (Alavano 
a fei fettimane i lochj , quando il marito le comu- 
nicò una gonorrea : li aggiunfe imprudentemente allà 
tìfana rinfefante, di cui faceva ufo, un po’ di ffi- 
Topo di ninfea, per calmare più efficacemente l’ in- 
fiammazione; ma alcuni giorni dopo (opravvennero 
all* ammalata terribili accidenti cagionati dalla fop- 
preffione de’focA/ . Nelle donne gravide poi li ulinÓ! 
con moderazione i purganti , 
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Non fono Tempre, come, dicemmo (58), 
tanro intenfì i {intorni dell* infiammazione ; ma 
la maggiore, o minore loro intenfità prenunzia 
quale farà il fecondo periodo della gonorrea {-ji). 
Afeune volte elTendo ftata leggiere l’ infiamma- 
zione, ed e(Tendovi(i provveduto toftamente coll* 
accennato metodo ( dal num. 73. aW%c). ) , 
la diffuria , il fervore, il dolore ,’ 1’ eretifmo 
delle partì genitali , ea infieme il flulTo della 
materia così bene fvanifeono , che il malato 
dubiti , fé ma.i abbi avuto una gonorrea , op> 
pure , fe continuano alcune gocce , fono così 
parche, e fincere, che fenza palTare pel fecon- 
do grado fia già pervenuta come al «^0 (72). 
Quella non è fiata una repent ina ce (fazione , 
ma una più breve progrefHone , ficché la gtì- 
norrea cominciò, crebbe, e finì, ma in più 
breve tempo, e proporzionalmente alla qualità 
del veleno , alle forze della natura , e all* edi» 
cada de* rimedj . Quando repentinamente cella, 
abbiamo qui (opra accennato (70) , quali liano 
i fintomi , che ne polfono accadere . 

91. Quando poi la gonorrea ^ dovendo con* 
tinuare nel fuo fecondo periodo , perfevera an- 
cora virulenta , due indicazioni ci rimangono 
da feguire , cioè di procurare la contìnua , e 
facile evacuazione del veleno , e di corregger- 
lo cogli fpecifici . 

91. Molti Autori hanno conliderata la fup- 
purazione della gonorrea , come una fpecie di 
crili , per Qui la natura (caccia la caulà morbi- 
fica (d) i in (atti tra le malattie veneree locali 

la 



(4) Tra gli Autori, che cosi opinarono, deefi 
principalmente annoverare il Falloppia: ecco ciò# 
che dice nel fuo trattato de morbo gallico c^- 
deli’ edizione di Venezia del ifioo. di tùttp le fuf 
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la gonorrea è quella , per cui mai noti accade 
la lae confermata^ fé repentinamente , e fpon- 
taneamenté non li arreda, o fe violentemente 
non lì fopprime (69) . Se dunque per una del* 
le partì dobbiamo con follecitudine , ed effìca* 
eia combattere ì dolorolì fintomi dell’ infiam- 
mazione (77) , non dobbiamo per l’ altra fvoì- 
gere la natura , che lì è aperta una ftrada per 
per ifcaricarli del veleno . „ Tutta materia, cHé 
„ efee per la gonorrea ( fcrilTe il grati BoE- 
,, RAA.VE {a) ), non è perciò virulenta , mi 
,, è una lacrima fpremuta dalla natura , per di- 
„ luere , e lavare la materia veramente viru- 
lenta : dunque tutta la cura debb’ edere fo- 
„ lamente per ajutare li natura, e renderle 
„ quella drada fpedìta , e &cile . Quindi noh 
,, è necedario di perturbare tutto il corjjo , e 
„ di applicare certi rimed) mercuriali . Detedi- 
bile egli è il cattivo codume di alcuni Ce- 
j, rudei , col quale Tovente fconvolgono la ni* 
,, tura piuttodo , che cercare di efpurgare la 
,, parte adèrta dalla materia velenofa . Gli An- 
tichi dedi hanno lèguito , e raccoman- 
j, dato quedo precetto , come il dudb del» 
j, la gonorrea non è tutto di materia veleriofa: 

fe 




òpere in tre tórni in fogliò ; che nelle varie edizio- 
ni di quedo trattato fonvi molte variazioni : prafen- 
U hoc gononheta , & pràcipue fi incipiat , ego Jum ex 
iilis , qui non volo ipjam curare , & prafernm fi fit in 
principio , fed tantum attendo , ut mitigem sympiomata ^ 

S ua confequuntur ad talem gonorrhaam contagiofam , E 
opo aver infegnato còme lì vada incontrò ai fin- 
tomi, foggiunget hoc modo occurro fymptomatibus , fed 

■lofi gonórrneea niHil fido , fi* fino , ut fitiat &c 

Jaltem ufqiu ad 40. dies, poflea fi non fanetur, ego utoT, 
omnibus iù , qua /aduni ad gonorrhaam tol tenda m ^ 

“ (*) aphrodifiaca pag. 94. , & 
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5, fe un uomo ne manda fuori un’ oncia al gior- 
,, no , forfè la fola millelìma parte è virulen- 
„ ta (a) . Vedete dunque , come la natura ftelTa 
,, ci moftri a fervirci di un veicolo per man- 
,, darla fuori . Mentre fiam fani , di quell’umo- 
,, re appena fe ne producono pel uopo natu» 
,, rale dieci gocce alla giornata ; ma introdot- 
„ tovi ir veleno , per lo meno due dramme 
„ fe ne fpremono nelle 14. óre, e ciò per 
,, provvida operazione della natura: che fe fi 
„ trattenefie , diverrebbe acre , il veleno fi mol- 
,, fiplicherebbe , e fi fpanderebbe cqn varia fe* 
rie di fintomi: dunque, torno dire, non 
,, fi dee trattenere*^, ma fpingerlo in fuori , 
,, nè mai rimandarlo ad altra parte del 
„ corpo (^) , e quanto meno fi può , trarre 
„ altra materia , per efprimere quella , o cerca* 




(<z) Quantunque nel flufTo gonorroico fia Tumor 
naturale dell’ uretra , che efce , mrtavia egli è mtto 
velenofo > di maniera , che la menoma quantirà ba* 
fta per comunicare il veleno nello fielTo modo, che 
una menoma goccia dell’umor vajuolofo è fufHciente 
a comunicare il vajuolo , come tuttodì vediamo nella 
inoculazione . 

{b) Quello precetto del Boeraave fa vedere, 
quanto fia affurdo il metodo di curare la gonoma 
ideato da un Medico inglefe., e lodato dall’ Allen 
nella Tua fynopfis univerfif Medicing praaìcx, che confifie 
nel farla arreftafe repentinamente , e nel fommini* 
firare poi i convenevoli rimedi per prevenire la lue 
univcrfale , che da quella fubitanea fiipprellìone deefi 
con ragione temere : dicìs ( rifiponderemo collo fiefiò 
Boeraave ) ( lib. eh. pag. 100. ) prabfo cantra vene- 
num antidoton'f fed tale fpecificum non e(ly nec jpfe mtr- 
euriiu talis efl, qui tantum malum exptllit , non corrigir. 
Ut Sydìnbamus etìam dixit . Se dunque la cura de’ 
mali venerei confifie nel cacciar fuori il veleno, 
perchè non lafciarlo ufeire per la ftrada già fcelta 
;Ulla natura/l -, 
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„ re altra firada, per evacuarla.',,, Sin qui il 
Boera AVE. 

93. PafTato dunque , o rimeffo il primo pt^ 
rìodo , non' fi dèe toftamente ’pafTare all’ ufo de* 
drafiict , e de’ mercuriali , come egli è coflume 
dì’ alcurii : ahjint 'mercurìalia , & lìxivia fonia 
( fcriffe lo fteflb Boera'ave (d) ’); nam tgò' 
vtl vigtjits vidi, quod boria gonorrhxa /patio' 
24. hordrum tranjìcrti in ptfjimam infiammatio'-' 
ntm , 6* priàpismum . Si debb’ evitare ogni ajlrin-' 
gente , ogni calefaciente , o corroborante , tutto' 
ciò, eh’ è ^ alume, di fatùrnino , di vetriuolo, 
di marftdU , fpiritofo , balfam'ico , o aromatico:" 
cogUdtis /orli aùdax decretum cantra tot fum- 
mos in arte viros\ fed quid dicam , Auditotesì 
Jpfe proplios tiieoi errores continuo corrigo (b) , 
Eppure vediamo ancora tuttodì efTervi molti' 
Empirici , i quali con ifpecìfici da prenderli per 
bocca (c) , o -con 'injtftoni da farfi nell’ uretra’ 
pretendono fui bel principio di arredare la go- 
norrea ^ non' che quando efTa abbia padato il 
primo periodo . Carlo MuSlTANO nel lib. 1 ( 1 , 
cap. 1. de' morbi venerei loda come fpecifico 
nm jn/eiione compoita della dìfToluzione di due* 

• dram- 



(<i) Lib. eh. rag. 102. Notili , che qui il Boer aave 
parla de’ rimedj edemi , comè de’ bagni , delle lo- 
zioni, e delle" injezibni , e che con quedo fuo pre- 
cetto condanna le ìnje^ìonl mercuriali , e forfè il lif- 
livio fatto coir alkali cauflico , che credeli un ritro- 
vamento degl’ inglefi , ma diè fembra non edere 
dato incognito a quel grand’uomo. Vedete le note,^ 
dei num- 73 -j < #5. 

{f) Ibid. pjg. 104. 

\c) Per efempio il signor Andry, Medico Pari- 
gine), accetta di aver^arito nello fpazio di quindici 
giorni moltidime perlone attaccate della gonorrea , con 
aver loro fatto prendere una volta' per giorno meza! ^ 
oncia di tfi/ttjfi p 1 
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dramme di mercurio follimato dolce in Otto on- 
ce di acqua di piantaggine , della quale dilTo- 
luzione tiepida le. ne injetti un’oncia nell’ure- 
tra tre volte al giorno, e promette, che in tre' 
giorni farà terminata la gonorrea . Il Mayerne 
*(4) dilTolveva una dramma dello ftelfo mercurio 
dolce , e due dramme di mel rofato , promet- 
tendo anch’ egli un’ egualmente pronta guarigio- 
ne . Io non dubito punto , che lì polTa una 
volta ritrovare uno fpecifico , il quale fchizzet- 
tato nell’ uretra polTa quivi cangiare il veleno; 
ma dubito molto, che quello li trovi in un 
mercurio faliforme , compoHo con ifpirito arden- 
te , che può facilmente accrefcere 1’ infiamma-' 
?ione prefente , muoverla , quando non vi folTe, 
rodere , ed incallire le boccucce de’ vali, quan- 
tunque egli fotte capace di cangiare il veleno, 
la qual cofa però è Hata provata fallìdìma per 
molte replicate fperienze , come io ftelfo piìr 
volte ho veduto (A) . Evvi chi ha creduto di 
r miti- 



(4) Teodoro Turquet di Mayerne nacque in Ge- 
neva l’anno ed è morto in Londra l’anno 

1655., dopo eliere ftato moltifsimi anni primo Me- 
dico del Re , e della Regina d’ Inghilterra . Dopo la 
fua morte fono Rati pubblicati in Londra fyntagmata 
duo Praxìs Mayemian»\ il fecondo de’quali, pubblica- 
to folamente l’anno 1695. j contiene quattro trattati 
il primo de febribut , il fecondo de morbu externis , il 
terzo de arthritide , e il quarto de lue venerea : in que- 
ft’ ultimo trattato propone il Mayerne le fovra de- 
scritte inje^ioni . 

(b) Pare, che l’irritazione, qui tanto temuta dal 
Bertrandi, non polTa elTer cosi facilmente prodotta 
dalla foluzione del mercurio doUe% dovrebbefi piurtofto 
temere, ufando quella del foU'mato corrofivo, quale ab- 
biamo veduto ( num. 73. nota (a) pag. 17 1. ) prati- 
carfi da molti . Conmttociò , ceHata l’ infiammazió- 
ne, anche quella foluzione riefee utiliflìma, fchiz-; 
/letuadok uretf » ^ in certi cali particolari , co- 
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mitigare la forza (limolante , che può avere 1* 
iniezione del Musitano , aggiungendovi dieci, 
dodici , o quindici grani di laudano liquido ; 
ma conofco io perfone , che ne hanno ufato 
per lungo tempo fenza profìtto , altre con dan- 
no, avendo io dovuto medicarle o del ufiicolo ve* < 
nertoi ili), o di ulceri, callofìtà , ovvero 
fungontà nell’ uretra . Quanto più fi deono per 
la flelsa ragione profcrivere , e condannare le 
ìpje^ioni aluminoji, e vttrioliehe , nelle quali 
non (i può nconofcere alcuna virtù fpecifìca , 
fe non reftringente , non mal alterante ? Abbia* 
mo qui fopra veduto (90) , come alcune volta 
i femplici antiflogifiici amminìftrati con folleci- 
tudine , e prudenza promuovano una tale efpur* 
gallone, che fi pervenga al ut[o periodo^ fenza 
aver trafcorfo pel fecondo', dunque è veriffimo , 
che tutto il veleno fi può evacuare , e reftame 
libere le parti, fenzachè efìfo fia flato cangiato. 

94 - 



me allor quando la materia della gonorrea efìendo 
qyafi inerte , ed il temperamento del malato flem- 
matico, le fole forze della natura fono infufficienti 
a {nicchiare il veleno da quelle cripte mucole , o 
allorquando fonovi ulcere nel canale , le quali po- 
trebbono facilmente produrre la lue uniyerfale: nel 
primo cafo quelle toje^ioni producono un’ infiamma- 
zione falutare , per mezzo della quale ft eccita un’ 
abbondante fecrezione , ed efcrezipne del muco dell' 
uretra , che feco porta fuori il veleno ; nell’ altro 
cafo , dopo aver accrefciuta la flelTa fecrezione , ed 
efcrezione del muco , anzi del velenofo pus , che fi 

f ;enera in quelle ulcere, ne procurano più predo 
a cicatrizzazione . In limili cafi noi fiamo foliti di 
aggiungere alle decozioni muc'daggìnofe , ed emollienti ^ 
cne devono fervire per inje^ione , un terzo , un quar- 
to, o un quinto iéìVacqua del Cardane, che farà da 
noi deferitta nell’ ultimo fupplem. a quedo trattato, 
e fempre ne abbiamo offervati ottimi effetti , ma|^'5 
me nelle gonorree abituali , 
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94. Ma o che il veleno Zìa in maggior co- 
pia , o di maggiore attività, più fiflb,ed ine- 
rente , poche fono le gonorree , che non abbia- 
no il fecondo loro periodo (71), e non ballan- 
do in quello cafo l’evacuazione, che li là per 
l’uretra, bifognerà o con copiolè evacuazioni 
per altra parte diminiùre il fonte dello fcola- 
mento , o cangiare il veleno cogli fpecìlicì ; al- 
trimenti per la lunga .dimora ^ che làrebbe in 
quelle cellette (59,60, 65 ), potrebbe mag- 
giormente efulcerarle , farli una più ampia lède, 
e produrre altri fintomi , come vedremo in al- 
tro luogo ( 111 ^ & alibi'^. Alcuni adunque in 
quello fecondo periodo , facendo continuare le 
ÀelTe decozioni raddolcenti , e rìnfrrfcanti (74), 
purgano ogni due , o tre giorni i malati colla 
dilToluzione di una , o due once di cafjia nel 
fiero dì latte , nell’ acqua dì malva , o limili , 
oppure con quella di manna nella tifana laf- 
fativa tartariiiata , aggiungendovi qualche dram- 
ma di fai catartico , oppure due dramme , o 
mezz’ oncia di eltttuario catartico pajjulato col- 
la gialappa. 

95. Ne’ giorni, che il malato prende il pur» 

ganu (94^, dee bere della deco^ìoru più co- 
piofamente , non folo per rifarcire il fluido , 
che fi evacua, come anco per mitigare l’irri- 
tazione , che i purganti poflono produrre , e le 
coli’ ufo di quelli , come alcuna volta accade , 
li rifvegliafle qualche fenfo di dilTurìa, di ar- 
dore , e calore , quelli '{\ tralafcino ; che po- 
trebbe fopprimerfì intempellivamente la gonor- 
rea y e beva il malato come nel primo perìodo 
( 74 > « ) . 

96. Tanto è vero , che il veleno venereo li 

può efacerbare fpontaneamente , e dilatarli nelle 
partr, che non di rado fenza cagione apparente 
• dal 

BeRTRANDX TOM. VI. MAL. YEN. N 
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irafiici non 
convengo- 
no, e per- 
ché. 
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dal fecondo periodo^ che già durò giorni, s 
fettìmane , fi ritorna ai primo . La gonorrea ò 
talmente un morbo di {limolo, che ne dà con* 
tinui fegni , quantunque più miti anco nel fe- 
condo periodo . Quanto adunque fono da con- 
dannare quegli , I quali ulano purganti drafiici^ 
e violenti y come la coloquinnday i trocisci al- 
lahandaly la fcammonea , la gomma gatta ec. ? 
Non è egli vero , che tali purganti fogliono ec- 
citare ardore d’ urina , o anche dilTuria in quel- 
li fnedefimamente , che pure non hanno gonor- 
rea} Nulla dunque contando, che elfi pofsano 
promuovere faperpurgafioni violente , dii'sente- 
fie pericolofe , e fputì di fangue , pofsono egual- 
' mente per irritazione fopprimere la gonorrea , 

fenza aver evacuato tutto il veleno , come 
lappiamo , che per ogni qualunque altro {limo- 
lo alcuna volta fi fopprime {jo) . 

Quat fia I* ^7. I purganti , fe giovano nel fecondo pe- 
certamente accade , perchè , eva- 
guarireia cuandofi da tutta la malTa degli umori una mag* 

fonorrta, gj^j. fiero, minore fe ne provvede a 

quelle pirti , donde meno ne polTa colare , fic- 
ché finalmente liberi i vafi da quella pienezza, 
poir^no refiituirfi al loro tono , e termini lo 
Ailìicidio. credo polTa dirfi , che il veleno 
fi evacui per la ftelTa {Irada degl’ intellini ; im- 
perciocché elio avrebbe dovuto comunicarfi a 
tutta la maflTa degli umori, e foventiffimamente 
ne potrebbe accadere la lue venerea , dappoiché 
tali purganti , che fovente giovano, non polTona 
efiere fpecifici antivenerei 98. . 




f 



(«) La teoria, che il noftro Autore dà dell’azio- 
ne Aa pttrcAnti nel guarire la gonorrea, non ci fem- 
bra appoggiata fu lodi fondamenti: {e \ purganti pia- 
riflero la goncrre.z col folo procurare una revulfione 
degli umori dall’ uretra , allora non dovr^bboofi inai 



DigitizecI by Google 



yiRVLKNTA 195 

98. Per que/^a (le(Ta ragione , Te nè cogli 
^ nè co puiginu J'empUci 
non lì abbia potuto in un certo tempo, lecon 
do, la Tua maggiore, o minore intenntà, ridur 
re la gunorreu al tcr^o periodo 109 ), bilogne* 
rà forte ufare'rimcdj piuttofto capaci di can- 
giare il veleno , nè polTono effere altri , fe non 
i mercuriali . Quelli fono varj , e diverli per 
le diverfe preparazioni de’ Chimici , come la 
panacea^ il mercurio dolce ^ il calomelano^ 1* 
tnope minerale , il mercurio violaceo ec. , la 
dofe de’ quali può elTere di otto , dieci , dodici, 
o quindici grani melcolati con qualche conferà 
va , come di roje , di viole , o limili , e quan- 
do lì ufano tali rimedj 'mercuriali , dee il ma- 
lato guardarli dall’aria fredda, dall’ umido, e 
dal^ vento ; imperciocché fogliono promuovere 
» . la 



Quando (ia 
neceiTatii» ' 
diufare in> 
ternamen- 
te i 17 ) 4 . cu- 

rialt faufoT- 

mt, a qual 
dote , e con 
quali caute- 
le. 



ufare. che quando foflìmo certi non edervi più veleno 
nella parte, ed io quello cafo chi non vede meglio 
convenire i conoboranti , e gli afirìngeritt topici , ■ len- 
za conturbare tutto il corpo con rimedi univerfali f 
Più ci quadra i’ opinione del Boeraave , il quale a 
pag. 117. del Tuo trattato de lue aph oa fioca così ra- 
giona a quefio propofito: poteftas ctnnium horum { put‘ 
gantium ) refiertur ad hxc tjna'uor capita : primo foivuat 
fian^uinem , ejiffque firum , & omnem partem tenacem re- 
ducunt in aqu^m fiuxilem per omnia vafa ; a. valent 
omnia hac , prater folvendi virtutem , ettam viriate expel- 
ìendi ad alvum deor^um per nteflna, (S* uretkram. Scio 
per exptrìmenta, hanc vim ipfis ■iuejfe, Jed q"xnam preci- 
Je fit hoc vis, nejcio , nec hoc ai me allinei , Qttod au- 
Um eeqwe ad ureth'am dedueant , quam ad inteftina , pa- 
ut dare, quia omne purgans acrem reddit urinam. 
Honne ex rnabarbari grams fex tota tingitur urina? Non- 
ne cadìa arinam n gram reddit ? Mannam fi btbamus , 
nonne Jentimus ft-mulum in urethra ? Nonne ex feona 
ajfum'a oritur firanguria ? 3. Hine horum vis concurrit 
eum propofito natu'a quum purgantia folvont liqui- 

da, & per urethram cducant , bine natura opus adjuvant- 
4. Nune trgo kae ratione gonorthaam fanoni. 
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la trarpirazìone , la quale , Ce repentinamente 
£ arrefta), può produrre fluflìoni , e catarri gra- 
vitimi 

99. 



(«) Le preparazioni mercuriali propofte dal nodtro 
Autore per la gonorrea pertinace l'oRO per la maggior 
pane andate in difuTo; noi loro fiam (oliti di foflituire il 
mercurio cavato dal cinabro nativo^ od altrimenti ben pur- 
gato unito colla gomma arabica ^ preparazione imma- 
ginata dai pL£NCK ( de morb. vener. pag. i6t. ) , e CO- 
OOfciuta fotto il nome di mercurio gommo/o , di cui 

S aileremo più diffufamente in altro luogo. Ella fera- 
ra più adattata per queta particolare malattia j 
perchè, mentre il mercurio, come fpeciiico, cangia, co- 
me credeli , la natura del veleno, la gomma toglie 
Io ftimolo alle vie urinarie col produrvi una verni- 
ce , che fa le veci del muco naturale diminuito , o 
mancante . Quefia preparazione , fe è ben batta , fi 
fi può difcìorre nell’ acqua femplice , o medicata con 
fciropo , uniendovi trementina , o altro balfamo na- 
turale, fecondochè verrà indicato dallo fiato morbofo 
delle parti dell* uretra , e dalia particolare cofiituzio- 
ne dell’ ammalato . Nelle gonorree pertinaci accompa- 
gnate da bruciore nell’ urinare , e talvolta da conge- 
nioni nel corpo fpugnoib dell’uretra, ne abbiamo 
feliceroenre fatto ufo, dandola ora in polvere alia' 
dofe da ingrani fino alla mezza dramma, unita con 
tajjia del Donzelli, con conlerva di viole, o coll’ 
elettuario lenitivo , ora in pillole , ora fciolta nell’ 
acqua dì malva, di viole, di falfapariglìa ec. , aggiun- 
gendovi, fecondo il uopo, fciropo dt altea, iì tremen- 
tina , O di papaveri . 

Inacqua del Gard'ask è fiata anche creduta, prefa 
internamente , fpecifica per guarire tutte le gonorree, 
ma iiccome gli Empirici ne hanno fatto grave abu- 
fo , fomminiftrandola fin dal principio della gonorrea, 
e fenza le dovute precauzioni , i peflimi efieiti , che 
ha prodotti, l’hanno generalmente difereditata . Noi 
ne abbiamo fatto ufo con vantaggio, anche prima 
- che il Cardane pubblicale la uia compofizione , 
feiogiiendo un grano di follimat» corrofivo in due pia- 
te d’acqua piovana, e dandola a bere nello fpazio 
di 24, pre , nè mai abbiaipo avuto luogp di pénfir^ 
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99. 'Se per l’ardore, e pizzicore in gola/ 
pel gonfiamento delle gengive^ per la mobilità 
de’ denti , e per lo fputacchiare frequente , e 
moìeflo vi folTe fegno , che il mercurio muo- 
vefle la fallva^iont , fi preferiva toftamente un 
purgante per allontanarla , e fbpprimerla . Alcu- 
ni , per evitare quello pericolo, fogliono unire 
i mercuriali coi purganti , o alternare quelli con 
quelli , fino che la gonorrea fìa ridotta alla fem- 
plicità del ter^o periodo . 

100. Non fi può negare , che con quedo 
metodo alcune volte fi efpurghi felicemente il 
veleno , ma anco per tali rimedj ( 98 , 99 ) 
ne’ temperamenti delicati , o fervidi, cacochimi, 
e cagionevoli alcuna volta fi produce una tale 
acrimonia nel fangue , che immagrifeono , per- 
dono r appetito , e fi eflenuano , fànfi ragadi 
alla lingua , al palato , fors’ anco nello floma- 
co, e negl’ inteflini , in fine fi aggiunge uno 
(limolo alle parti genitali , ficchè alcune vòlte 
per l’ufo loro, mentre fi afbetta più parco, più 
écile , e più puro lo flillicidio , vedefi riforge- 
re la difTuria , e le gocce ritornare gialle , e 
verdeggianti . Sonvi molti , che dopo l’ ufo di 
tali rimedj hanno poi dovuto fere una cura rad- 
dolcente , per redituire al fangue quel tempe- 
ramento , che efii vi avevano didrutto . 

tot. Perbqualcofa , conchiude l’ASTRUC (<r), 
(e il mercurio è lo fpecifico del veleno venereo, 

e 



cene: anzi’, tutte le volte, che dopo violente go- 
norree rimafte erano nell’uretra ulcere , o altri >nzj 
organici , abbiamo fempre provato efiere gueft’acqua 
e fchizzettara nell’uretra , e prefa per ^ca con 
orbate t O con Iftu un potenrìmmo rimedio per de- 
tenere , fciogliefe , e far cicatrizzare . 

(e) De mrb. verter, tom. I, pag. %66. 

N 3 



In qual ma- 
niera fi pre- 
venga , o li 
fopprima la 
feliva^ione 
da efii ecci- 
tata. 



Qualche 
volta diven- 
gono noci- 
vi . 



Potcìó me- 
glio e ufare 
le un\ioni 
mtrturUli : 
modo di re- 
golarle , 
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è que mtrcur'ali JjI formi (^^8) fono piurtofto no- 
civi (loo) , meglio farà ufare le unzioni mcf'^ 
curiali alle parti eterne , come al perineo, alle 
natiche , lungo I’ uretra , alle angumaglie negli 
uomini, alle ftefle parti, eccettuata l’uretra, 
e alle labbra del pulendo nelle donne. Quelle 
unìioni polTono praticarli ogni tre , o quattro 
giorni con una , o due dramme d’ unguento 
compolto con due tetri di gral'cia , ed un ter- 
zo di mercurio y o a pa’ti uguali , ungendo, e 
fregando quelle ptrti avanti il fuoco , acciocché 
il mercurio più JìcuramenU penetri, e lì faran- 
no portare mutande per confervare il rimanen- 
te dell’ ungutntOy che vi forma come una ver- 
nice : con moderazione , e cautela lì regolino 
le doli, perchè non polTa eccitarli un’ inlem- 
pelliva faliv catone y il che dipende dalla conlì- 
derazione del temperamento del malato , dai 
genere di vita , e dalla fiagiune . 

Lorovan* lOi. Quello metodo, dice l’AsTRUC («) , 
”S8Ì • è efficace , e comodo . Efficace , perchè gli ato» 

mi 



(a) Ibidem Non «dante il grande elogio , che T 
Astruc fa delle uniioni mercuriali per la cura delle 
gcnorree ofiinate , non mai però giovano , fe non quan- 
do è necelTario di rifolvere qualche tumore ,o altra 
durezza fattafi alla proflata, alle glandule del Corrper, 
o ad altra parte deirurerra, o del perineo. Senza 
voler noi decidere, fe veramente il mercurio appli- 
cato in unzione a una parte fia porrato immediata- 
mente pei vali linfatici alla parte delTa , come pro- 
tende 1’ Astruc, o fe, per giungervi, debba prima 
entrare nel torrente della circolazione e quindi ef- 
ier riportato alla parte, che ha biibeno della fua 
azione (la qual cofa pare più probabile noi dire- 
mo , che le uniìoni mercuriali poco o niente giovàno 
per la guarigione delle gonorree; ciò è cosi vero, 
che fe una perfona prende um gonorrea recente , men- 
tre le fi fa la cura colle unzioni per . la lue confer- 
mata, guarirà di queda , ma continuerà a coldré 1%. 
gonorrea. Vedete U trattàto àell’HuNTER pag. "jS, 
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Itti mercuriali penetrando pei pori della cute, 
e ne’ vali , principalmente ne* linfatici , s’ inlì- 
nuano poi nella teditura delle parti inzuppate 
del veleno , e lo correggono , anzi lo dillrugi- 
gono : comodo , perchè queda è la brevidìma 
ftrada , per cui poflano giungere più toftamen- 
te al morbo, fenza offendere, o alterare altre 
parti , come abbiamo detto de* mercuriali fali~ 
formi (too) . 

103. Se tali unzioni (loi) muovelTero la 
falivaiione (99), quefta anco todamente fi fvol 
gerà con un purgante, come con cajffìa j o maa 
na difciolta nel fiero di lane (94) ; quindi fi re- 
goleranno le unzioni , che fodero ancor necef- 
farie, per togliere affatto il male, con dofe più 
parca , ed a maggior didanza di giorni . Come 
abbiamo detto per l’ ufo de’ mercuriali interni 
(98) , dovrà il malato nel tempo delle unzioni 
fuggire l’aria fredda, ed umida, il vento, ed 
ogni intemperie , anzi dare in cafa , ed in let- 
to , fe può ; imperciocché anco il puro mercu- 
rio a quedo modo introdotto produce una più 
abbondante trafpirazione , muove , e volge gli 
umori ; che , fe per alcuna delle accennate ca- 
gioni fi arreda , può fare un grave pericolofo 
decubito . 

104. Egli è errore di alcuni di fare le un 
spioni mercuriali nel primo periodo della gonor- 
rea ^ credendo efli, che, come fpecifico Ooi): 
podano ad ogni tempo giovare. Primieramente 
in quel tempo non convengono , come non 
convengono i pingui , e gli oleofi nelle infiam- 
mazioni ; conciodìachè odruono i pori , e im> 
pedifcono la trafpirazione. In fecondo luogo 
gli atomi mercuriali muovono , dilatano , folle- 
citano , ed in quei primo grado deefi calmare, 
e ammollire ; e precifamente per queda ragione, 
quando fi fanno le unzioni mercuriali , fi deono 

N 4 bere 



i’rccaulio- 
ni, clic ù 
deono avec 
nel tempo 
delle un^io» 
ni . 



Perstiè noti 
convenga- 
no nel pri- 
mo periodo 
della gonor- 
rta. 



l 
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JiraU . 
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bere in maggior copia le decozioni diluenti ^ 4 
raddolcenti ( num. ili), non folamente per rad* 
dolclre 1’ acrimonia degli umori, ma ancor più 
per procurarne una maggior fluidità, fìcchè il 
mercurio liberamente penetri nel Aio corfo, e 
non s’ inceppi . 

• 105. E fé o per le importune inftanze del 

malato , o per l’ interefTata follecitudine del Ce> 
rufico A foÀTero troppo preflo ufate le un:^ioni^ 
ovvero pel temperamento di elio malato , o 
per altra fpontanea impercettibile cagione, coll* 
ufo di effe A rifvegliaÀero nuovamente la dif* 
Airia , 1 ^ eretifmo , e l’ infiammazione , o trop« 
po intempeAivamente , pria di effere pervenuto 
a buon colore, e conAftenza, A arreAafTe lo ftil< 
licìdio , il che per lo più accade anco per er> 
rote del malato , allora , tralafciate le unzioni , 
che potrebbero edere ancor più nocive , A tor< 
nera a medicare come nel primo periodo , An- 
chè, tolta Tinfiammazione , ritorni la gonorrea y 
come debb’ edere nel fecondo . 

106. Alcuni in quedo dedb periodo hanno 
propodo, come fpeciAco contro la virulenza, le 
decozioni fudurificht fatte co’ Ugni di guajaco , 
e di fafafras , e colle radici di china , e di 
falfaparigUa y per efempio 

L'gnor. guojac , , & faffafras a unc. ìj, 
radic, chin,y & farfceparil, a unc, jss. 
antimon. crud. craffiufcule triti y & nodu» 
lo incluji unc, jss. 

Ugna , & radiees incidantur , 6* infitndantur 
omnia tepide per no^m in aq, font. Uh, viij. y 
deindt bùlliant moderato igne ad tertia partis 
confumtiontm , abdendo fub fintm coBionis 

fallim^ 
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jollìculor, ftnn. unc, fs. 
radic, Uquirit. rafie unc. j. 

colatura fervttur ad u/um , ter in die ufurpan~ 
da ad uncias oHo , fcilicet mane jejuno Jloma- 
cho hora quinta y vel Jexta pomeridiana , & 
ante decubitum . 

Quefta è la famofa decozione magifirale , con 
cui alcuni pretendono di guarire la lue venerea 
univerfule , non che la gonorrea virulenta . 

107. Può effa certamente, dice 1 ’ Astruc 
(< i) , dilTeccare le ulcere ne’ temperamenti pin* 
gui , e pituitoli , ì quali hanno un fangue 
cralTo , e con molta flemma; ma nei ma- 
cilenti , melancolici , e biliofì , de’ quali il 
iàngue è falfo , ed acre , può eccitare un in- 
folito orgafmo , e quindi rinnovare l’ infiam- 
inazione delie parti , e crefcere l’ acrimonia delle 
materie . 

108. Egli è vero, che quella (loò) 

ha una (bmma dofe d’ ingredienti , la quale fi 
potrebbe molto diminuire fecondo ì tempera- 
menti , ed anco mefcolarvi il latte , perchè da 
tutti fé ne potefse più ficuramente far ufo , per 
efempio 

falfetpatil, tUH. drachm. vj, 
fcob. guajaci drachm. ij, 
fajfafr. unc. fs. 
chin. drachm. /: 

M. B. f. decoBio in lìb. vj. aq. font, 
ad confumtionem quarta partii, 

a 



(a) De mori. ven. som, I) pag. atfj. 



In <}nall 
tempera- 
menti con-; 
venga , 



Altra for« 
mola meno 
forte. 
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il quale fi beverà colla ftefsa regola (io6) , e 
quando fi volefsé rendere un poco purgante , 
vi fi potrebbero aggiungere due dramme di /<«- 
, e non fi può negare y che ne’ tempera» 
nienti pingui fieinmatìcr, ed umidi pofsa non 
poco ‘giovare , riducendo gli umori ad una cer» 
ta conliftenza , e conciliando ai fedi un ‘tono. 

109. Se finalmente, non efsendovi più il mi- 
nimo fenfo di difsuria , e di fiimolo , 1’ umo- 
re colafse più fpefso , più parco , e bianco , 
come appunto 'egli è naturalmente in quelle 
parti ; allora fiamo pervenuti al ter^o periodo 
(71) , nè efsendovi più pericolo di chiudere 
nel corpo il veleno, che tutto fi evacuò, l’in- 
dicazione ella è dì adergere , e confoiidare le 
parti , come anco di raddolcire l’ acrimonia , 
che il fangue ha potuto contrarre per l’ infiam- 
mazione precedente , o per gli ufati rimedi . 

I to. Convengono in quejlo periodo ( fcrifse 
il BoerAave (a) ) que* purganti y che hanno 

certa- 



(tf) De lue aphrodtf. pag. 1 ip Quando la gonorree 
è giunta al ter^o periodo , e che fembra , per la poca 
materia bianca, e confidente, che cola daU’ uretra « 
non effervi più veleno { cofa , che non è Tempre fa- 
cile da deciaerfi), ci pare, che in vece di femmi- 
niflrare per bocca i fuddecti rimedj interni balfamiciy 
e corroboranti, i quali debbono agire fu tutta la mac- 
china > meglio fia , lafciati i purganti , di rchizzettarit 
ncU’uretra, affinchè agifeàno direttamente, ed im- 
mediatamente fiigli organi, che lafciano per fempli- 
ce debolezza colare I’ umor naturale di quelle partì. 
In quefia maniera , fenza difgufiare il palato , gua- 
rirà in poco tempo la gonorrea , principalmente , fe 
nello fteffo tempo il malato farà nutrito con alimen- 
ti buoni , incrananti , e capaci di dare una Efficiente 
confiftenza al fangue, facendogli bere alcun poco di vino 
generofo , e ba’famico medicato con erbe vulnerarie , e 
emmetìcht , Quelle injeiioni fi poflono' £àre - collo 
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certamente una determinante ^ ma infie- 

memente corroborante , e confolidante , come 
il rabbarharo mefcolato con a'cuni balfamì^ 
die non fono calefacienti , tra i quali il più 
mite può efsere H majìiche , che è anco confo- 
lidante : adunque 

Majl'ch. drachm. fs. 
rhabarb. drachm, jfs, 
therebinth. recent. unc. fs. 

IH, moderato igne^ & f. S. A. pilultz 
ad g. i j. 

La dofe delle quali iì è di ii. , di 15. y o di 
20. grani al giorno,’ foprabbevendovi fero di 
latte y che pofsa ajutare la loro forza purgante^ 
oppure 

Majlick. gr. X. • >• 

rkei gr. xx. • • • 

oliban. gr. v. 

f. boi. cum f. q, meli, purifjtmi . 

a cui lì può aggiungere un grano di fcammo- 
nea , perchè lìa più ficuramente purgante. 

III. Quando fi ufano tali ialfamici (no) 
co* purganti , fi devono preferire alla giornata 
le decozioni refrigeranti y e demulcenti , come di 

fiori 



ftelTo vino tiepido, che fiali da crìncipio Inacquato, 
indi puro , e medelimameme coll’ a^iunta di alcune 
gocce di qualche balfamo naturale. Se vi fofie ragio- 
ne di temere , che la materia llillanté dall’ uretra 
non foffe ancora fchietta , dovremo preferire le «à 
qui fopra \aA\cztQinjefonieoWacquadelGARDANE^o, 
quello cafo polTono anco convenire quelle fatte coTU 
le decozioni de’ legni , ed in particolare con quella 
m' > rendendola più , o aien* attiva fecondo 

il nifogoo , ... 



Purgtnti 
uniti coi 
balfamici 
preferita 
dal Boera» 
ve . 



Attenziofiìì 
chefideono 
avere aAf 

ufedit* > 
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fiori di altea , à\ foglie ^ endivia di lanucdf 
di porcellana , di radici di barba di becco , di 
fcorfonera , di Jijfaro (a) , per efempio 

I^. Folior. alth.y parietar. a m. fs. 
fior. alth . , papaver. rhoead a pug, fs, 
radic. glycirrhÌ 7 ^. unc. j, 

Jiffari unc. iij. 

femin. papaver. aUbor, contufor. unc.j. 
coque in aq. commun. lib. iij. : bìbat 
inde ager omni bora unc. iij. 

Alla fera iì beveranno anco emulfioni paregori» 
che , per calmare quello ftimolo , quantunque 
mitiflimo y che può efsere eccitato da’ fovracr 
cennati balfamici purganti , come 

Semin. cydonior. n, x, 

.... papaver, alb, unc. jfs. 

.... portulac. drachm. ij, 
extrahatur emuljio in aq. comm, unc* 
xvìij. 

adde nitr. purifiimi drachm. /. 
syrup. diacod. unc. fs. 

. . cap, bora fornaio 

K 

ih. Altri facendo precedere una purgazione 
^^’*^*^* idragoga , la quale diminuifca il flufso del fiero 
_alle parti (97)* prefcrivono poi una decozione 
di radice di tormentìUa, di tonfoUda maggiore^ 
di biflorta , di fragole y la quale può principal- 
mente convenire ne’ temperamenti biliofiy me- 
' lancolici y e macilenti ; e perché quelle decori 



, {a) Il fiflaro^è una fpezie di pajlinaca , o di ca~ 

rota. 
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rzoni muovano meglio le urine , onde affatto 
n efpurghi 1’ uretra , alcuni vi aggiungono per 
ogni bevuta uno fcrupolo di falnitro dolce (^), 
oppure medelimamente ufano la duo^ìone di 
foglie di gallega , di ruta^ di capparide colla 
liquirizia , preferivendo nello ftefio tempo pii' 
loliy o boli di una dramma, o due di tremerei 
tina di Olio y o di Venefia fola , o fciolta col 
tuorlo ifuova: meglio però egli è di aggiunger- 
vi fèmpre qualche poco di rabbarbaroy per cui 
efsa farà meno diuretica , e Jlimolante ; altri 1* 
unifeono con due dramme , o mezz’ oncia di 
cajfìa . 

113. Celebri fono i balfami Copaive y dtl Pe- 
rù y della Mecca y del Canada y de’ quali (i pof- 
fono prendere x. , xv. , xx. fino a xxx. goc- 
ciole nell* acqua , in un feiropo , in una conferà 
va, con [uccaro , nel brodo , nel fiero di lattCy 
nel cioccolattCy o fimili . Tanto la trementina y 
(iiz), come quelli balfami fogliono principal- 
mente operare fulle vie delle urine, non fola- 
mente perchè le muovono , ma anco perchè 
loro comunicano un odore , come di viole , 
ed tifandogli , bifogna alternare le bevande rad- 
dolcenti y ed emollienti che lenifcano la 

loro allerfiva follecita azione . 

1L4. An^i bifogna efsere cautilfimi nell’ufo 
di tali rimed) b^lfamiei (113), che abbondano 
tutti di fiogiftico . Il Boera AVE , avendo prò- 
polla la fopraccennata mitilfima cura ( 110, 
III, 111 ^ in quefto periodo , fii parlare in 
quello modo i fuoi dilcepoli : fed omittif bai- 
fumica y ut ttrebìnthìnam y balfamum peruviarMOiy 

balfa- 



(d) Vedete ciò , che abbiamo detto qui lòpra ri- 
guardo ai nitro, • - 



BalftmUi 
pTcli iiitez- 
nameiué. 



Mali, che 
poiTono 
produrre , 
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halfamum Copaibtt &c ; immo , A uditorcs 
pende egli (i) ), hac funi remtdia optima , ut 
ex gonorrhaa fimplui fiat infiammano ttfiium^ 
& pefitmi tumorti . Sane fapius m.hi fajjus efi 
clarjjimus hujas Acadtmia ( di Leiden ) PrO” 
fefior RaViUò, h.s ftmptr procurar., ut gonor^ 
rhxa materies per partes vicinas , & dein per 

totum corpus propellatur . Certamente queito pC' 
ricolo è evidente , quando la gonorrea non ^ 
veramente giunta alla femplicità del ter^o perio- 
do , ma egualmente quando 6avi pervenuta , 
que’ tumori pofsono avvenire per lo ftnngimen» 
to y che que' bulfami debbono produrre al gra- 
no ordaceo ( ii) ), o altri malori per quello, 
che produrranno lugli altri condotti , il che è 
flato dimuftrato dalla fperienza Quante volte , 
ei'sendo la gonorrea nel ter^ periodo, fi è vec 
duta rieccitata ruiovamente la difsuria per l’ ufo 
fblo di tali rimedj ? A quanti la eccitano , quan* 
tunque ne facciano ufo per tutt’ altra malattia , 
che' dell’uretra? Si è .veduto alcune volte muo- 
verli r emoftifi , ufando i balfamici per le ul- 
cere de’ polmoni (d). , 

g g-j F ,iiJ! ,s-a ^—e au' -■j.rjaz éx— aaga— e=ggas . u:, 

(a) L’ ufo de’ balfamici è yeraniente ottimo , per 
arrenare il fluflo gonorroico' ' del ter^o periodo , ma 
bifogna ufarli con circolpezione , fpezial mente nei 
temperamenti hìliofi , facilmente irritabili ; perciocché, 
come da noi è fiato più vpite ofliervato , oltre la 
dìlTuria , il gonfiùmsnto de’tefticoli, e per fino la 
liranguria , ibgliono far nafecre certi dolori reuma> 
tici, maflime té non fi bevono copiofameme decozioni 
atumperanti , e diureti. he, i quai dolori porrebbero 
efiere creduti dipendenti dalia lue infinuatafì nel 
fangue. Inoltre alcuni giorni dopo fuo! rinnovarfi., 
^uaii come nel primo periodo, il flufTo della gonorrea, 
e bifogna ritornar da capo nella cura, ciò, che fa 

S erdi^re al malato la CQofitkiua o<l Cerufico., che 
) cura , . • ; 
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115. A dir vero il balfamo più innocente, 

C migliore in queflo periodo della gonorrea fuol 
efsere il latte di vacca , di capra , o di afina , 
il quale (ì prenda due volte al giorno alla dofe 
di una, o due libbre al mattino a llomaco di- 
giuno , ed alla fera avanti di andar in letto. Il 
latte di capra è più tenue , e più facile a paf 
lare , che quello di vacca , quello di ajitut più 
di amendue . Per renderlo più pafsante , e più 
addattato all' indicazione, alcuni propongono di 
anei'colarlo con una terza parte , o metà d’ acqua 
di calce y e con una leggier decozione di mezz* 
oncia di falfaparlglia , e con una dramma dì 
radice di china , principalmente fe il malato è 
pingue , e pituitofo , oppure colla decollane di 
tornentìUa y di coafolìda y di biflortay e limili. 
Se egli è macilente, e malincolicd, e fe lo 
Aomaco non potefse folFrire il latte , come ad 
alcuni accade , dovranno badare le accennate 
decozioni . ' 

116. Come difoflruenù y mondificatìve y ecor- 
roboratuì fono da alcuni lodate le acque mìnt^ 
tali addette y vitriolicht y e femtgìnofey come 
potrebbero efsere le noftre di Cormaggiore , di 
Bibiana , e limili (^d). Tanto per l’ufo del latu 

( ‘*5)» 




(o) ,j Dei fintomi del male venereo ( dice il Cocchi 
a pae. 290. dal fuo trattato de' bagni di Fifa ) è ma- 
yt nifelto , che la gonorrea può ricevere il più imme" 
3, diato, e il più pronto benefizio dalle noftre acqueu 
33 a cagione della Tua fede nel canale dell* uretra, 
per dove fegue in gran parte il palTaggio delle 
,, acque bevute, che innondano le fuperfuiali eful* 
33 cerazioni pode al loro contatto , e facilitano il 
33 purgamento anco alle altr^ più recondite «ed* 
,, nuòle , quando elle vi fìano , e nella foftanza ca- 
M vernola , che 1* iftefla uretra circonda , o ancora 
33 nelle attenti glaodule , quando fi da U veleno 



Loro fi può 
foibtuire il 
lane, quale, 
e come me* 
dicato . 
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r 1 1 5 ) y come delle actjue mimerali , io loderei 
il coftume de’Francelì, i quali prefcrivono una 
kggier purgazione , prima che di quello , e di 
quede fi faccia ufo , alla metà , ed alla fine . 
he accennate acque fi rendono più miti , e più 
pafsanti , aggiungendovi , fecondo lo ftomaco , 
ed il temperamento di chi le dee bevete, acqua 
di fontana , finché meno acide fiano al gufto ; 
principalmente fe il malato fofse di tempera* 
mento melancolico . Imptrcìocchì quefic btnedtt- 
u acque minerali tanto celebrate ( dice forfè 
con non poca ragione il Redi in una lettera 
a Domenico David (a) ) laf ciano fempre 
corpi umani una gran parte della zavorra delle 
loro miniere y le quali fluidi y che corrono y < 
ricorrono per gC intrigati canali y e andirivieni 
degl ipocondriaciy fogliono fare un brutto lavoro* 
117. In fine, fè neppure con queda cura 
cefsafsero le fincere gocce del terqo periodo , 
fi potranno prefcrivere rimedj interni afiringen- 
tiy come coralli r<^ preparati y fuccino diafo- 
retico mirurale y [omrano di Marte aflringente y 
pietra ematite , ojjo di fepia , fangue di dragOy 



•y, ivi innoltrato , o nella profondità della ‘prodata * 
„ e delle vefcicole feminau , o per mezzo del canal 
,, deferente nel remoto laberinto tefticolare . ,, Cir- 
ca r analifi delle acque di Corma^iore vedete 1* ec- 
cellente libro del nodro signor Gioannetti intito- 
lato analyfe des eaux miniràìti d* Saint yincent , & de 
Cour-mayeu' dant~lt Duchi tT Aojte. Turìn 1781. in 8., 
e riguardo a quelle di Bibiana fi può leggere il fag- 

f ìo, che ce ne ha dato il signor Giufeppe Gafpare 
lartolommeo Regis Medico di Bibiana nel Tuo li- 
bricciuolo de aquis medicatis Bibianen/ibus . Taurini >75^< 
in 8. Molto in voga per qued' effetto fono quelle di 
Lucca . 

(tf) Tomo IV, pag, iSj. delC edizione di Napoli in 4< 
del 1741. 
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terra iti Giappone , o catechà , alarne dì rocca^ 
e (ìmili , la dofe de’ quali può efsece da x. 
a XX. grani iìno ad uno fcrupolo. Di quelli 
medi inlìeme in maggiore , o minor numero , 
ridotti in finiifima polvere, e ben mifchiati con 
conferva dì rofe , o con fcìropo di mela cotogne 
fi facciano boli, o pìllole , delle quali lì pren- 
da una dramma al mattino a digiuno , un gior» 
no sì , e r altro nò , oppure anco tutt* i gior- 
ni , foprabbevendovi un bicchiere d’ ìnfufione 
theiforme di foglie fecche di menta (a) . 

118. Nè abbaftanza giovando quelli rimedj 
(117), perchè lo lliHicidio quantunque lìnee* 
ro perfettamente lì arredi, allora non farà pe- 
rìcolofo ( dice C A$tkvc {f) ) , di fare le /n- 
jefionì nelP uretra , o nella vagina , ma non 
fieno effe -afringtnti , o Jlitìche , folatnente ajler-^ 
Jìve , cioè d’ una leggier decollane di erbe vul- 
nerarie, come di buglojfa , di fanicola, àÀma- 
robblo , di geranio , di alchimilla, in cui ù fciol- 
ga una proporzionata dolè di mel rofato . 11 
Barbeyrac nelle fue formole preferive la lè- 
gueute femplicidìma (c): 

1 ^. 



Quando 
convenga- 
no i bult 
afiringenti 



Quando le 
injei: >ai , e 
di eh : qua- 
lità. 



(4) Si preferiranno femore le iajeiioni già deferitte, 

0 alcuna di quelle, che li deferivono qui apprello, 
a tutti gli aftringenti prefi internamente , perchè que- 
lli prima di giungere all’uretra, o alla vagina, deo- 
no agire fu tutta ia macchina , e produrre fugli umo- 
ri di tutto il corpo queir elFetto, che fi pretende deb- 
bano produrre fulle parti affette : fono oltre a ciò 
pefantiffimi allo ftomaco , che ne rimane per lo più 
iconcertato . 

(M Dtmorh. verur. tom. J. pag. l68. 

{c) Carlo fiARBEYRAc nato a Cerelle nella Pro- 
venza l’anno 1619., e morto a Mompelieri l’anno 
1699. fece {lampare a Lione nel 16^4. in <1. . Traì- 
tét nouveaux de Midtcìnt &c. fenza nome dell’Autore, 

1 quali furono poi riftampati a Amllerdam nel 16) 1. 

PeRTRANDI TOM, VI, MAL, VEN. O 
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GONORREA 

Hard, iniegr. m. Js. 
liquirìt, unc. ìj, 

Tofar. rubrar, pug. ìj. 
coque in aq. font. Uh. iij, 
in colatura diffolve meli, rofat. 
unc. ifs. f. injectio . 

Come vi fono alcuni, che fanno abufo delle ici- 
ringazioniin ogni qualunque perìodo della gonorrea 
(png. 171, iSi, i8i, i8}> « i90.)>fonri altri, che 
rigorofamente le proferì vono tutte anco in quello 
ttr^o periodo . Io certamente non làprei lodarle, nè 
oferci permetterle , fe non veramente in quello, 
quando ancora le gocciole folTero fchiette , fear- 
fe, e rare, ma che troppo lungo tempo perfe- 
veralTero per la fola atonìa delle parti , e quan- 
tunque mìtidìme fi adoprino , debbonfi far per- 
colare lentamente , e dolcemente lungo il ca- 
nale , non mai fchizzettarle con impeto , e’ 
forza (^pag. i8t, zìi, zìi). 

119. Non ofo darvi prefcrizloni , perchè for- 
fè ne farelle abufo ; folo vi accennerò , che al- 
cuni ntW infujìone dì piante vulnerarie^ di radi- 
ci , o legni , come di arijlolochia , o di Untifeoy 
in acque delllllate , come di piantaggine , o di 
rofe^ neW acqua (lefa di calce infondono alcu- 
ne gocce del collìrio del 1.anFRARCHi , o d,ell’ 



con qualche aggiunta, e fotto quello titolo; Diffir- 
tations nouvtlliS far Ics jnalad'us de la poitrine , du 
cacar , 6* de /’ tfli.yidch , des femmes , vénèriennis , 6* 
quctqucs maladics partlculicrcs , par pionf. Ba RS£TR 4P. 
Dudeur cn Mcdccìne à Montpclicr. in 12. Le forinole 
qui. e altrove ( ulcere num. ^3. pag. 39> ) citate dal 
BeRTRANdi fono opera di Barbeyrac figliuolo del 
fuddetto Carlo, e furono ila rapate a Lione in due 
tomi in 11. nel 1731. col titolo medicamtntorum con- 
jlìtutio , feu f rotula . 
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acqua dtl Ra B iotto , oppure vi fciolgono tu- 
[la , alume , vetriuolo , pietra calaminare , pie- 
tra medlcamentofa del Crollio, fole di Satur- 
no ec,. Ma chi non vede , che tali rimedj ajlria~ 
genti, e^ccariti, e quali cateretìci poflono pro- 
durre un incallimento di que’ teneri condotti cf- 
cretorj , quantunque non vi lìa più pericolo di 
chiudere in elli alcun veleno , e que’ calli , e 
quegl’ induramenti poiTono produrre in un corpo 
fano gravi incomodi , come in altro luogo di* 
moftreremo (a«. vfn.'). Ella è una olTervazione 
pratica , che l’ ufo del fate , o [uccaro di Sa- 
turno rende il pene debole ad erigerli, e l’uo- 
mo quali impotente (a) . Il Boeraave (^) 
voleva , che ogni inJe[ione foffe tanto mite , 
che applicata full’ occhio non eccitalTe dolore ; 
e certamente è temeraria ogni altra inje[ione , 
quantunque in pratica fi ofiervi , che alcuna 
vol'e anco le fortilfime non nuociono , coma 
non giovano (r) ; ma che? Se anco le mitilfi’ 

me 




Vedete riguardo alla qualità velenofa di quello 
fate fa nota del num. 8<^. pag. 184. 

{J>) 'De lue aphrodifiuca pjg. 103., epperciò dà qu 9 » 
da 'qjprmola : 

I)?. Aq. rofar. , famhuc. a unc. Ij, 
ahes lucìd. gp. ;V. 
itull. opùm. urte. ij. m. ^ 

(c) Rileggete per ciò , che fpetta alle injtqionì da 
farfi nell’ uretra , e nella vagina , quanto abbiam 
detto nelle note At' num. 72. 8y 93., e no. Alle av- 
vertenze ivi da noi fuggerite , per far a dovere le 
injeiioni nell’ uretra virile, dobbiamo ancora aggiunge- 
re: prima che la feiringa a tal ufo deftinata deve avere 
la cannella molto corta, affinchè , entrando tutta efsa 
cannella nell’ uretra , e appoggiandofi contro il mear 
to urinario colla feiringa medefima , quefta ferva a 

O X 



Si tccenna»t 
no diverfe 
formole d* in.. 
jtlioiù. Alile 
qu-li A tan- 
no indovute 
tiAcUìoni . 
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me fi Cono provate altre volte con danno . Nel- 
la fomma necefiìrà, quando già c’ infadidifee il 
pertinace flufib, tutto al più ci è permeffo dai 
più favj fperimentati Maefiri l’ufo delle ac^ue 
minerali [ulfurte y e anco alterate col decotti d* 
or^Oy o una leggiere ac^ua acciujataf come 
quella de* fabbri. 



1X0. 




impedire l’ ufeita della materia dell’ ìnje^ione , la quale 
fuoi elTere con forza refpinta indietro . maflìme nel- 
le prime prove , dalla contrazione del canale : in fe- 
condo luogo l’ellremità della cannella vuol eiTere 
appianata alle fue due facce , ottufa in punta , ma 
non guernita di un bottone , come comunemente fi 
ufa . La forma appianata di quella efiremità fa . che 
penetra piu facilmente fenza troppo allargare le pa- 
reti dell’ uretra, come accade, quando fi ulano le 
cannelle rotonde affatto , o guernite del bottone in 
punta ; per lo più nelle prime introduzioni da quel 
forzato allontanamento delle pareti dell’uretra fono 
irritate le ulcere, fe ve ne fono, lacerate alcune fi- 
bre . e oltre il grave dolore . che il malato ne fofFre. 
vedonfi ufeire gocce di fangue in maggiore , o mi- 
nore quantità • Comodiflìme fra tutte le altre riefeo- 
no le feiringhe fatte con gomma tlafiica . 

Recapinilando ora in poco quel, che fi è detto in que- 
llo lungo articolo della gonorrea, diremo, che queffa ma- 
lattia fi cura con rimedj efierni , ed interni ufati nello 
fiefso tempo : che nel primo periodo è neceffaria una re- 
gola nell’ufo delle fei cole connaturali, e princi- 
palmente r affinenza dal coito, dai liquori fpìrirofi, 
dalle cofe Talare , acri , e aromatiche ; beva il mala- 
to in abbqndanza fiero di latte , O decozioni emollienti , 
e attemperanti , gli -fi cavi fangue; faccianfi alla parte 
fomentazioni anche emollltentt , e feiringazioni mueilaggì- 
noft . Nel fecondo periodo fi continuino le fteffe be- 
vande , e regtrìme , ma non con tanto rigore , ufinfi. 
purganti lenitavi , e fi fomminiftri il mercurio gommofo 
del Pleiìck, o altra preparazione mercuriale delle fo- 
vraccpnnate (98); alle injezwni nell' uretra, o nella va- 
pna fi aggiunga mele fempUct ^ o rofato , mercurio dot\ 
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Ilo. Sin qui abbiamo defcritti i tre periodi 
della gonorrea virulenta , ed efpoftine i rimedj « 
£oine fe ella veramente gli aveiTe fucce/fivi , e 
limitati . Accade però alcune volte , che il yè- 
condo periodo duri per lungo tempo, ed anco 
per anni , fé più eiiìcacemente non vi (ì prov* 

' vede 



et ben polverizzato , o poca quantità dell’ acqua del 
Garbane , di rado fono necelTarie le unzioni mtr-^ 
eu'ìalì , o il decttto de' legni . (n fìne nel ter^o perìodo 
.per fare le ìnje^ionì fì accrefca la dofe AeW acqua del 
Garbane, oppure fì ufi il vino rojjo accìaj aio, i acqua 
di calce feconda, o le acque minerali rulfuree, o ferra - 
pnofe , che fi polTono anche bere . Ma fe , malgrado 
r ufo importuno di tutti quelli rimedj , lo fcolo non 
fi arrefta, allora bìfognera efplorare il canale colle 
candelette, e fecondo (1 vizio organico, che s’incon* 
trerà , e da cui fi capirà eflere quello mantenuto , fi 
medicherà , come lata infegnato negli articoli della 
gonorrea abituale, e della flranmrìa venerea . 

Nella centuria ly. epìflola LUI. delle epìflole mediche 
di Tommafo Bartolini Mattia Jacopo Mattiade 
fcrive al fuo zio Bartoum , che allora eravi a Lei- 
den un certo Medico , il quale curava la gonorrea vi- 
rulenta coll’infufione nel vino del Reno delle cantarel- 
le , che faceva prendere per bocca temperata con 
qualche altro appropriato liquore ', fed quum inìtio non 
fine fummo cruciata , & exuLc fanone velica curam abfbl- 
verei , mifcuit tandem cum oleo amygdalarum dutcium , 
fyrupo pERNELtt, fucio tapfi barbati, intra triduum be- 
neficio copiofee urina malum fuaviter tollit , Il BaRTOLI- 
gli rifponde ( epijl. LIV. ) , ch’effo pure erafi più 
di una volta fervito con fuccefib in quella malattia 
dell’ infufione delle cantarelle, ma che , perchè non fac- 
ciano male, bifogna fervirfi delle fole loro efiremità , 
le quali non fono tanto acri, e dice: legitimo modo 
miftum infufum nunquam , quantum ego viderim , vel cru- 
ciatum , vel exulcerationem vefica provocavit , ut nec pin- 
guioribus abftergentibus opus fuerit . Ma comunque fia 
preparata quella infufione , non mai vi configlierem- 
mo di fervirvene pei gravi mali , che può produr- 
re folle ftrade urinarie , fullo ilomaco , e folle in- 
ceftiua . 
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vede, e minacci maggiori mali; altre volte il 
urlo periodo , quantunque innocentilTuiio , fem< 
bra , die non (ia mai per finire , e di amen- 
due quelli cali tratteremo , dopo di aver efpo> 
ili gli accidenti , che pollbno Tuccedere alla go^ 
noma nel fuo prirtio^ o nel fecondo periodo^ 
allor quando è ancora nella maggior fua inten- 
firà , e dopo d’ avere anco erpoile . altre varia- 
zioni della gonorrea virulenta . 



ARTICOLO III. 

DEI PIU’ FREQUENTI ACCIDENTI SUCCESSIVI 
ALLA tìONORREA VIRULENTA , 

E PRIMA 

Del tumore de' uflicoli. 



Perchè que- 
Tio rumore 
fi<( fiato 
chiamato 
vtntrto , 



ili-j^Bbiamo più volte accennato nell’tf^^ 
ticolo precederne (70, 73, 93, e *<4), che per 
errore del malato , o del Cerufico , o per altre 
fpontanee cagioni può ropprimerfi inftantanea- 
mente la gonorrea^ e gonfiare allora uno, o 
amendue i tejiicoU ; tale tumore fu chiamato 
ernia venerea , o tejiicolo venereo per la cagio- 
ne, da cui in fimil calo dipende, potendo i 
tellicoli gonfiare, ed infiammarli per altre oàr 
gioni(a) (124). 

121. • 



(a) La fubitanea fopprelTione della gonorrea è tal- 
mente la caufa ordinaria del teflìcolo venereo , che 
negli Scrittori . che trattarono delle malattie veneree^ 
non fi uova fatta menzione di quefio fmtoma di 
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ili. Per errore del malato può accadere il 
tumore del tefìicolo ( iii ), quando e(k>, aven- 
do una gónorrea virulenta, fi efpone ad un ec- 
cefiìvo freddo, o calore, a violenti, e fuccef- ^ 
fivi atti venerei, a troppo muovimento , al ca- 
valcare , abufa del vino , o di altri liquori fpi- 
ritofi , e fintili (80) . Per errore del CerufìcO , 
quando nel primo, o fecondo periodo intempe- 
ftivamente , o im moderatamente fi afano rime- 
dj interni , o eftemi diuretici acri , aflringenti , 
aflerfivi , drajlici , rifcaldantì , cateretici , li(Jì~ 
viali «.(70, 7J, 93, >14 ì; imperciocché per 
quefte mecaniche cagioni o l’ infiammazione giun- 
ge ad un tal grado , che per la fomma inten- 
fità delPorgafmo i condotti, i quali contengo- 
no r umor gonorroico , non pofsono più fcari- 
carfene , o altrimenti per ifiimolo, per adden- 
famento, o per corrugazìone vi fi pone argine, 
che nè l’ umor efiftente fi può efprimere , nè 
fepararfene altro , che venendo di dietro , gli 
ferva di veicolo, come abbiamo in altro luogo 
dimofirato ( ne’ numeri citati ) . Gioanni Sussi 
in una (uà dijertat^ione del tejlicolo venereo (cùffe: 
ttflicuU venerei prodromus etiam potefl effe 
tumor herniofus , qui ab impedito fanguinis 
per fpermatica varìcofa , indurataque tef ium 
vafa tranjitu , indeque feri facla feparatiotu , 
que intra tejlium vaginalem tunicam colleclione 
provenit (a). 

naiattie . fe non dopo che è comparfa , o alme^ 
no fi è refa comuniffima la gonorrea . ’ • 

(o) Vale a dire Y idrocele della tu/iìca ^vaginale del 
teflìcolo può effere caufa predifpoBente del tepicolò 
venereo . Gioanùi GOTTLOB Sossi di Neukirch nella 
Mifnia difefe quefta fua differthùo'ìnàùgiiralis Medica 
de uff culo vtaereo nell' Uni verfità di Èrfort ( nelli 

O 4 
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In qual mo- 
tio la gonor- 
rea fopprejja 

polla dargli 
origice. 



216 

123. Tale tumore ( 121 ) per la gonorrea 
virulenta recente non può accadere , fé non per* 
chè in qualche modo fìenfi oftrutte , e rinferra- 
te le edremità condotti deferenti^ che con que* 
delle vefcicoU feminali giungono al grano orda- 
ceo (59); imperciocché) la fede àelh gonorrea 
non efsendo ne’ teflicoli , quelli non per altro 
pofsono oftruerfì , e gonfiare , fé non perchè lo 
l'perma non può più pei va^ deferenti portarli 
nelle vefcicole , o nell’ uretra (<i) ; onde per la 
fua dimora entro il canal deferente ^ ed entro 
i tellicoli, le arterie fpermatiche non pofsano 
più fcaricarli di quello, che vi portano conti* 
nuamente , sicché fé ne debba lare la conge* 
/lione , proporzionalmente alla quale ne fucce- 
da il tumore alla parte . 

124. Che lenza veleno pofsa produrfi il tu^ 
more del tejlicolo per l’ impedita eferezione , o 
circolazione del buon Teme , non folamente ce 
lo dimollrano alcune gonorree , le quali , quan- 
tunque 



'qual Città ella è fiata flampata in 4. ) l’anno 1749. 
addi 26. di Novembre , fotto la prelìdenza del cele- 
bre Ermanno Paolo JucH , Profeffore di Med icina 
pratica in quell’ Univerfità ; quindi è , che dall’ Al- 
LERO ( Biùioth. chìrur^.' tom. II. pae. detta dif- 

fertazione è attribuita al JucK. Aboiamo anche dello 
flelTo JuCH un’ altra dilTertazione de lue venerea , ad.» 
dìtis affeUlbus cogaatis , difefa nella medefima Univer- 
.fità l’anno 17/0. addi 19. di Ottobre da Filippo Au- 
gnilo Kleinschmid , e una terza de dyjfurìa pubbli- 
cata dn dall’anno -i74(. in 4. a Erfort, Queue dif- 
fertazioni fono in generale fcritte affai bene, e me- 
todicamente , ma niente di proprio contengono . •» 

(a) Ecco come il nóftro Autore è anch’ i^li d’av- 
viso , che il feme è, portato per mezzo .del, tjayS, de- 
ferenti non' fgjamente nelle vefckole feminali,^ ma an- 
che .nell’ uwra . Ve^ete nel III. Tomo dell’ Accade- 
mia Reale delle $cieit,^é di Torino la difsectaziooe 
. del BrugNONE Jùr hif.yificuUs finùn^les,^, ^ , 

f a 
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hlnque giunte alla femplicità del ut^o perìodo 
( 109), nuUadimeno da quella malattia fono fe- 
guite, Te repentinamente, e violentemente il lince 
rò dufsp fi arredi (u); ma ancor più lo vedia* 
mo , quand’ efsa accade per una rìgorofilfima 
continenza , e cadità , per una violenta nefritide, 
o dranguria , in cui folamente podiamo dippor* 
re uno dringimento , o una prelfione al collo 
della vefcica y o al grano ordacto (b) . 

12^. L’ AsTRUC (c) riconofee un’altra Tpe- 
cie di ufllcolo venereo y che può accadere anco 
fenza precedente cioè quanW} con tut' 

to il fangue il feme defso è infetto , onde s’in- 
Tpedìfee ne’fotciliffimi, numerofidìmi , ed intri- 
catidìmi vali del tedicelo , ivi fi raccoglie , di- 
dende violentemente i vali fanguìgni , ed i lin- 
fatici, fino che fi produca un tumore infiamma- 
torio . 

' 1 26. Quando dunque dee Ibpprimerfi la go- 

norrea y e produrre il testicolo venereo , fentono 
per lo più i malati al collo della vefcica un 
infclito ardore, pizzicore , e dringimento , in- 
dantaneainente crede , e diventa urente la dif- 
furia, fi produce un maggiore fpafin o, o contra- 
zione 

■ “ I B 

(a) Egli è così vero j che quali Tempre il gonfia- 
mento del tefticolo > o de’ tedìcoli , lùccefiìvo alla 
gonorrea fopprejja , non è prodotto da veleno vene- 
reo ivi portatoli ma da femplice dringimento de* 
vafi ejaculatorj , e Accanali deferenti, che noi abbia- 
mo molti efempj di tali tumori guariti coi foli rime- 
di edemi addateati al cafo, e cogli antifoppel, ed 
■sttemperatui interni , fenzachè mai ne lia accaduta la 
lue univer/aie , come avrebbe dovuto accadere , fe ve- 
ramente venereo folTe dato il tumore . Vedete l’ HvN-, 
TER pag. S7. , e fegi 

* (^} Soovi non poche offervazioni di tumore ai te- 
fticoli per la ritenzione dell’ urina . il qual tumorf 
Tubilo fi rii'ol vette, che li vuotò. I4 vefcica,. 

De mori, venir, tom. gag, 



li gonfia- 
mento de* 
tcfiicoli 
può accade- 
re fenza ve- 
leno vene- 
reo . 



O effere 1* 
effetto del- 
la lue unirer- 
falt . 



Segni delV 
apparizio- 
ne del rrjfi- 
eolo renereo 
in feguitA 
allafoppref- 
fione della 
eoaorrta , e 
untomi, che 
r accompa-, 
gnan». 
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tione lungo 1’ uretra » l’ ano maggiormente fi 
flringe, e prude, le gocce diventano più Ycarfe^ 
rare, e crafse , ha wi come un bollore, o calcare 
allo fcroto , e al perineo , fentefi contrarre , e 
quali ferrare , pefare , e dolere 1’ uno , o 1’ altro, 
o amendue i telticoli, fentefi un dolore, ed una 
turgidezza all’anello de’mufcoli dell’ addomine, 
gonfia, e duole nodofo , e varicofo il cordone 
de’ vali fpermatici ; quindi gonfia l’epididimo, 
poi il corpo del tefticolo, che fi fanno duri , 
e renitenti con tutti gli altri fintomi gravidiini 
d’infiammazione, cioè calore, pulfazìone « re* 
nìtenza al tatto , e dolore atrociffimo (a) . Non 
meno pel pefo del teftìcolo , che per la pie* 
nezza , la quale fi fa per tutta la lunghezza dei 
cordone de’ vali fpermatici , il dolore. Io ftira- 
mento , la tenfione fi fentono fino alla regione 
lombale, dove que'vafi hanno origine : il calo- 
re fi fa poi univerfale , fi accende la febbre in- 
fiammatoria con tutt’ ì fuoi fintomi ; alcuna 
volta fopraggiungóno anche le convulfioni , ed 
il delirio; ed il teflicolo fempre più continuan- 
do a gonfiare , giunge non di rado ad eccede- 
re tre , o quattro volte e più il fuo volume na- 
turale . 



1 17. Non è però , che fémpre gonfino con 
tanta violenza, e furore i zcitico//. Non dira- 
do il gonfiamento ‘ è folamente di un fole , 1* 




- ' “* * * 

(il) Anzi lo SwEDiAUR (* pretende, che 

ne^ primi cinque , 0 ’fei giorni dall’ apparizione del 
tumore, queftb fempre occupa' il folo epididimo, e che 
non fi propaga fino al corpo del teflicolo , fe non 
quando o affatto.fi trafcura , o malamente fi medi- 
ca il male . Non puoffi però negarei che qualche vol- 
ta tanta è la viòheriza, corpetti ìA tejlicoio venereo coxn- 
pare, che dall' epididimo fin nel primo, o fecondo 
giorno fi efieode ai tef^colo . 
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altro reftando intero , e fano ; altre volte gon- 
fia folamente 1’ epididimo , e poco o nulla il te- 
sticolo ; ora le due parti formano infieme un 
tumore , che efse non fi pofsono così bene di- 
ftinguere al tatto. La tenfione òeW epididimo y e 
del testicolo , e la renitenza fono Tempre mag- 
giori alle due efiremità laterali y fi difiìnguono 
al tatto le vene varicofe del zordone /permuti- 
eo y e fentefi duro , renitente , turgido , e telò 
il vafe deferente , che forma un cordo|icinO . 
Quando fi può difiinguere 1’ epididimo , fentefi 
lempre T angolo Tuo inferiore ed -efierno piò 
turgido ; che quivi più tenui , minuti , ed in 
maggior numero fono i vali, ed in fito men- 
comodo corfo dell’ umore : tutti quelli fin- 
tomi in maggiore , o minor numero , e gradò 
accadono fecondo la robullezza , e l’ irritabilità 
del Ibggetto , fecondo l’ intentiti della gonorrea^ 
per la fopprefiione della quale fuccede il tumo- 
re ; quello , che accade per qualche errore nel 
ter[o periodo fiiole per lo più efsere del folo epi- 
didimo y di poca efienfione y e con pochi acci- 
denti . . . „ 

iz8. Quanta è Tintcnfità dell’infiammazione, 
altrettanto gtave . è quella malattia , ed alcuna 
volta pare, che minacci. Quelli tumori per lo 
più fi rifolvono , di rado pafsano in afcej/oy piut< 
rollo in durezza fcirrofa , a cui può lopraggiun- 
gere V idrocele y Xi farcoceU y o fors’anco mutar- 
ne in cancro . Quando accadono per la Top* 
prellìone della gonorrea nel primo y o nel fecon- 
do periodo y qùantunque liano accoitipagnatt da 
maggiore infiammazione ( i xy ) , pofsono però 
più facilmente . rifoWerfi per la forza della' nai> 
tura , o de’ rin%dj ; ma quando accadono covnt 
fintoma della lue venerea conftfrhatà ( iify, 
come più lèntamente procèdono.,. 'più diificits 

mcniiiè i 



Differeoie, 
che ne’ c 
verfi cafi 
oSetvioor 
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no TESTICOLO 

mente fi pofiono rifolvere , e vi è maggiòr pe- 
ricola dello fcirro , del farcoma , e dei cancro . 
I X9« Per refiftere al progrefso , che può fare 
Cut 4 colla l’ infiammazione , e per mitigare i fintomi pre- 

^ rimedio più efficace della cava- 
ta dì /angue , la quale fi dovrà fare , e replica- 
re proporzionatamente alle forze , all’ età , ed 
al temperamento del malato , alla natura , ed 
intenfità del morbo , alla febbre, al calore, ed 
al dolore , che vi pofsono efsere . L’ averla ne- 
gletta , o non fufficientemente ripetuta farà ca- 
gione , che il tumore più difficilmente fi rifol- 
va , oppure per la gravezza de’ fintomi ne av- 
verrà la fuppura/ione ( 7 1 ) («)• 

130. 1 rimedj interni fieno gli fiefiì^ che ab- 
biamo propofti pel primo periodo delia gonorrea 

C^Uatt^ / \ emollienti^ ed attemperanti \ nelle 

ptrauiuatr- ' 7 ' ’ . , . . ’ , „ - • 

ni. parti evvi lo uefso grado d infiammazione , 

come fe colafse la gonorrea nel primo periodo 
(56), cioè dolorofa erezione, ffifsuria ec. Se 
nuovamente fi apre il flufiio gonorroico , più 
facilmente fi rilblve il tumore del testicolo dun- 
que fi debbono ufare tali rimedj , che pofiano 
forle promuoverlo , ora che non vi è più , co- 
me il fofienevano quando vi era (é) . La mi- 

' giior 




(4) II Salaflb nel teflkolo venereo è fovente cosi 
necelTarì», come aeìV ernie flrangolate da che a quel 
tumore fuccedono non di rado gli ftelD fintomi, che 
a quelle, cioè i dolori di ventre , il vomito, il fin- 
ghiozzo, la timpanitide cc. L’Hunter a pag. 9^ di- 
ce di aver tratto gran vantaggio dal falafib locale, 
forfè intende dall’ applicazione delle mignatte allo 
fcroto. le quali fi ponono anco con vantaggio appli- 
care alle vene em'>rroiiLtH , 

' (A) 11 celebre Bromfield , per procurare più pre- 
do, e più ficuramente il ritorno della gonorrea fop'- 
frefut raccomanda d'irritare l'ureua con una cun- 
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glior decoiione per beverfi può efsere quella di 
or^o , di fiori di malva , e di ninfea , la quale 
tutta bollente iì ver(i fopra alcuni pugilli di 
linftme , e tomamente li coli , ma ne bera il 
inalato quanto più può . Si tenga il ventre li- 
bero co'clisteri ammollienti^ a’quali tutto al più 
fi aggiunga qualche oncia di cajjia ( ). Òf- 

ferviu una rigorofilfima dieta di femplici bro- 
di , e tenui , tutto al più li permettano leggie- 
ri minestre di farine , o di pan trito . Conven- 
gono anche le emuljìoni , come abbiamo detto 
nel primo periodo della gonorrea ( 77 ) » alle 
quali li pofsono aggiung^ere i narcotici lecondo 
r intenlità dell’ infiammazione , e del dolore (ji), 
iji. Alla parte fi faranno con follecitudine, 
e cofianza fomentazioni emollienti^ e carmina- 
tive: può fervile per quefte la llefsa decozione, 
che abbiamo propolla per bere (130); oppure 
quella di radici di altea , di foglie di parietaria, 
di linjeme, e quando ne’ primi giorni evvi una 
grandilfima renitentilfima tenlione, alcuni colla 
jilefsa decozione mefcolano il latte, oppure fan- 
no le fomentazioni con quello folo (8x). Si 

deb- 



delftta . Quello metodo , che noi per altro non con- 
figliamo, perchè. può far crefcere e il tumore del 
teflicolo , e cagionare la llranguria , e l’ ifcuria , è 
men cattivo di quello, che vien propollo dallo StvE- 
DIAUR d’ inoculare la gonorrea coll’ introduzione nell’ 
uretra della materia puriforme, che cola dall’ uretra 
di una perfona attaccata di quella malattia . 

{a) L apio dato per bocca è flato provato dallo 
SwEDiAUR ( vag. 83. & 84. ) elHcaciflìmo, non fola- 
mente per calmare il dolore, l’ infiammazione , e il 
tumore , ma anche per richiamare la gonorrea : lo 
configlia anche nt‘ lavativi, che vuol, che fi ripetano 
fovente, perchè niente fi acciunuli neU'inteflìno 
retto . 



CoVicfomen- 

an- 

molUtnti , 



Digitizor* Gi>i>j^le 
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debbono efse fare non folamente al testìcolo tu» 
mtfatio y ma anche al perineo , ed al pube , 
per vincere la infiammazione , che quivi anco' 
può efsere, e promuovere nuovamente lo fco» 
lamento, fe pur è poflibile (150). 

131. Al tempo del Tonno fì applichi un ca» 
taplafma anodino di bnccia di pane con radici 
di altea ^ o di gìg'j y foglie di jufquiamo y di 
malva , e di branca orsina cotte a putrilaggine, 
e paCsate pello ftaccio ; oppure al luogo del 
pane lì adoperi la farina di linoy e l’impafta< 
mento del cataplafma fi faccia colla ftefsa de- 
cozione di quelle radici , e foglie ( li i ) (a ) . 

133. Si mantenga la libertà del ventre non 
folamente co’propofti clisteri (130), ma anco 
fomminifirando siero di latte colle decozioni di 
parietaria , o di mtrcorella alterato ; e fe quefto 
non bafiai'se , vi fi difsolva un’ oncia di cafjla ^ 
o due di manna , o uno fcrapolo di crema di 
tartaro (94). La necefiità àt purganti in que* 
fio cafo r hanno riconofciuta tutti gli Autori ; 
ma i più favj avvertifcono , che non fi ado- 
prino tofto fui principio , quando evvi il mag* 
gior furore dell’ infiammazione , nè mai si for- 
ti , e fiimolanti, che pofsano accrefcerla,' quan- 
tunque già mitigata. Piacemi qui di rapportare 
l’ iniegnamento del Boeraave : Purguntia ma- 
xime attenuantia ( dice egli {f) ), refolventia 




^-1) Quelli catapUfml vogliono anche efsere appli- 
cati al pene , che in quefia maniera fi facilita il ri- 
torno della {colazione . Giovano moltifsimo i ftmi» 
cupi emolUenn , o almeno il far federe il malato pen- 
dente mezz’ora, 0 più fopra una ,fedia perforata, 
da cui riceva alle parti genitali il vapore del decotta 
Hi piante ammollienti , e anodine , avvertendo di tsncrd 
folpefi i tefiicoli col fufpenfivo . 

(i) De lue aphrod. pag. 18^ 
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& arttìphlflgistica darì debtnt . Àgarìcus , folla. 
Jenna , tamarindi , manna hlnc nomea mtrtu- 
runt ; nam folvunt fanguinem , & liquida deor- 
funi derivane : fape vidi ex ancia una manna 
homlnes aliquot Libras aqua ex intestino recto 
emijìjfe , ntc tamtn vel minimam infammatio- 
ntm invajìffe , Cremar tartan ad fcrupulum unum 
matulas materia liquida expeliit . Hmc eligimus 
hac rentedia ; fed quoniam naufeofa funi , hinc 
fcrophularia aquatica Jìve nodo fa additar \ addi- 
mus edam radicem graminis , vel fuccum ejus , 
quia fummani vita fulvintem habct ^ fed fine alla' 
iaflammattone . 

134. El'so ftefso però anco avvertifce , che 
tutta la loro azione , determinandofì a quelle 
parti ( 97 nota (i) ) , fuole produrre una ten- 
tigine , per la qual cofa raccomanda, che (ì 
bevano emuljloni papaverine col fai prunella , 
e coll’orbo, o zo'^ avena cruda ^ zo* quattro fe- 
mi freddi maggiori , < minori ec, : maximum au- 
ttm hic remedium ( foggiunge quindi (a) ) est 
nitrum , quod fopit ^ immo exùnguit optlme hunc 
ignem (74. nota (lì) ) . Non bifogna mai , 
torno a dire ( 1 3 3 7 y ufare purganti , fé non 
quando è pafTato il furore dell’ incremento dell’ • 
infiammazione , e quando quella dimìnuifea , e 
ceda, mitiflìmi fi adoperino, ed idragogi., be- 
vendo prima , e dopo copiofamente decozione 
etmmollienie ( 95 )« fendo quefio il cafo,ove 
intieramente vale il precetto d’IppoGRATE (^), 
che, quando fi vogliono purgare i corpi, bifo- 
gna prima rendergli fcarrevoli , < fluidi (c). 

(4) Ibìd. pag. 18 f. 

Q) Aphorilm. Uh. VII. aphorif. 72. s Corpora quum 
quìs repurgare volet, fluxìlia reddert oporfet, 

(c) sono anche da molti raccompodati gli emetici, 
lìous en qvov vu ì effet ( dice T HVNTIIV pag- 9S* )► 
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IJ5» Come la fperienza ci dimoftra, chej 
fé fi riapre lo fcolamento , più prefiamenre , e 
più facilmente fi guarifce il testicolo venereo (130), 
alcuni in quelli cali ufano temerariamente i te- 
rebintinati ; dico temerariamente ; imperciocché 
elfi fpecificamente operando fu quelle parti , ed 
efsendo fiogillici irritanti , pofsono piuttollo cre- 
fcerc lo ilringimento , e lo fpafmo , il che ab- 
biamo già in altro luogo dimollrato ( 1 1 3 ) , 
e veramente qual ragione potrà efservi , che il 
loro ufo fia men nocivo in quelli casi, le in- 
tempellivamente ufati nel primo periodo della go- 
norrea y che pur cola ^ alcuna volta l’ arre- 
nano ? 

13 6. Pafsato il primo gravilfimo danno d* 
infiammazione , fi uferanno le fomentazioni po- 
co più rifolventi di decozione di fiori dì fam- 
buccoy e di camomilla colla malva y e V alua : 
si applicheranno cataplafmi delle quattro fari- 
ne orzo y lupino , fiengreco , e ftgala , aggiun- 
gendovi femi di cumino , che ne pofsono cre- 
fcere la forza rifolvente ; oppure si farà un ca- 
taplafma con farina di fave , e di linfeme cotte 
e mefcol^te inlieme coll’ ofjimele . Alcuni loda- 
no come fpecifico efficace rifolvente la terra ci- 
molia y che si raccoglie nei vasi fiotto la core 
degli arruotini , la quale si applichi umida , e 
rifcaldata in forma di cataplàfma , sicché tutto 
il tefiicolo avvolga, ma elsendo efsa efficcante , 
cd aftringente , carica di Ibllanze marziali , e 
vitrioiiche, potrebbe riefcire di grave danno , fe 
la parte fofse ancora renitente , ed infiammata; 
fiolamente si può applicare, tollochè sieno paf- 
fati i sintomi d’irritamento, e d’ infiammazione.' 

qui opera camme par enchantement ; mais ce fuccis cepert- 
dant ri efl pas conflant . Il e/l probàble, qu'il e(l refftt de 
la sympath'Uy qui exi/le entre C e/lomach t & les tejticulef. 
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Quando fi riapre la fluflione gonorroi- 
ca , in molto più breve tempo, come abbiamò 
piu volte detto ( 130. 135. ), fi rifolve l’in- 
fiammazione , ed il tumore ; ma le lo ftillici- 
dio non ritorna , quantunque celiati i fintomi 
della infiammazione, il tumore ancor perfifte 
poco diminuito di volume, duro, e renitente 
al didimo , all’ epididimo , o ad amendue ; noti 
bìl'ogna sì tomamente palTare all' ufo de* medio 
camenti difcu\itnti ^ e ttfolventi forti, che beri 
fovente fogliono riforgere i dolori , la tenfio- 
ne , e r infiammazione : fi continuino gli ac- 
cennati cataplafmi ( 136. ), o tutto al più fi 
applichino gli empiaflri di melìlotOy di mucilag- 
g’fii , e limili ; ma forfè non fenza ragione il 
Sussi nell’ accennata Dijjftna^ion» ( iiz. ) ci 
avverti , che nella rifolu\ione del teflicolo v«- 
nereo , quando fiano cefiati i fintomi dell* in- 
fiammazione , nun<{uam fola difcutiemia adhì^ 
benda fune , quia tumorem magis ìndurandó 
fchirro pandunt viam ; ruque fola . tmollitntia 
locum habtnt propter majortm vafculorum rela- 
xationemy ìndequc Jubfequens majus illius in^ 
crementum . Per la qual cofa fi può allori 
prefcrivere alcuno de’ feguenti empiajlri : 

Emplaflr. de ran, cum mercurio , 

De meliloto , diachylon fimplic. a ime, j : 
f, malaxando empìaflr, fuprà alutam ex- 
tendendum . 



Oppure 

Empiaflri de mehloio , diafulphur, Rólàndl 
a unc. fs. 

De ranis cum mereurìò drackm. vj : 

F. S. A. cum balfam, fulphur. terebinthim 
q. f. empiaflri 

BERTRA.NDI TOM. VI. MAL. VEN. P 
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Quanto più rpèiTo , tenace . e eon poca unti» 
4ità farà l ' empia fio , meno faranno oftrutti a 
pori , e maggiore diverrà 1’ efficacia del rime* 
dio. Alcuni, per aiutarne la penetrazione, rac<* 
comandano di prima ungere i) tefticolo ct^li 
olj fetidi di tartaro , o di co'rto di cervo ; lo* 
▼ente però i raalarì , e gii affiAenti non poiTo* 
no foffirire il fetido , e torte odore di' tali olj ; 
fi poiibno dunque ungere le patti , e riformare 
i: caroti con quello di majiiclia , di ruta , o di 
menta . DunoAreremo anche in altro luogo 
( Arùe, Xty, ), che gli t^olfi poAbno rendere 
inefficace il mercurio . 

138. Se la durezza del tefiicoio foAe mag- 
giore , quaA fcirrolà , converrà farvi al marti- 
no , ed alla fera fomema^tonì cade, le quali 
poAano maggiorinente feiorre 1’ umore , ed 
aprirgli la Arada , per efiemjùo : 

Radia, irtot florant . , 6* lUìor. a una. ìj ; 
Fior, chamcmal . , fi* melUot. a m, Ji 
Coqua ad lU iij aq, font. 

Oppure 

]^. Radie. Rlior , , & alth. at tene. 11/ : 

Radic. brion, unc, ij ; 

Folior. malv. , brancurf , , violar . , aetuf, 
a m, ij ; 

Stmin. Ha . , 6* fienugrae. a unc. J : 

Coque ad II. ìj aq, font , in colatura 
difjolve 

Actt. optìm. unc, iiij: f fotus. 

Nè folamente fi poflbno fare le fomentazioni , 
ma anco immergère la parte in un vafo .pieno 
della decozione calda, e tenerrela per qualche 
tempo varie volte al giorno . 

IJ9* " 
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139. Alcuni propongono i fuffumÌQ fatti colle 
polveri di gomma ben^oin , magiche , olibano , 
ammoniaco , galbano alla dofe di una dramma 
per ciafcheduna , afpergendone qualche poco 
(opra d* un fuocolare , e ricevendone il fumo . 

. (40. In quello cafo , che fujpponiamo mag** 
giore la dureaza del tefticolo 13S ), poflTo* 
no anco urarfi empiafiri di maggior efficacia , 
come il De- Vigo /^lìcato mercurio y quel di 
cicuta y il diabotano , il diaforetico del Miti- 
SiCHT y e fe quelli ultimi fi adoprallèro fenza 
il De-yigo y vi li porrebbe aggiungere qualche 
dofe di cinabro nativo polverizzato, fcioglìen- 
do , ed impattando gli empiallrì coll' aceto fcil- 
litico y o coll*o/r‘o di ruta ( Tumor. 465 . ). 

141. Egli é vero però , che con maggior 
prellezza , ed efficacia fuole rciórli la durezza 
del tedicelo colle unzioni mercuriali , le quali 
fi Scoiano alla parte , foprapponendovi poi 
V empiaflro mercuriale ( 14O. , t Tumor. loc.‘ 
eh. ) y e fe quede non giungono a far dimi- 
nuire il tumore , anzi rimanga fempreppiù du- 
ro y ed indolente , li dovrà credere un perfetto 
/cirro y che di rado anco cede a una perfetta 
faliva^ione ; allora 1* unico rimedio dovrebbe 
edere la ca/lratura ; imperciocché volendolo 
muovere co’ p ù forti difcufienti , vi farebbe 
pericolo, che terminalTe in cancro \ e inquedo 
cafo i vali fpermatici fogliono edere aneuri- 
fmatict y varicofi , e feitrofì fino all’ aorta , e<t 
alla vena cava . Nel fàre le unzioni mercunali 
fi abbiano quelle cautele, che abbiamo in altro 
luogo accennate ( 101. 103. ), perché non fi 
muova un’ incomoda , e non nectdaria faliva^ 
[ione . Sempre fi fodengano i teflicoli col fo» 
fptnfivo y fi evitino le compreffioni , e gli di- 
ramenti . Alcune volte all’ angolo dell’ epidìdl» 
tnoy donde parte il vafe deferente y fciolto già'. 
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Ogni tumore del reticolo , rimanvi un nodo f 
come una lenticchia , o come un cece , con- 
tro cui poco f o nulla giovano i rimedj ; fuole 
però col tempo affatto feiorfi , o , fé rimane , 
non nuoce (a) . 

141. Se per la veemenza de* fìntomi della 
infiammazione il tumori fi determinaflfe alla fup~ 
pura[lont , la qual cofa fi conofeerà , vedendo 
la gonfiezza , la renitenza , e il martellamento 
determinarli maggiormente ad una parte , allo* 
ra fi dovrannò ufàre i cataplafmi^ che pofTano 
più preftamente muoverla , de’ quali abbiamo 
date varie preferizioni nel Trattato di' Tumori 
agli articoli del fltmmoru ( 78. , 79. , t 80. )* 
del furoncolo ( 133. ), del ec. ( 1 00. )* 

Alla generazione ^ e al cumulo della materia 
fuole per lo più precedere un freddo tremore y 
che fi fiende a guizza dai lombi, e dagl’ ipo- 
condri in giù al pettignone , ed alle cofee , a 
cui fuccede un ardentiflhno paroffismo ; allora 
principalmente il tumore trovali maggiormente, 
circoferitto , e la fluffione ad una parte deter- 
minata . 

143. Ma la fuppura[ioTu in quelli cali può 
alcuna volta elTere nella follanza cellulofa del* 

dartoSy 



(4) Noi abbiamo più volte osservato , che queste 
durezze, rimaste alla coda deW epididimo dopo la riso- 
luzione del upicolo venereo, durarono più, e più anni 
fedza recare il menomo incomodo; anzi alcuni, che 
te avevano , essendosi ammogliati , ebbero non fo- 
lamente prole , ma ancora prole saniflima . In altri 
quelle durezze, essendosi per cause accidentali ,in- 
npmmate, fuppurarono, e dopo un mese di cura 
circa, u chiufe l’apertura fattafi da fe, o colla lan- 
cetta. La fteffa oflervazione è ftata fatta dal Shar?. 
Vedete il fuo Trattato delle Operazioni cap. della C*-' 
firalura. 
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dartoSf e non occupare il tellicolo ; altre 
volte in quello veramente fi è prodotta. Quan- 
do la materia della fuppurazione fi accumula 
in quella foUanza cellulolà , il tumore luol ef- 
fere bernoccoluto , tumido a fior di pelle , e 
limitato , fentefi l’ ondeggiamento , vedefi la 
cute attenuata , come in ogni altro afctjjo , c 
toccandoli fopra 1’ emisfero del tumore , fentefi 
il vuoto contro il globo ftefib del tellicolo , 
quantunque tumefatto ; pofibno però eflervi var 
rj cunicoli di materia fuppurata dittanti , e fé- 
parati . 

144. Quando poi la fuppurazione è Hata pro- 

pria della mafia del tetticolo , oltrecchè i fin- 
tomi dolorofi dell’ infiammazione faranno fiati 
più intenfi , il martellamento più profondo , il 
tumor più globofo , ed egualmente renitente , 
que’ rigori di freddo y e que’ parolfifmi ( 141.) 
faranno fiati più forti , e più frequenti , prima 
che col tatto fi abbia potuto conofeere 1’ eli- 
fienza della materia per l’ ondeggiamento ; im- 
perciocché la nervofa renitente tunica propria 
del tellicolo difficilmente ha potuto cedere al 
liquore , che vi li è raccolto fotto , e quando 
fi fente quella molle:tza , che indica' il travafa- 
mento , -i fintomi non fono più né così forti , 
né continui, come accade ad ogni altra' /itp- 
pura\ìont ( Tumor, 18. ). , ■ o. 'C“ 

145. Ovunque fia la matetia travafàta , to- 

ilocché fe ne avranno fi^ni certi, ed evidenti, 
quantunque- poca elTa folle, immediatamente le 
fi dee aprire il varco ; imperciocché 4 fe è nella 
fofianza cellulofa dello fcroto , ivi può facil- 
mente fpanderfi , e fi: nella* propria del tefti- 
colo , fi dee temere , che colla dimora pofia 
macerarne i vali , e difirug^rt^q^'' la firuttura,. 
Aperto r (ifcejfo , il modo ..di medicare é lo 
fieflb dedi altri e Tipi'', V^av vertendo, 
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che gl* integumenti; dello fcroto non (i allonta* 
nino , nè faccianii aderenti alia tunica propria 
del tefticolo ; che allora vi rimarrebbe la 
come abbiamo dimoilrato nel Trattato àcUe uU 
(crt ( 90 . ) . 

14O. Quando Vafceffo'è ftato fatto nella (b* 
danza propria del tedicolo ( 144. ), i tiige^ 
jlivi fieno po’ poco più liquidi , come linimen~ 
ti , i quali pofiano iniinuariì , e fi adoprino 
colla mirra y o col Aio o/<o, o con quello di 
fucctno y perchè un troppo ammollimento pro< 
dorrebbe una maggiore macerazione della fo- 
fianza organica , oppure fi produrrebbono molte 
fungojità ; che in pratica abbiamo veduto , il 
tefticolo offelo produrne , come il cervello fe- 
rito , le quali fi debbono anco medicare nello 
ftefib modo ( Feritt 2^3. i}6 . ). Se in breve 
tempo il vuoto del tellicolo non fi riempie, 
s’ incallifce 1’ apertura della membrana, e forma 
come una fiflola ptnttrantt nella fodanza del 
refiicolo , quedo s’ indura, e diventa quali feir- 
rofo , ed in fimìl cafo , fe non giovano te uzi- 
gioni mercuriali riducano la fillola 

ad un’ ulcera femplice , non vi può edere al- 
tro rimedio , che l ’ amputazione del ttfiicolo ; 
altrimenti , quantunque qiiedo fuppuri , la fua 
membrana però non fi rammargina, nè fi chiù* 
de contro quel poco, che vi rimane di fodan- 
za. Conofeo io perfone , a cui fi tocca fola- 
mente la membrana flaccida , nella quale non 
v’ è più della terza , o quarta parte del tedi- 
colo (a). 

. . , - *47-. . 



(«) II ttflicolo venereo , che fuccede a|la fubitanea 
foppredìone della gonorrea virulenta , non è guari dif- 
ferente dalla vera xìrfocelt , quale l’ abbiamo fptegata 
pel Trattaut de' Tamsn tmau } 04 « nota {afy c come 

i. ' 
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147. Se una gonorrea improvvifamente fi ar- 
reda nel fecondo periodo ^ quando è ancor vi- 
rulenta (91.6* alibi }, ben dovete capire, come 
VI fi? pericolo, che il veleno fi trasfonda n, 1 fan- 
gue ; per la qual colà converrà in fimil cafo 
adoperare gli ami vinetti- più efficaci ( dal 
num. 98. ai 109. ) t fe pure non li vorrà ufa* 
re il gran rimedio ( Art. JCJy. } per maggior 
ficurezza . 

. 148. Quan-^o il teflicolo venereo è crefciuta 
» poco a poco come fintoma della lue venerea 
eonfermMa ( 11^. 118. ), bifiigna afibluta- 
ipente proccurare la falìvaiiont ^ e fie neppur 
con quella il tumore fi nfoivellè del tutto', fi' 
dovrà medicare fecondo il fuo flato in uncr 
dei modi , che abbiamo qui fopra deferirti 
( > ) (a). 

ARTI- 



ivi^ abbiamo &tto vedere, che la fodanza ieW epìdl^ 
duno. e del teftuolo può ivolgcrfi, e confumarfi an- 
che lenza la formazione di alcun afc.Jfo , la ftelTa 
cola può altresì accadere nel i<0cutv venereo ^ può’ 
confeguentemente elTere. che le perlbne, nelle quali 
il Bertrandi trovò il tedìcolo r dotto a un terzo , 
e a un quarto del fuo volume , in tale dato l’ avef» 
lèro fenza alcun precedente alccdb Vedete HVN- 
TXR Tra.ti dee moLid. véner. pag. 219. , £* /Miv. 

(a) Si 4 detto t rum- 104 , e nell* rijpettive net* ), 
che I tesùeeli gonfiano per qualunque irritazione 
prodotta nell’ uretra capace di stringere , o compri- 
mere gli orifizi dfr’ tondo» ejaculatorj. , o i vafi defe- 
renti . Sonvi non poeti» eiempji di gonome non virw 
knu prodotte da umori erpetici . o artrìtici depodilì 
iuir uretra', O' fulla vefcica, le qtiali cagioni hanno 

J ualche volta cagionato anche il gonfiamento di uti 
>lo , o di amendoe ic tedinoli ; c>ò accade foprat- 
tutto ne’gntro^; bifogna dunque, che i giovai Ce- 
Tufid fiano di ciò avvertiti , affinchè in pratica noi» 
prendano sbaglk». Avvertano anche, che non fem- 
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ARTICOLO IV. 
afceffo al jterinto, 
V-rv-V 



149. Jt Rà i fìntomi f che poflbno foprav» 
venire ad una violentiffima gonorrea quanda 
eiTa ha negletta* o mai curata* lupi eRerq 
r afee^o de! penato . Abbiamo già detto in aK: 
tro luogo ( 84. ) * che alla Tua prima appa- 
rizione * quanto poca pofTa ellere la materia * 
tomamente fi dee aprire ; che in parte sì tene- 
ra * adìpoCa * di minuti mufcoli , e ghiandole 
compofla 1’ erpanfione di elTa materia può pro- 
durre feni , e fijtole di difhcil cura * o^ anco in? 
fanabili ( Ulcere 84- * e feg. ) . 

1^0 Quando il tumor inji-. fi matorio con pre< 
Rezza (i è prodotto, V aj'ceffo Tuo e per lo piu 
^0ère fotto gl’ integumenti ibpra i mujcoù ac- 
etleraton ; fentefi la fluttuazione deiU materia 
e colla lancetta a fior di pelle , per non oflèn- 
^ere l’ uretra , fi può per la Tua lunghezza^ 

aprire . . 



pre, quando, dopo pafiati i fiatomi deir infiammar 
afone nel tejl.colo veramente venereo, fentiranno on- 
deggiamento di materia travafara, ciò indica, che 
fiali fatto ajce£o nel ufticolo-, quafi tempre quell’ ondeg- 
giamenio dipende dal raccoglimento di una maggiore, 
o minore quantità d’ acqua tra la runica vaginale , e 
Taibuginea, ciò è una vera idrocele, laiqualefidi-. 
flinguerà dall’ pei fegni proprj di quefl’ crAi« 
acqu.Ja da noi addotti nel Trntt. de' Tumori num 359,^1 
e perchè non avranno preceduto que’ rigori dì tre'd-, 
do, e que’ paroinrmì febbrili, che foglìono Tempre» 
manifeitarfi prima della formazione del pus nel 
fhcolo ( 444. ) . - ' 
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aprire^. Si continueranno le fomentazioni ^ ed i 
(ataplafmi l'ennpiicemente emollienti^ per di* 
iciorre l’ inzuppamento , che vi rimane attorno* 
I digeflivi non fieno troppo pingui , o gommo- 
Ji ; può badare la tremtntma col tuorlo <C uova 
con qualche poco di- aloè polverizzato , e , fe 
evvi fordidezza, come (uole accadere in queda 
parte molle,' ed adipofa ('■149. ) i fi faccia 
tifo dell’ unguenxo Egiziaco , il quale in fimile 
cafo è un otùmo detujivo , e monJificativo ^ e 
così fi continui, fino che la parte fia ripulita; 
Si quis per fonia- rimedia ( dice il BoeRaave 
( a) ) , hoc movere veliti ■ tanto plus auget ma- 
I ' ^ ’lum-y > 



(a) De lue aphmdìf. pag. 136. Notifi però, che* 
comecché il Bertranoi fupponga questo afctjf^ fem* 
plicemente fuocutanto j la prima (ua lede è tèmpre 
lotto i muicoli acceleratori nelle glandule del Covvfer 

0 in tutte e due , o in una foltanto . Abbiam dettoì 
che, quando il veleno venereo penetra fin dentro 

1 condotti dì quede ^ndule , forma la feconda fpe- 
fie di gonorrea ( vedafi la nota del num.ét. )• Seque^ 
fii condotti rimangono apenì . allora , comecché il 
corpo fteflo delle glandule gonfi, e fuppurì, tuttavia 
il pus fi evacua ancora per 1’ uretra , e n’ è efprefla 
daha contrazione dei mufcoli acceleratori nel tempo, 
che fi mandano fuori le ultime gocce di urina , o 
comprìmendo colie dita il perineo all* uno , ed all’ 
altro lato del rafFe vicino all’ ano , dove fi fente un 
ni moretto groflb come una nocciuola , o poco più . 
Ma fé que’ condotti per la violenza dell’ infiamma- 
zione , o per altre caufe reftano oftrutrì , come ro- 
vente accade , e come fi è ofiervato fui cadaveri, in 
tal cafo la materia raccolta nelle glandule , non po- 
tendo aver efito.per 1’ uretra , le fa maggiormente 
gonfiare, ne. corrode la fodanza , fa infiammare, e 
fuppurare la tunica cellulofa , che le avvolge, l’ in- 
fiammazione , e la fuppur-azìóne fi propagano anco 
a. quella pìnguedinofa , che è al di fopra dei musco- 
li , tra questi , e la cure , e l’ afeefib fi prefenta al- 
lora quafi fode fottocutanco * mentre il fuo fonda 
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tum , 5 * i«nJem ntjeit , ^uo confugiar ^ I tasti 
retici più forti , e i eataplafmi dij'cu^nnti pof> 
iòno o incallire le parti , o produrre maggiori 
finuoliià; rutto al più, le nafcono carni Jiini 
gofe^ a può ufare il precipitato bianco inefco» 
laro coll* unguenta bajiltco , o coll* aureo di 
Mefue.}\ precipitato roffoy di cui fi fa coma- 
aeroenre ufo , è troppo forte , irritante , ed ej^ 
carotico fu parti tanto delicate. Non bifi^gna 
chiudere , e cicacrizxare , fino che il pus venga 
fichietto , e puro : fi riempia Tempre bene ii 
vuoto , che non vi rimanga alcun cunicolo , c 
tofiocchè Te ne ftorga alcuno, quello fi dilati 
in quefla direzione, che ne renda più facile la 
cTpurgazione y e meno fi ofF.ndano le parti. 
Quello è il più Templice afc^ffn ^ che Teglia in 
tali cali avvenire al perineo . Vedete anco il 
num. 84. del Trattato delle'' ulcere . 



n (, / . 

trovali più profondamente. Quando " un tale afeeffo 
occupa (urto lo Tpazio , che trovali tra i muTcolt 
trajverfi dtl perineo, l bulbo-, ' ifcàio-cavemog , che 
è lo ftelTo che dive ^ guando> rotte e due le glan- 
àule del ComrPEie, e forfè anche quella del LiTTRe 
fono Tuppurate , bifogna dilatare da ambe le parti , 
di maniera che il termine dell’ incifione giun^ fin 
verfo la mberoTtrà dell’ilchio^ ahrimenti T mmo. 
che forma il rafie j dà luogo alla materia di tratte- 
nerTt in quel vacuo, e <uole produrre cunicoli , e 
foni , e noti di' rado la fijhla ^Jfa- dell ano ■ Cosi ab- 
biam veduto accadere ad un ^gnore . a cui per ua 
tale aJeejTo al perineo non fi fece 1* apertura dalle due 
bande; bifognò por, 'per* guari rio radicalmenK , non 
folamente fenifere II inteftino retto , eh’ era divenuto 
fiflolofo , ma ancora: portar via un pezzo di fbfian* 
za (fel- perineo. Dnè cafi fiitiili narra: il Bderaavs 
nel luogo citalo , e poi faggiamente avverofee : Haa 
firviant exemplo , quomodo furami in arte viri delabi pof- 
fin in fummos errorer , fi in curamtì* morbit non atteit» 
duAt ad fubruam pari'Uim-,'" ' ", 
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Ma altre volte egli è profondo fra s^gni *11* 
r ano y ed il perineo, gl* integumenti fono fpef- ajcffo , 
fi , e duri , che al tatto non fi può giudicare mi profon- 
della materia, fe fia già travafiita; allora dee do, e modo 
giudicarli la fuppuraiiont fritta pei fintomi di 
Bollore, gravamento alla parte, rigore di fred- 
do , ed acceflp ,<li febbre , che abbico in varj 
luoghi efpofii , pa^^do. cù fuppwra^mi nafro- 
/Se, profonde, ) 0 ^i|iteriie ( 1 ^ 1 ., 

trovi'). Si può introdurre un dito neir^ano, 
frre largete insù , ed in fuori il perineo » . 
plorare colle dita dell* altra mano , ov* è la ' 
mi^gior turgefcenza, che fi polla fentire, per 
fluivi aprire il varco alla materia ( fupponiamo 
frmpre , eh’ efla fia lotto gl* integumenti tra gl* 
interfiizj de’ mufcoli , fenza ofien^re la vefcica, 
l*intefiino retto, o l’uretra ( 4 ) ). Alcuna volta 
bilògna penetrare molto profondamente colla 
lancetta, o col gammautte , per giut^ere all* 
alveo della materia : tanto fono inlpellati gl* in- 
tegumenti , coagulata , ed indurata la fnfianza 
cellulofa attorno l ’ tifceffo ; e peniate , come lì 
debba fofpendere , e regolare il taglio, per non 
olFenclere 1’ uretra , la vefcica , o 1* intefiino ; 
le quali parti più facilmente fi potranno evita- 
re , fe s* introduce nell* uretra il catture , che 
fi farà tenere da un affiliente piegato, e rivol- 
•tato verfo il ventre, acciocché colla fua cur- 
vità meglio mollri il luogo dell’ uretra , e le il 

Ce- 



ca) L’efpaolìone di quello afiejffb è una naturale 
fequela del primo , quando , per non elTere Ifrto co- 
oofeiuto a tempo, fi è lafciato troppo foggiornare 
la materia , che ha fatto inlpeffare , e incaUire gl’ 
® d tessuto cellulare, e fi è dilatato 

S iù insù , e indietro verso 1’ ano , e verfo la prò 
ata al di lotto delle v*/èkole JèmùiaU , 




Come fi co- 
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do fi fa , e 
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Cerufico introduce un dito nell’ano, per trarre 
r inteftino , quanto più lì può , lontano dal tu- 
more del perineo . Aperto 1 ’ afcejlo , * fi dee in- 
trodurre un dito , per toccare , fe vi fono cu- 
nìcoli , freni , o callofità , come foglionvi ef- 
fere , i quali fi doveffero dilatare , e recidere , 
oflervando le ftefle cautele . Si medicherà poi, 
come abbiamo infegnato qui iopra ( 150. ) , 
1)1. Accade alcuna volta, che V afcejfo fi 
fiiccia nel corpo fiefib delia proflata. Dobbia- 
mo conofcere , che quivi fi polla fare , quando 
al perineo immediatamente folto 1* angolo del 
pube, dov’ evvi Xi proflata ^ fi tocca un tumo- 
re globofo, duriflìmo , il quale in qualche mo- 
do impedifce l’ efcrezione dell’ urina , ed ha i 
fintomi di tumore irifiammatorlo . Si conofcerà 
eflerfi fatto 1’ afcejfò^ quando avendo preceduto 
quegli accidenti, che abbiam detto accompa- 
gnare le fuppuTa{ioni interne ( 1^1. ) vedraffi 
per r uretra efcire prima dell’ urina materia pu- 
rulenta, poi quella con quella mifia, ed efcire 
pura , e ichietta materia, le fi comprime al 
luogo della proflata , • 

153. E’cofa rara, che tale afceflo tutto pofià 
cfpurgarfi per 1’ uretra , ed è pencolofo 1’ ab- 
bandonarlo alla natura , imperciocché la mate- 
ria potrebbe per la rottura dell’ afcejjo fpanderfi 
nelle parti vicine . * ’ 

1 *14. Per la qual cofa conviene in quello 
cafo introdurre il catetere /oleato , incidere fo- 
pra il luogo del tumore , e fare quella opera- 
zione , che i Francefi chiamano la boutomhrp 
(a) . Si faranno poi in/eiioni colla decorane 

d!’ or^o , 



(<») Vedete nel Trattato delle Operazioni il capu 
’deU’ ejlraiione del calcolo entrato nelC uretra . Abbiaq^ 
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(rf* or^a f e dt fiori J* iperico j nella quale fìa 
fciolto mtU rofato , e qualche goccia d’ olio di 
mirra , o di fuccino ; fi terrà la piaga aperta 
con morbidi ftuelli, fino che la materia coli 
pura , e fchietta , e fe labbra della ferita fiano 
di color naturale . I digejlivi , gli afierjivi , i 



ca- 




detto nella runa del nùm. 6i. oag. 1 ^ 4 . « che quando 
la gonorrea ha la Ala fede nella profiata , ne coftitui- 
fee la quarta , la quale è molto più frequente, 
che quella delle glandule del CorrptR , comecché si 
r una , che 1’ altra fiano Tempre una fequela della 
prima /perle , né mai il veleno nel tempo dell’ impu- 
ro concubito fi propaghi primitivamente fino a quelle 
parti . Leggonfi ne’diverfi Scrittori moltìffime oiTer- 
vazioni di proflate trovate dure , o fcìrrofe affatto « 
oppure ulcerate , e piene di pus coi loro condotti 
elcretorj ora aperti, tramandanti nell'uretra il pu- 
trido umore, ora oftrutti cort linee eminenti , e ru- 
gofe obblique, trafverfali, o lungitudìnali. Gli afcejfi^ 
che fi formano nella prosata in fegiiito a una tale 
gonorrea , fono fempre preceduti da grave tumorein- 
iiammatorio , che fuole produrre o gravissima ftran- 

f ;uria, o anche perfetta ifeuria , onde fia necefiaria 
'introduzione delle candelette cave, o della feirìnga, 
come infegneremo in altro luogo ( nell’ Artìc. della 
firangurìa venerea ) • c anche dopo Che la fuppurazio- 
ne è fatta, qualche volta l’ ifeuria continua , perchè 

f ella tumida gianduia, firingendo qual anello tutto 
canale , chiude il paffaggio ali’ urina ; nè le can^ 
delette , nè la feiringa non fi pofTono allora far pe- 
netrare fin nella vefcica fe non con molta forza; 
Non pochi Pratici raccomandano efórelTamente 
di ufare tal forza , per cosi rompere l’ afcefib mede- 
fimo , e far ufeire per 1’ uretra la marcia ; né fi può 
negare, che talvolta con un tal mezzo nonfiafiriu- 
feitq a efpurgaria tutta per quella firada; noi però 
abbiamo veduto morir di marafmo due perfone, cui 
erafi in tal maniera aperto 1* afceflb della pronta, 
perchè non fu mai pofiìbile di far ceffate lo fcolo , 
come avrebbe probabilmente ceflato , le fi foffe pra- 
ticata al perineo l’ operazione dt laboutoniìrtqpXtW\ 
èomandata dal noflro Autore • 




'ASCESSO 

eataplafmi (iano gli fteffi , che abbiamo accen> 
nati qui fopra ^ 150. ); imperciocché vi fono 
le fteflfe indicazioni , le quali efìgono le mede- 
lime cautele . 

Cnra di Accade non di rado, che 1 * •/ceffo It 

P'“ avanti della projlat*^ principal- 
penoiapar- mente al luogo, dove l’uretra è meinbranofa, 
te membra- |,Qn coperta nè dal bulbo cerafiforme. nè dal 
uretra. proprio corpo fpugnofo (a) . 5e il tumore non , 
ha ancora perforalo il canale ( che quali Tem- 
pre lo perfora ) fatta la Tuppurazione , Te ne 
hfk il taglio leggermente, per non oHendere 
t* uretra ^ e per meglio Tcanlàrla , s’introdurrà 
in ella il catetere, che 6 farà tenere da un af- 
filiente , come abbiamo poc’ anzi infognato 
( i>i. ); o il Cerulico lo ftringerà ai lati , 
per far porgere maggiormente in avanti il r«- 
more, e comincierà a tagliare colla lancetta a 
fior di pelle, fino che abbia penetrato nell’ 
il quale fi dilaterà per tutta la lunghezza, te- 
nendo fermamente , e cofiantemente 1’ uretra 
col catetere tra le dita , e la cura farà poi là 
fielTa , come nell’ altro lopraccennato afeeffo del 
perineo ( 1^0.). Se il tumore fi aprifle elter- 
namente da le, dovranfi Tempre fare "colle ef- 
polle cautele le neceflàrie dilatazioni , per faci- 
litarne 



( 4 ) In quello (ito corri^ndente alla porzion meni- * 
branosa dell’uretra trovali in alcuni foggetti ìaglatfi 
àula eUl Littre ( vedete la nota fi) del num. ^ 
pag. I f o. ) , la quale potrà «Here la fede di quello 
•firj/o , e in quefto calo, ollruni , come fovente ac- 
cade , i condotti efereton di qu-fta gianduia, l’ alcfjpr’ 
può non comunicare coL^urerra; quando poi manca 
quella gianduia’, allora detto afcelio o farà una fe- 

S ela di quvllo delle gfandule del CorrPER > o della 
nplice loro infiammazione. 
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Ktarne t* erpurgazione che altrimenti per la con* 
tinua dimora U materia potrebbe alfine rodere 
l’ uretra . 

156. Egli è raro ( dice 1 ’ Astruc (<») )♦ 
che r ajcèffo del penino fi apra nell* uretra lenza 
altra apertura eftema : quando ciò accade, fuole 
<lagl* imperiti confonderfi col lento ftiUicidio 
delle vefiicoU fem'uti^li , o ^ella prosata . Tale 
afceffo penetrante nell’ uretra fenz’ apertura efler* 
na n potrà giudicare per 1* abbondanza della 
materia purulenta , che fi vede ufcire dall’ ure- 
tra, comprimendo in que’ luoghi del perineo, 
ove Tappiamo, non poterli toccare proflata , o 
vefcìcoU ; il tumore è più molle , e prominen** 
te in fuori più in avanti di quelle , nò la Tua 
bafe è tanto profonda, tra le carni : efib gonfia 
nel tempo ^ che efce 1* utìna , perché quella 
pafTando , riempie ma^iormenté il feno , ed 
allora facendo comprt mone fopra il tumorty ve* 
defi con alcune gocce d’ urina ftillar frammi* 
fcbiata la materia purulenta. 

1^7. Come abbiamo detto Ae\\* afceflo della 
proflata ( 1)4. ), conyietie anco in quello ca* 
fo fare un’ apertura ellerna, che dia più ^cil 
pafifaggio alla materia, ficché meno fi gnafii 
1* uretra. 

158. Alcuna volta accade, che il feno ^ ef- 
fèndofi dilatato , fia pervenuto a perforare 1’ </i- 
uftino retto ^ il che fi conolce dal veder elcire 
r urina , e la materia purulenta per l’ ano , 
quando 1* afceffo fia aperto nell' uretra , e nel^ 
tnteflino, quantunque non eftemam^nte, e dall* 
ulcire materie fecali liquide, e fiati per Ture* 
ira, o per 1* apertura, che fi iia poi fatta efiea* 

namentc • 




(«} De mark. nemer. tpm. L pag. ) 04 - • a 
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ttamenté a] perineo. Di' quefto dìiliciliflitHò 
Cafo parleremo nel Trattato dilU Operazioni 
nel cap. della fijh la dell' ano 

1^9. Abbiamo fin qui ( dal num. 150. al 
158. ) fuppofti feni circofcritti , e limitati; ma 
alcuna volta accade , che . elTendo efli ftaii al 
principio alveolari , abbiano tatti varj cunìcoli, 
perforata la vtj'cica ^ e l’uretra in va'j luoghi, 
che non in tutti li polTa portare medicamento, 
o ferro : fono incalliti gl’ integumenti , parte 
feirrofa , e parte putrefatta la fodanza cellulare^ 
gonfia t e dura la profia'a , infpellate le tona- 
che della vifeiea , e dell’ uretra , da molti bu« 
chi efee 1* urina , e materia' tenue , purulenta^ 
languigna . fìerofa con fiocchetti di membrane , 
grumi , muchi , tartaro , ec. I fovraccennati 
afiijft ( ibid. ) fogliòno effefe il termine di un 
tumore infiammatorio , che in poco tempo nei 
primi periodi della gonorrea fi è prodotto , e 
terminato, ma quefii ultimi fono colliquazioni 
putride , che a poco a poco fi fono dilatate , 
e hanno rofè , e guade le parti per un afeefifa 
della profiata ( 152. delle ghiandole CoW- 
PtHiAUt. ^ 1^0. rotta rifpettiva nota ), delle 
vej'citole feminali (a) , che ha preceduto, onde 

infine 



(4) Quantunque fembri cofa facile , che il veleno 
venereo .pervenuto fino alla froflata, e al grano or~ 
darto , polla colla fua acrimonia corrodere |;li orifìz} 
de’ condotti ejaculatorj , e da qui penetrare nelle ve- 
fcicolt ftminali; tuttavia, come affai bene ha già fol- 
to offervare il Bertrakdi (60 ì , le malattie con- 
fecutive alle più antiche > e ribelli gonorree virulente 
non fono mai tali . che dimodrino una perdita di 
vero feme , nè 1’ apertura de’ cadaveri ha mai fatto 
vedere, che quelle vefcicole foffero ulcerate. L’ in- 
defeffo . e diligente Morgagni ( de fedib. & caufs. 
morbor. EpiJL XIÀV. num. af. ) coofeffa di non aven 
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infine per la prolSmità ne furono aperti 1 ’ /«• 
tefltnoy l’ uretra^ e la vtj'cica^ e fecondo l’ eften- 
fìone de* cunicoli i fori fi ofiervano attorno 
l’ano, al perineo, e allo fcroto, dalle quali 
parti . come da un crivello , efeono le marce , 
e 1’ urina . 

160. Il BoEH.AA.VE, dopo d’ aver dimoftrato, 
che il veleno venereo in quello cafo fta fìflo nell* 
adipe ( ^0- , e l'eg. ), e che il mercurio ^ come 
aveva infegoato il SidfnHAMO (a) , non pro- 
duce 



mai trovato in tanti cadaveri da fe aperti, eh* avea- 
no vivendo l'offerte lunehiflime , e ripetute :o..orreet 
le velcicole feminali aiFetre , fuorrKè in un giovane 
di 2^. anni , nel quale le trovò flolce . e vuote , la 
qual cola egli artribuìfee all’ mtalamenro dei vali 
ejaculatorj lucceduto alla loro infiammazione per 
r imprellione del veleno: Noli tamtn ( foggiunge 
poi ) quot'tefci.mque alicut, tOnga , & dira eonorrhota la- 
iorjnti , accidit , ut in venere s fomniis effundat femen 
fangtànolentum , feetidum , & fordibus oc pure inquina- 
turi , noli , inquam , propterea contìnuo crederi , vìtium ad 
veficulas jam pervenijpr, potuerunc emm alìquando puru- 
leut» , ac foetìJx Jordes , & cruoris a^ìquid a tranfeunttf 
fatto alìoquin , f emine abripi , atque averti ex ulceribus , 
qua. U'ethram , 6 t projlatam glandulam, & femìnaìem ca- 
runculam ocuuparent . Ab bis en-m uliimis ipfis ulceribus 
non femper neceJTe e fi, vtiumeum vefìculis communteari . 

(u) Tommalo Syoenham, celeberrimo Medico In- 

É lefe , nato a VVintfordeagle terra del Contado di 
lorfet l'anno 1624. , e morto in Londra nel i68q., 
fcriffe nel tdSo. una lettera rifponfiva al Medico En- 
rico Paman de luìs venere* h fl^rìa , & curatione , che 
trovali inferita tra le altre opere di quello gran Pra- 
tico a pag. j72. deli’ edizione di Padova del 17CO. 
in 8. A pag. 393. , dopo aver detto , che colle un- 
tfioni mercuriali non fi guariiice la gonorrea , che tro- 
vili congiunta colla lue confermala ( vedi il n. 10 1. 
nota (j) ), foggiunge : Unde colligitur nullain vim /peci- 
ficam mercurio ineffe, qua venerea lues immediate debellari 
pofflt ; quamlibet f 'pecifrcum mediatum forte dici mereatur ^ 
in quantum mediante ptyalìjmo morbun expellai . 
BfcRTRANOl TOM. Vi. MAL. VEN. Q 
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duce alcun* a2Ìone particolare /opra di eflb ^ Te 
non perchè, fciogliendo gli umori, con quelli più 
facilmente refpelle fuori i89.«ofa (<s) ) , 

come per la fuppurazione li feparano dal corpo 
le iollanze ellranee , e dopo aver olTervato , 
che nè colle fumigaiioni ^ nè colle unzioni, nè 
co’ rimeJj interni mercuriali aveva potuto sbrat- 
tar quelle parti , per meglio rielcire propone la 
cura da fard colle feguenti cautele ; ** il Me- 
„ dico ( die* egli pag, 1^7. del trattato dei 
morbi venerei delC edizione di Leiden (a) ) dee 
,, fdorre tutto 1* olio , che può elTere nel cor- 
,, po del malato con un vitto macilentiffimo , 
„ con copioliliime bevande di liquori molto 
y, acqueti, che non abbiano molto di olio, 
„ fuorché folTe dilTolvente : aU’ellerno niente 
,, lì dee applicare di oleofo , non empiaftri , 
„ od unguenti , ma tutti nmedj acqueti , come 
,, fono gli emollienti , e li bevano in tanta 
,, copia , e tanto fe ne inzuppi il corpo , che 
„ divenga quali idropico: li facciano bagni, e 
,, fulFuinigi di tal fotta alle parti, licchè tutto 
,, s’ ammollifca , ed allora col mercurio li prò* 
„ muova una fahvazione abbondante , e diu» 
,, turna .... Io fo , dice lo fitjjo BuuraaF'm 
,, (b") , che molti mi acculano , come le con 
„ quello modo non procedelli bene nella cura 



(<i) Pag. 145. deir edizione di Venezia, di cut noi 
ci ferviamo . 

(i) Non Tempre quello metodo del Boeraave, 
anzi in pocbiffimi cafi può convenire ; la falivai^ione 
fa per lo più maggior male , che bene , nè i malati 
polTono fopportare quelle grandi bibite. Il mercurio gom- 
mofo {pag. 196.) prefo internamente, e i fullumigj alla 
parte fono per r ordinario più convenienti. Ma di 
ciò più a propoltto parleremo nell’ ultimo articolo. 
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)) di quede ulcere, e come fe non faceffi buon 
„ ufo del mercurio; poffo però difendermi con 
„ due argomenti: primo, fe il veleno in quefto 
,, cafo da fitto in tutti que’ feni , io gli ho 
,, aperti, fatti molli, e cedenti, ed infìeme 
„ ho fciolti gli umori in acqua. Un uomo pin- 
gue , che peli 100. libbre , abbia la lue ve- 
„ nerea ; il Medico con tanto mercutio ne un< 
„ ga il corpo, lìcchè ne avvenga la falivazio- 
„ ne: confumato tutto 1 ’ olio, quella grolTa 
„ mole fi muta quali in un arido fcheletro . 
,, Quindi fi vede, che il mercurio può prin» 
„ cipalmente fciorre quell’olio tenace, ficchè 
„ come acqua efca dal còrpo ; imperciocché 
,, in tutto il tempo della cura nè nella faliva, 
„ nè nel fudore , nè nell’ urina , nè nel fan- 
„ gue, che qualche volta efce dalle gengive, 
„ goccia d’ olio fi è potuta vedere ; tutta la 
,, cura dee dunque confidere in attenuarlo. 
„ Inoltre la falivazione fempre compare con 
y, un odor cadaverico , che efala dai liquore , 
„ che elee, e dalle parti, donde efce. Quin- 
„ di , penfo , chiaramente fi vede , che , fe 
,, vogliamo ottenere una guarigione perfetta in 
,, fimil cafo , quando veramente il veleno è 
,, fitto nell’ olio adipofo, fi debbano prima ren> 
„ dere le parti , e gli umori pieni zeppi di 
,, acqua , poi fciorre quanto vi polla edere di 
,, oleofo col mercurio , e se quello s’ introdu- 
,, ce nel corpo prima , che fia (lato a q.iel 
,, modo preparato , la falivaziotie non ballerà 
,, per difciorlo da quelle parti . Egli è vero , 
„ che per una cura così lunga, e fadidiofa bi> 
„ fogna , che il malato fia ancor forte ; altri- 
„ menti o egli fuccomberà , o, non potendoli 
y, proccurare tanto difcioglimento , non potrà 
y, così facilmente guarire 

Q t ì6t. 
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;6i. Si aprano tutti quanti i fini, e pef 
quanto le parti lo permettono, fi applichino 
cataplafmì tmollìtntiy e fé alcuni non fi potran> 
no aprire, difficiliffimamente fi ridurramro a ci- 
catrice , anzi rimarranno fifiolofi . Fatte quelle 
dilatazioni ( fitgut lo JieJo BoMHAAVe. (a) ), 
fi applicheranno ai finì y ed alle fifloU medica- 
menti j'aponactì ; imperciocché gli unguenti 
chiudono i meati . Pofibno giovare 1’ acqua di 
calce nìtrofa leggermente alcalina , 1* acqua con 
fiale ammonìaco y o fial marino y fe fi appli- 
calTero unguenti pìngui , fi correrebbe rilchio 
di chiudere il lupo nella ftalia. Sono anche 
molto commendabili il mele , l’ aloe , il fiapone 
di Vent[ia fciolto nell’ acqua, aggiungendovi 
qualche poco di fipìrito di vino , o del mairi- 
cale del Borri Q>) , quando le parti folTero 
troppo infiacchite . 

i6i. Ottimo infine può clTere il fiuffumìgio 
mercuriale , che fi riceva immediatamente fu 
quelle parti , cioè fi metta fu carbone accefo 
uno fcrupolo di cinabro ridotto in polvere 
fiotto coperta ; con un tubo di latta , o di fer- 
ro fie ne dirigga il fumo alle parti per mezzo 
quarto d’ ora ; ve ne rimarrà un’ eficara , come 
una tela di ragno , fu cui fi applicheranno i 
fiaponacei acquofii , Accade alcune volte , che 
con quelli mezzi fi chiudano anco que’ fieni , e 
quelle fijiole , fiuUe quali non fi poteva cosi 

làcil- 



C {A Jbìi. pae. 147. 

(^) Francefco Giufeppe Borri , e in latino Si/r- 
jtvSy nobile Milanefe, Medico^ Chimico y ed Ere- 
fiarca , morto in Caftel Sant’Angelo l’anno , 

lafciò un libro affai raro col titolo: La chiave del 
Gabinetto, flampato in Geneva nel i68i. in la.j do^ 
ve dà la ricetta del luo fpirito matricale . 
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facilmente portare per tutta la loro eftenfione 
medicamento , o ferro , o almeno le jiftoU ri- 
marranno più ftrette , più fode , più limitate, e 
dure , licchè allora li pollano forlè ufare alcuni 
di quei me2zi , che abbiamo inlègnati nell’ Ar- 
ticolo IV. §. y. del Trattato delle ulcere. 

163. Si evitino Tempre i corrofivi y e i cau- 
sici , i quali , oltre d’ incallire , polTono mag- 
giormente guaftare le parti ; Si in lue venerea 
OS tibia efl infeclum , 6* facit gammi , tophum , 
vel txojlojtn , fi tane Chirurgus incidie lanceola 
largo vulnere ad os ujqtu, & tum locum illum 
fic retinet apertum , ut nunquam pojfit Claudi , 
dontc pus bonum fiat , tane natura Jape Jepa- 
rationem facit ^ & hac ratione retroitus materia 
impeditur , quantum fieri potefi ; fed fi hoc re- 
linquitur , femper interiora verfus repit . Quod 
hic promittant Chìrurgi , fe hoc per exurentia 
pofie efficere , falfum efl ; nam illa omnia angu- 
fiant y folus cutter bene dilatai. Con quello 
precifo elèmpio ci ha voluto dimollrare il gran 
Boeraave (a) il danno, che ne potrebbe av- 
venire dall’ ufo de’ catereiici , e de’ cau/liciy che 
fono pure da alcuni raccomandati in quelli cali, 
principalmente per la compolìzione delle cande- 
lette ( Art. IX. ) le quali però fecondo le indica- 
zioni fovra efpolle ( 160. ) devono anco elTe- 
ye femplicemente ammollitive . 

164. Infine fé per 1 ’ ellenlìone , e la quantità 
del morbo locale , e per la debolezza delle for- 
ze del malato , non lì potranno fare compita- 
mente tutti gli accennati rimed) univerfali , e 
particolari ( 160., 161., < 161. ) , continuan- 



Si evitino i 
catcrttiei , a 
i caus ici . 



Quando Ha- 
no incura- 
bili, ed UC-. 

cidàno . 



(a) liid. pag. 14}. 
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do , e fpandendofì remp’-eppìù la Aippurazione , 
emaciato , tabido , in faAidio a fé Aeilo e di 
orrore agli altri finalmente morrà il malato . 
Soventi volte, dopo varj violentiffimi accefli 
di febbre , forge alle parti la cancrena ftcca , 
che velocemente d fpande , e non ammette al- 
cun rimedio . 

165. Anco nelle donne per la fopprejfa go- 
norrea poiTono avvenire tali afctjfi ^ » o fi- 

JloUy e lì dovranno tomamente aprire fecondo 
la direzione non men del morbo, che delle 
parti , feguendo poi le ftefTe indicazioni , come 
abbiamo infognato per gli uomini . 11 breviifi- 
mo perineo , la breviifima , ed ampia uretra , la 
mancanza delia groflà proflata , delle vefcìcole 
feminali , e dello fcroto rendono fempre la ma- 
lattia minore , e la cara più facile (o) . 

ARTI- 



(j) Con tutto ciò non è cofa rara, che nelle don- 
ne quelli afceflì al perineo divengano hflolofì con 
penetrazione nell’ inteftino retto, e nella vagina, on- 
de vedunft con ifchifofo fpettacolo le materie fecali 
ufeire per efTa vagina , ed abbìam già detto ( num. 
66 . ) , che qualche volta fannofi alcefli hflolob allo 
(It-ffo monte di venere , penetranti nell’ uretra , da 
dove veded ulcir l’ urina . 
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Dilla gonorrea tjlema , 



166. jf^Lcune volte 11 veleno venereo per 
r impuro concubito s’ infige nelle ghiandole y 
che Tono attorno la corona della ghianda (a)'y 
quindi efle s’ infìammano , gontiano po’ poco , 
leggermente s’ efeoriano , e ftillano un umor 
linfatico, vifeidetto, e purulento, molto limile 
a quello , che cola dall’ uretra nella gonorrea 
virulenta interna , elTendo quella (colazione Ha- 
ta chiamata gonorrea virulenta ejlema , o fpu- 
ria ; la quale , quantunque raramente accada, fu 
però deferitta dal SidENHAMU (J>) , e dal no« 
Uro VeRCEIlONI (t) : tre etempj le ne leg- 
gono alla pag. iz. della Stona del Tomo deli’ 

Acca' 



(4) Quelle glandule non folamente occupano la 
corona della ghianda , ma fono anche fparfe Culla 
fuperfìcie di quello corpo , come ha dimollrato il 
Morgagni ( aJverfir Anatom /. ) i chepperò la ma- 
teria gonorroica lì può efprimere non folamente da 
detta corona , ma anche da ogni parte di effa 
ghianda . 

(^) Nella già citata Epiflola rirponliva: Ipfe vidi 
( dice egli ) viruUntam hujufmodi matenam per juiflan' 
tiam glanais poiojam ex/udare , non per urethram cjeìlamt 
nuUoque ulcere vel glandem occupante , vel prapiuium . 

(c) Cap. ni. art. 1. §. 1. de puaenuomm morhis'. 
Memini ego eiiam plurimurum ( dice egli pag 105. } , 
qui , membro in eju/modi latrinis Jolum leviier intt/itìo * 
alba jante poflmodum plorarunt per Juhfljntiam glandis 
porofam , etiam cltra uliiim ulcus ; e foggiunge , che 
niuno di quelli, che ebbero una tal gonontoy con- 
tralfero altra malattia , veneno nimirum fic ex dia fer- 
mentatione attenuato , 4C per penis glandem expurgato . 

Q 4 
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Accadimi a delie Sc'tn^e di Parigi per t annè 
171.9. (a) ; I’ Astruc Hice di averla of- 
fervata più volte, ed io Itcffo ne ho vedute 
alcune . 

doni 167. Lo fteflb Astruc conghiettura (<) , 
che anco le donne poffaiio avere una tal g<h- 
nnrrta tjìerna , 1' umor della quale non elea nè 
dalla vagina , dalle proftate nè daUe ghian- 
dcle CovvpF.RlANR , come nella gonor-ea in- 
terna ( 0). 6ò. ), ma dalla luperfxie delle 
labbra del pudendo, c uè rapporta un elenipio 
d’ una taiiciulla dt lu. , oli. anni, la quale 
fendo ll..ia llupraia >ia un uomo infetto , ebbe 
una tal gcnon,a \ imperciocché qualora le fi 
ralciiigava la vulva, vedevalì elcire dalla fua 
faccia <nterna 1’ uiror gonorroico, quanto poco 
a quella parte h facelfe conipreliione (..). 



{d) Quefti efempj di gonorrea efierna fono riferiti 
da Gu^iclmo Masson, il quale foggiunge, che il 
Barbeyrac l’avea pure oflervata . 

(^b) De morb. vener. tom. I. pag. 286. II BoeraavE 
nella tua pieja^icne all af^odtfiaco , e nel luo Trattato 
de b,t ph oàijtaca ne fa la pr,ma Jpe{ìe della gono'rea 
VI ulema , tale è anche il fent mento del fuo Com- 
mentatore lo SvviiTEN, il quale però col luo Mae- 
ftro penfa , che in quello calo il veleno venereo pe- 
netri piuttoho nella loiianza cellulofj del<a ghianda, 
che nelle glandule odorate' Memim pnbc ( Icno le 
fue parole commentar, in §. 1447 ) nu v à£e ali- 
quotus prissa glande in talibjs ccg'is tXiVÌJje per tot.im 
ghindis Jubfldnitam guttulas tabi venerei , l te> mhil mali 
de egere pciuerim nec in p aputio , nec in limbo corona 
gl^tndis , ubi ila gland la ponuntur . M« quelle glan- 
diile s’incontrano, come abbiamo detto, e attorno 
la corona, e in runa la fuperlicie della ghianda. 

(c) Loc. cit. pag. 1S7. 

{d) Nelle donne la vera gonorrea efierna par, che 
debbali lolamenie chiamar quella , che ha la fua fe- 
de tra il prepuzio , e la ghianda della clitoride , do- 
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168. Non vi è dubbio, dice lo fleffo Au* Efempj di 
tore (rf) < che quefta fptcie di gonorrta nell’ ‘ali g«n<w«« 
uno , e dtU’ altro felTo dipenda da un impuro 
concubito . Abbiamo però veduto nel pri- 
mo Articolo di quejio Trattato , come gli 
Aliatici la foliTiirero,. prima che vi folTe la lue 
venerea , e come ella accada agli Europei, fe con 
lozioni non fe ne ditendano, quando giungono 
nelle fervide contrade deil‘ Alia ( pag. 19., e jo. 
ed io pollo aflicurarvi , che conofco tre perlo- 
ne , le quali varie volte nell’ anno patifcono 
un tale llillicidio dal balano , il quale produce 
infiammazione , ed efcoriazione , e lafcia fulla 
camicia macchie gialle , e verdeggianti , che 
pajono veramente gonorroiche, quantunque non 
abbiano elTe avuto per cagione un impuro con- 
cubito ; e facilmente lo liiilicidio (i arrella colle 
femplici lozioni di acqua acciajata , di acqua 
di roje , O di piantaggine^ o coW' oliera to . Ed 
una di quelle perfone , per una febbre inter- 
mittente elTendofele arredata affatto una tal go» 
norrea , che le veniva periodicamente , ebbe 
poi un’ o[ena^ che non guarì fe non collo Ipon* 
taneo riaprimento della gonorrea , dalla quale 
anco finalmente fu liberata con una fchietta 
cura antifcorbutica (J>) , 

169. 



ve trovanfi anche, come negli uomini, numerofe 

f landule febacee: limile gonorrea è Hata una volta 
a noi olTervata . 

1 1 ') ’bidem . 

Ib) Quella gonorrea e^ma è fiata da noi più volte 
ollervata nei (oggetti biliofi , che hanno erpeti , o 
altre malattie cutanee , fpezialmente fe , avendo il 
prepuzio lungo , non ìfeoprono iovente la ghianda , 
per lavarla , e nettarla dall’ umor febaceo. che con- 
tinuamente feparafi da quelle gUndule. Qualchedu- 
no di detti foggetti l’ aveva due, o tre volte all’ 
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169. Se però tal gonoma (ìa veramente v«- 
nerea > lo polliamo conghietturare , vedendo , 
eh’ ella è comparfa repentinamente , td in gran 
copia , e permanentemente fluifce , nè ve ne. 
farà più dubbio , fé infìeme fienvi ulceri , ra- 
gadi y criJlallMe ( 302. ) <» o fi^hi , come al- 
cuna volta accade . 

170. Queir umore nell’uno, e.nell’ altro cafo 
( 168. 169. ) teaturifee, come diurno ( 166.), 
negli uomini dalle ghiandole, le quali A>no at- 
torno la corona del balano, e naturalmente 
Spremono un umore , il quale forma come una 
cifpa attorno quella parte : effe glandule dall* 
acre veleno venereo irritate , e infiammate mag- 
gior copia ne mecton fuori , il quale da prin- 
cipio è più TpelTo , glutinoio , vifcido , giallo, 
dilavato , poi diventa più tenue , più liquido , 
maggiormente giallo , verdeggiante , icorofo , 
e per lo dimoio , che produce , gonfia la co- 
rona del balano, s’inzuppa il prepuzio, e pro- 
duce un leggier fimofi y prude violentemente la 
parte, fi fepara in varj luoghi 1’ epiteglio , e 
poche gocce di fangue, mefcolandofi coll’ umor 
gonorroico , lo rendono po’ poco rofligno , e 
fempreppiù icorofo. Quelle’ ghiandole ne’ di- 
veriì uomini fono naturalmente più , o meno 
groffe , prominenti , copiofe , compatte, molli , 
rare ec. , il lor volume , la loro copia , mol- 
lezza ec. le rende più facili alla impreffìone del 
veleno , principalmente fe 1’ uomo abbia il pre- 
puzio lungo, ed angudo , fotto cui il balano 

pofTa 



anno, mailime quando abufava del coito, o com- 
metteva altro errore nell' ufo delle fei cofe non na- 
turali ; gii uni , e gli altri ne guarivano colle fole 
lozioni di acqua fempUce tiepida , o di acqua difiillata 
di malva y entro cui fi foffe fciolto un po’ di mtl ro^ 
fato. 



Digitìzed by Google 




M ST K R » J , 



»5» 

pofla meno aftefgerfi . Un giovine , che aveva 
un jimofi naturale , il quale appena lafciava Tco- 
prire l’ orifìzio dell’ uretra , dopo un impuro 
concubito ebbe uno ftillicìdio gonorroico con 
bubont all’ inguinaglia : tale era l’ardore alla 
corona delia ghianda, il prurito, e l’ infiamma- 
zione, che quella vedevafi llretta, e comprella 
fotto l’ angullia del prepuzio , fu cui era- 
no crefciute molte criftalUne ; onde tù necelTa- 
rio fare la operazione, per la quale fi vide 
r imprefiione della gonorrea femplicemente ejler- ^ 
na , la cui efpurgazione elTendo allora divenuta 
più facile, co’ Ibli prellamente gua- 

rì . Molte volte ho elàminato colia lente le ac- 
cennate ghiandole, fendevi una tale gonorrea , 
nè vi ho mai potuto olTervare ulcera cava ; 
n’ era tolto l’epiteglio, erano rolTe, e tumide 
le ghiandole , dilatati , e pieni i vali fanguigni, 
che loro Hanno fopra, ed attorno. Lo fielTo 
vediamo alle palpebre in alcune infiammazioni 
degli occhi accompagnate da llillicidio puru- 
lento ( 64. ) , e lo ftclTo dobbiamo credere, 
che accada nell’ uretra nel primo periodo della 
gonorrea interna virulenta ( ibid. ) , quantun- 
que poi per l’ efpanfione del male fi polTano 
finalmente produrre ulcere veramente cave, co- 
me alcune volte fuccede altresì a quelle ghian- 
dole , fe la gonorrea tfierna dura per molto 
tempo acre , e virulenta . 

171. Le labbra del pudendo nelle donne, sede dì 
le ninfe , il perineo hanno anco ghiandole Ji quella delle 
bacee , e cripte mucofe , che pofifono effere la 
fede di una tal gonorrea ejierna , e per la fiefia 
loro cofiituzione, come negli uomini ( 170.), 
poiTono più, o meno facilmente afibrbire il ve- 
leno venereo , fe in qualche modo vi fia (lato 
afperfo fopra . 

171. 
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171. Come abbiamo detto ( 169. ) , chela 
gonorrea tjlerna può effere congiunta con ulceri^ 
ragadi , criJlaUine , o fichi , egualmente vi può 
eflftre quella , e la gonorrea interna , oppure la 
fecca ( 177. ). Nel primo cafo bifogna effere 
attentiffimi nell’ offervare , fe la materia , la 
quale lì trova attorno , e fotto la corona delia 
ghianda, non paffaffe per la gonorrea, interna 
a quel luogo a cagione dell’ angullia del pre* 
puzio , e vi li fpandeffe . Con frequenti -lavan- 
de , con applicarvi un pezzo di tela fpalmato 
di unguento rofato y di refrigerante di 
o di fpermaceti fi proccuri di difenderne la 
parte , imperciocché , quantunque la gonorrea 
da principio foffe Hata interna , potrebbe per 
folo contagio produrli anco ellernamente , co> 
me abbiamo veduto nell’ Articolo i/., che quel- 
la gonorrea può renderli Tempre maggiore anco 
nelle parti interne per l’*efpanlione, e dilata- 
zione fuccelfiva del veleno ( 61. ). Vedete 
anche la nota (a) pag. 145. del num. 56. 

17}. Nelle donne, quando accade una tal 
gonorrea y fi produce per lo più un’ infiamma- 
zione rijìpelatofa , che dal monte di venere li 
llende fu tutte le labbra del «pudendo fino al 
perineo , prudono quelle parti , ed in varj luo- 
ghi fi fepara 1’ epiteglio, onde ogni confricazio- 
ne , o prellione è dolorofa : poflonvi anco ef- 
fere congiunte ulcere , ragadi , e crijlaltine . Se 
pure vi è diffuria , che di rado' vi è tanto ne- 
gli uomini , che nelle donne , con pochi rime- 
dj antiflogifiici prellamente ceffa . 

1 74. La gonorrea efierna fuole guarirli in 15*» 
o IO. giorni , nè porta feco altro pericolo , le 
non che per l’ irritazione della materia fi pro- 
duca negli uomini un fimofiy il quale peròfuol 
effere leggiere ; è però vero , che , fe la ma- 
teria è molto acre, poffonfi anco produrre 
efuktrafioni , ovvero ian^ri ytnmi • 
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17^. Sul principio fi dee , fecondo la forza 
de’ fintomi infiammatorj , cavar fangue dal brac- 
cio : con decozione tT or^o , o di foglie <C agri- 
monia^ o con acqua malfa fi laverà fovente il 
balano, ed il prepuzio, e fe il dolore, e 1’ ar> 
dorè fofifero molto forti , potrebbonfi anco fare 
le lavande con fiero di latte ^ o col, /arre fielTo, 
anzi immergervi la parte dentro, è farne un 
bagno. Alla giornata, quando non fi fanno le 
Lavande , o i bagni , fi tenga coperto il balano 
con un pezzo di tela fpalmato di ceroto refri- 
gerante di Gat-ENO . Beva il malato deco^ioni^ 
ed emuljìoniy quali le abbiamo propofte pel 
primo grado della gonorrea interna ( 74. 77. ), 
e quando fieno pafiati i fintomi della infiam- 
mazione, fi prefcriveranno i rimedj interni, co- 
me pel fecondo periodo di quella gonorrea 
( 94. , e feg. ) ; imperciocché anche in quello 
cafo dee temerli 1’ imprellìone , e la trasfufione 
del veleno nella malfa degli umori. 

176. Procedendo in quello modo ( 175. )*, 
fuole , come dillimo ( 174. ), in 15., o zo. 
giorni terminare la gonorrea ejlerna ; che , fe 
trafuda ancora qualche vifcidume, come fuole 
alcune volte accadere , per rellituire il tono 
naturale alle ghiandole, e ai loro condotti ef- 
cretorj , fi faranno lavande con decozione di 
guajaco , di legno lentifco , o di fantalo , op- 
pure con vino rojfo acciajato . Altri lodano una 
dilToluzione di quccaro di Saturno nell’ acqua 
di rofe , o di piantaggine . Io ho provate effir 
cacilfime le unfioni mercuriali (a) . Se fi ve- 

delfero 



{d) In fimili cafi noi abbiamo fatto ufo con felice 
fuccelTo deir acqua del Garda ne mefcolata con 
acqua di malva , o di fambuco . Due terzi d’ acqua dl- 
fiillata , e un terzo di quella del Cardane , ufari 
in lozioni ripetute più volte al giorno, baftaoo pei; 
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deffero le /binmìtà di quelle ghiandole eico> 
riate y iì bagneranno col collirio del LaNFHas^ 
CHI, o coW acqua verde deW AkimmNNO y 
infondendone alcune gocce in poca decozione 
di guajaco , o di fa^afras . Non bifogna però 
efTere troppo folleciri neli’ arredare un tale ftil- 
licidio y nè ciò fi dee fare y come per la go- 
norrea interna y fe non quando la materia non 
fia più virulenta. 



< ^ » 

ARTICOLO VI. 

Della gonorrea fecca y offia disuria, 
venerea fecca . 



Cofa >*ia« 
tenda fotto 
il nome di 
gonorrea fu- 
ta. 



177. A.Bbiamo ditnoftrato nell’ Articolo "//, 
( 56. )y che la diffuùa è il fintoma primitivo y 
e concomitante lo dìllicidio gonorroico dopo 
un impuro concubito . Alcune volte queda na- 
fce y e procede dopo una tal cagione , fenza 
che fi veda apparire goccia d’ umore dall’ ure- 
tra; la chiamano gonorrea /reca impropriamenrcy 
dappoiché gonorrea fignifica fluffo di feme 
C 53* )* meglio fi può dire dijfuria veneiea 
fecca, 

178. 



eflìccare. Hetergendo. e dringendo i canali, dai quali 

{ ;occiola la poca quantità di umidore, che macchia 
a camicia ; fe il prepuzio folTe lungo , e stretto , 
che difficilmente fi potefie (coprire la ghianda, fe 
ne potranno fare injezioni. 
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17S. Due poffono effere le cagioni eongìun- Cagioni 
« di quella violenta , e pericolofa disurìa , 
cioè l ’ infiammazione flemmonofa delle projlau , S®"»' 
( 151. ), delle ghiandole CurvPt.tHANs 
( 150. I5i« colle rifpcttivc note ) , delle ve/ci» 
cole femìnali ( e note )y o una lèmplice 

rìjipola dell’uretra. Nel primo calo, per la refi- 
llenza , che fanno al collo della vefcica quelle 
tumide renitenti parti , facilillimamente 6 pui 
produrre la flrangurìa : al perineo fenteli la 
gonfiezza della proflata ^ un tumore lì fante in* 
troducendo un dito nell’ ano, ardono, e fono 
dolorolè quelle parti , e per quella prellione , 
che li Hende fui vali pudendi, i quali fi dira- 
mano al pene , quello anche gonfia * e s* in- 
fiamma, e con un perpetuo 111 molo , ed irrita- 
mento al colio della vefcica, e per la lunghez- 
za deir uretra , non mai fi vede llillare goccia 
d’ umore , fendo rillretti per la troppa infiam- 
mazione i condotti eferetorj , dai quali dovreb- 
be ufeire, come appunto nel fommo grado 
della infiammazione de’ polmoni, dice I’Astruc 
(< z), fi fopprimono gli Iputi. 



179. 




(«) De morb vener. tom. I, pag. 183. Sonvi gonorree 
fecchcy le quali non fono accompagnate da troppo 
grave dìlTuria, nè da altri fegni d^* infiammazione ; 
appena il malato folFre qualche leggier bruciore nel 
pilciare , nè mai li vede colare dall' uretra alcuna 

f goccia d’umore; tali gonorree primitive, cioè che 
uccedono dopo l’ impuro concubito , guarifeono non 
di rado in poco tempo coi Tempi ici rìmed] aniiflogi^ 
ficii non deonli con tutto ciò tralafcìare gli /petp- 
fici interni , quali gli abbiamo propolli per la gonorreji 
virulenta Ordinaria ( 94. , e feg. ) , altrimenti vi è da 
temere la trafmillione del veleno nella mafia unì- 
verfale degli umori ancor più facilmente , che nelle 
'gonorree colanti. Vedete U num. 185. 
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179. Nella dijjuria trijlpclatofa ^ 178 ) non 
fi lènte tumore al perineo , ma lo l'pafmo , ed 
il convellimento deli’ uretra è maggiore , che 
ancor più facilmente può produrre la firangu~ 
ria : fente il malato viviffime punture lungo il 
canale , che forgono inarpettatamerite , e fi luc- 
cedono ora in una , ora in altra parte, nè mai 
compare lo fiillicidio , quantunque fembti ai 
inalati per un certo ftimolo , e prudore , che 
fentono , eflere deffo ad ogni momento per 
comparire. Ben fovente nell’uno, e nell’altra 
cafo ( 178. ), quando dopo violenti fpafmi , 
e contrazioni efce finalmente l’orina, qucfta è 
roffa , infiammata , e tinta di fangue , non di 
rado gonfiano anco 1’ emorroidi , e fanfi dolo- 
rofifiime . 

180. In quelli due cali ( 178. 179. ) fcorgeli 
mani fellamente , che ogni fìntoma dipende dallo 
llimolo del veleno venereo , il quale agiice co- 
me flogillico : per la fola allrizione de’ vali non 
fuccede il flulTo gonorroico , pel quale tali fin- 
tomi molto fcemerebbono , come abbiamo ve- 
duto ( ijo. 135. e 137. che pel nuovo 
llillicidio più facilmente n rifolve il ufluolo 
venereo • Suole tal dìjjurìa principalmente acca- 
dere ai temperamenti fervidi , e biliofi , nella 
llagione più calda , e per 1’ abufo del coito , 
di efercizio , e di liquori fpiritofi , onde più fi 
addenfano i liquori , e fi difpongono al coagulo 
infiammatorio . 

181. Tutti que’ pericoli , che abbiamo al- 
trove accennati per la loppreffione repentina 
della gonorrea ( 70. ) , fonvi nella dijpiria fic- 
ca , ed anco maggiori ; imperciocché il veleno 
venereo , che è pure entrato , fempre piu pe- 
netra, ed offende le parti, fe anco non fi tras- 
fonde nella maffa degli umori 11 tumore flem- 
jnonofo delle partì { 178. ), fe prettamente 

non 
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non fi tlfolve , Éaicilmente fuppura ; 1* trìjìptla-^ 
tofo piuttofto fi cancrena, e vedonfi poi efcire 
lembi della membrana interna dell’ uretra coll* 
urina , fi fpandono pel perineo , e lungo il pe? 
ne al luogo dell’uretra macchie 'livide, vera- 
mente necrotiche . 

i8z. Nell’uno, e nell’altro cafo ( 178., e 
179. ) quello morbo è in, fommo grano in- 
fiammatorio ; dunque fi dovranno tofiamente 
fare, e replicare tmiffioni di /angue proporzio- 
nate alle forze , e alT’ età del malato non meno 
che alla intenfità del morbo. Si .facciano co- 
flantemente , e con follecitudine fomentazioni 
alle parti genitali , al pube , al perineo , allo 
fcroto con latte tiepido , e con decozione di ra- 
dice d? altea , e di linfeme ,; anzi fi ufi il femi- 
cupio colla fiefia decozione ^ latte 

fi applichino cataplafmi emollienti , e anodini , 
quali gli abbiamo propofti altrove per la go- 
norrea virulenta ( 81. ) ; fi tenga il ventre li- 
bero con crijlieri di cajjia difciolta nell’ accen- 
nata aggiungendovi anco po’ poqo 

di falnUro purificato , o di fai prunella, Qu m- 
tunque l’ urinare fia dolorofo-,- e .difficile, ep- 
petciò paja,,che non fi debba crefcere la co- 
pia dell’ urina, conviene però, dìluerla, e at- 
temperarla , perchè altrimenti , divenendo più 
acre , potrebbe fèrvirej di maggiore (limolo . e 
accrefcere il morbo . Dovrà dunque il malato 
bere quelle., decozioni antifipgifiiche , ed amtnol- 
lienti , che> abbiamo propofte pel primo periodo 
della gonorrea virulenta ( 74. ), anzi dovrà 
anco bere emulfioni narcotiche col fciropo di 
papaveri bianchi y col laudano y o colla tintura 
anodina 'y imperciocché effe pofTono mitigare il 
dolore, e le fpafmodiche contrazioni di quelle 
parti , per le quali fempreppìù potrebbe crefce- 
re l’ infiammazione . Se il malato può foficire 
BERTRANHI TOM. VI. MAL. YEN. R 
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fenza gnve dolore 1’ applicazione dell» rcirings^ 
con impulfo leggiere ( e iofpef'o a poco a poco 
' fi l'accia injt^ionc nell’ uretra con ùtt€ di vac- 
ca rtceate y o con fiero y o con decozione calda 
di radice d* altea y o con acqua di fperma di 
rane ; in fomma fi faccia tutto, come nel primo 
periodo'- delta gonorrea virulenta y ma con mag> 
gior fnllecitudine , e cofianza ; imperciocché ih 
<]tiefto cafo il pericolo è maggiore ed i finto* 
ifii fono più predanti , appunto’ perchè in quel* 
)e parfi tutto fi è prodotto come nella gonor- 
rea y ma in 'maggior grado, fuorché lo ftilli^ 
cidio . ‘ • 

Segni della il^{* Se quello fi» quattro, o cinque giorni 
camrtn*. Compare dall’ uretra le patti fi rtlr lTano , e la 
infìainniazione più facitmeme fi rilbive , fé no 
fi produrrà poi ■ la" 1’ «/tr^o al perin.o . oppure 
< anco la cancrena ; di ’ quello abbiamo trattato 

lìOÌV j 4 rticolo /#'. ( I4q , e feg- per qiiefta 
fi dee operare come per una cancrena prodotta 
da infiammazione ( Tumor. , d Jìg ) : Si 
in altera goriorrheeee fpeeie' { fcrive' T ASTRUC 
(a)' ) , qua ab trifypelatt urethra ' dependet , 
pofi ftx y fepttmve dies dy furia y & franguriay 
qua antea urgebant intenfty d'e> repente ceffenty 
& (i urethra duSus , qui antea fortiter tenfus 
dolebat ex Uvijfi.tr. o attaSu y 'jam- magie obje- 
quiofuSy & minus doUns fity merito timendum 
efi y ne prafens mtjendì libertas laxìtati urethra 
a fphacelo induSa^ accepta dtbeatur y quod peri- 
culi plenum efi _ Come fi' perde il fenfo , cosi 
• fi perde 'anco il tono delle parti ; e per lo più 

in quello, ed altri fimili cafi di flranguria il 
malato è vicino alla morte , quando eÌTo, e gli 
' affi- 

f . . 



(tf) De morb. vener. tom. 1 . pag, 285. 



Digitized by Google 




S S C C A é 

aflidentì fi rallegrano, vedendo fluire con ini«- 
nor dolore 1’ Urina, la quale però anco in que'- 
(li cali viene a gocce , Pillando infìeine dall’ 
uretra fangue fciolto , nericcio , o come lava- 
tura di carne. 

184. Toftocchè compaiono i fovraccennati 
fegni di quella cancrena ( i8{. ), oltre di fe* 
guire le indicazioni prefenti del morbo, fi dee 
anco introdurre nell’ uretra fin nella vel'cica il 
catture /oleato y e recidere a lato della linea 
rafFe come per T operazione della pietra ( vede- 
te il Trattato delle operazioni ) (a) , 

185. Se la disuria /ceca n rifolvefle anco 
fènza flillicidio , pafTati i fintomi della infiam- 
mazione , fi dovranno ufare i medicamenti an* 
Minerei \ imperciocché H veleno , che pur era 
infìfro nelle parti, non avendo avuta alcuna ef- 
purgazione, certamente potrebbe una volta o 
alle parti flelTe produrre altro male , 0 diffbn- 
derfi nella mafTa degli umori . 

186. Anco le donne, quantunque più rara- 
mente, per le fleffe cagioni ( 178. ) poiTono 
patire la diffuria ftcca , cioè urà tutto il pu- 
dendo infiammato , e tutto dolorofo , ma fenza 
fHllicìdio . Convengono gli ftellì rimedj , ed in 
effe il morbo più facilmente fuole rifolverfì y 
come potete capire , rifletterido alla diverfa 
flruitura delle parti . 

ARTI- 



(è) Quella operazione fi dee fare per impedire , 
che la cancrena non fi propaghi alla vefcica. 
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1^9 OTTALWtlÀ 

ARTICOLO VIL 
Della ottalmìa gonorroica . 



187. Tra le quattordeci fpccie di ottal- 
mìa , defcritte dal celebre Oculifta Parigino 
Saint- Yves («) , la decima è una vera chu 
mo/i^ in cui tutta la congiuntiva rolTa, e piena 
di fangue , dura , e quan carnofa , gonfia sì 
forte , che giunge alla groflezza di un dito per 
trafverfo, ficchè lì vede la cornea trafparente 
in una fpecie d’ incavo . Ella incomincia prima 
con una quantità di materia bianchiccia , che 
tira al giallo, la quale geme continuamente 
dall’ occhio . 

188. Quefta malattia ( fegue lo flelTo Au- 
tore (i) ) è rara, e nafce da qualche morbo 
venereo : afiìcura di aver veduti molti , che la 
pativano ; nella maggior parte ella era com- 
parfa due giorni dopo il principio d’ una gonor-^ 
rea : la materia celTando in parte di Pillare per 
le parti genitali , cagionò una mttajlaji , o fìa 
un trafporto all’ occhio , per cui. fcolava una 
materia limile , e che macchiava i panni lini , 
iìccome quella , che efciva prima dall’ uretra . . 

189. 



(d) Carlo SaiNT-YvES nato l’anno 1667., e morto 
ne) 173 !• pubblicò per la prima volta il {00 nottveaa 
trai'é dts maladus des yeux à Paris 1721. in il-, che 
è ftaro rìftampato due , o tre altre volte , e tradotto 
in Tédefco, e in Italiano. Parla dell’ vrn(re« 
nel cap. IV. art. X. della parte II. di quel Tratr, 
tato. 

{b) Sei luogo citato ^ 
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189. Che le infiammazioni dtgU occhi epim 
fora , la lippitudint foffero alcuna volta con- 
giunte con altri fintomi di lue venerea y l’ave- 
vano Icritto gli antichi (<>) y non meno che t 
moderni ; nefluno però prima del citato Autore 
(187 ) aveva offervato , che alle fopprefle 
gonorree una $i repentina infiammazione degli 
x>cchi potefie fiiccedete • da cui ftillafife liquore 
veramente gonorrouo , quantunque non vi fofle 
altro fegno di lue venerea confermata , nel qual 
cafo V infiammazione f V epifora, e la lippitu^ 

dine y 



[a) Gioanni di Vigo nel Ub. V. cap. I. della Aia, 
Pratica univerfale in drupa dice: Ho curato io pii 
morbi degli occhi caufatì dal dato male ( gallico ), Jpe- 
cialmente rottalmia, ma Aiggiunge da materia frigida 
con ofeuntÀ della vifta. Antonio Musa Brass avola 
nel tuo trattato de morbo gallico dice , che V occhiaro- 
la, q iia la perdita degli occhi era un fimoma della 
lue venerea coirmarfo folamente da venti anni addie» 
tro , nello fteiTo tempo , che la gonorrea , la pelatola, 
o fia la caduta de’ peli , la dentatola , de’ denti , e 
V un^hs arala , delle unghie: Quartus modus efi caterit 
dttertor , & fumme verenditf , in quo homines ocu'.os amit- 
tunt, & occhiarolam vulgo nuncupant. Modus hìc quan- 
' doque incip'ens fit , quandoque ad pilorum defluviutn fe- 
quitur, quandoque ad denttum defluvium ; e alcune pa« 
gì ne dopo foggiunge : In fpecie ìnfuper illa, in qua 
acuii amittuntur , vel male tradantur ( nam , quum dico 
sunitfì , intelligo prave traSari ) omti’a adfunt morboruia 
genera', quippe oculos non (latim am:tfunt , fed ìd paulla- 
tim [equitur , ut acuii opbtalmìam pati vidtantur, fy valde 
rubri pnt, tumidasque haheant oculorum venas , Sembra 
da ciò poterfi conchiudere, che queAa fpecie di ot- 
talmìa , di cui parla il Brassavola, comparfa nello 
fteffo tempo , che la gonorrea , fofle la gonorroica, de- 
fcritta poi più chiaramente dal Saint-Yves, tanto 
più, che poco dopo dice, che in alcuni malati di 
morbo gallico altro fintoma non fi ofiervava , che il 
mie degli occhi * 
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/iiae y (e pure accadono , a poco a poco /b> 
gliono nafcere y e procedere . • 

190. Il gonfiamento della congiuntiva nell' 
ottalmia gonorroica H flende lino alle palpebre, 
onde Tunsy e l’altra gonfiano, e fi rovefcia' 
no ; alcune delle cellule più delle altre fi riem- 
piono d’ icorofo umore , fi dilatano', e forma* 
no delle vere fliiunt cancrenofe , ardono , e 
pulfano le parti attorno , la fanie , e l’ icore , 
che fiilla filile guance , vi produce un’ infiam- 
mazione rifipelatofa , ond’ anco fi difiacca la 
cuticola y e y fé prefio non fi foccorre al male, 
la fiefia cornea fi guafia , inzuppandoli, ed ab- 
beverandoli dello ftefib umore , ficchè diventa 
opaca per tutta la fila fiiperficie, o con mac- 
chie difiinte, le quali poi fi rifolvono in 

per lo fcoppiamento de’ quali o fi vuota 1’ oc- 
chio, o folamente attenuate le lamine di elTa 
cornea, fi fa una dilatazione, ed allungamen- 
to , che forma un vero fiajiloma . Non abbia- 
mo altri efempi di metafiafi della gonorrea a 
parte tanto lontana (o) . 

19 1. L’ Astbuc (y) ne rapporta la cagione 
aHa natura affine degli umori delle palpebre con 
quei dell’ uretra, fendo gli uni, e gli altri pitr- 
gui , linfatici , faponacei , ficchè in elfi , come 
per affinità , fi pofla irafinutare più facilmente' 



(/j) Il celebre Storck nel fuo Anno medico fecun- 
do pag. racconta di aver veduto dalla fopprof- 
Cone della gonorrea proccurata coll’ ufo dei runedj 
aftringenri, exutceraium cj[[e urnhilicum, & eandem Hi 
^odjijje materiem, qua antea per urethram exjlillavh- 
Zacuto Lufitsno ( Prax. medie. lil>. II. obfirv. 127.) 
narra at un'afonia fiicceduta alla iubitanea foppref* 
fione della gonorrea. , 

{i) De mori, vener. tom. 1 . pag. Ì90. 
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il vel«nO : Vefumtarrun ( nota lo AelTo Auto». 
re ) quanuuumtjue Jit affinitasy atque cognatio 
fiminii venerei eum, faponaceo eonjunS,iv«e . kumo- 
vuc puto ■ ve/zereum contngiutn^ e genitaUbas 
repreffum . in ’ eeliulas conjunél va impeeum un- 
fftam fà^uiynn ex fe^ nifi piact^erit eaujfa 
quadam ^ qua futura^ noxa itonaihil loci dede» 
rie & fune, conjidti'experimento^ Oìfihl^XmXAìn 
gonotrhoieam fupprtjfa gonorrkaa. in., ilUs tanm 
tupt fucctdere ^ quibus acuiti natura molUs J'unt y 
& infirmi. y aut quibus iUu y afinSur^ ftjiuca iU 
lapfu fo'^uito &c. male kabent y hoc ejl in quitt 
bus alterutro vitio five connMo , five adventitio 
aditus •exundanti Jeminio venereo Uberiuf pattfiu 
. {91. Quella gonorrea oitalmica y come ab- 
biamo qui fopra accennato ( 189. ), non iì è 
mai veduta repentinamente oàfcere in quei fog- 
getti , i quali avellerò la lue vtfierta confermata^ 
quali .che, il veleno Iparfo « e diviCo non polTay 
come lineila gonorrea Jopprefidy portarli in tanta 
malia y e con tanto impeto ad una determinata 
parte . Singplare è 1’ odervazione rapportata 
dall’ Astauc (a) di un giovane , al quale , 

- avendo 




{d) ìbid. pag. Ì95, Quindi con ragione allo Svvie» 
TSl» ( Cornmeht. ad BotRHAATE aphor. 1447. ) ‘*'vi* 
,, detur non improbabile , optimlmiam veneream 
„ quandòque nafei non per metaAafin , fed a con* 
„ tagio immediate oculis applicalo. Notum eli om* 
I, nibus, qui hos iborbos curandes habuerunr, quod 
„ gonorrhoea laboranres latpius de dìe foleant ex pe- 
n ne exprinfere colledlam in urethra materiam . . . 
jy in primis hoc in illis obtìnet , qui ab aliis audi^ 
y, verunt , Vel faepuis gonorrhceam passi propriis ex- 
fy peiimentis didicerunt, morbum mitescere, duin 
A materia elRuens fpiflìor fìt , Ik alba; unde inter 
r, poilitflffl, & indìcem materiem ex peneexprimunt 
yf levitar; dein digitis lente dìdudìs vartam ejusco* 
jt halìonem lollictte examinam, & poliea minus 

R 4 
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avendo per coftume di lavar6 al mattino gli 
occhi colla propria urina, ~nè avendo' tralafciata' 
tale lavanda dopo di aver contratta una gonor» 
rea virulenta^ s’ infiammarono gli occhi, ed ebbe 
una vera ottalmia gonorroica^ fendo 'ftato co- 
municato a quelle parti il veleno, che pure 
doveva efifere fciolto in gran copia d’ urina, 
ed io ho veduto una nutrice , la ^ quale ebbe 
la gonorrea ottalm.ca ad amendue gli -occhi , 
per avere allattato un bambino infetto di lue 
venerea^ da cui però non aveva prima ricevuto 
altro male , fuorché uUerette , e ' ragadi . alle 
n.ammelle (.») . * '■> ' 

La gonorrea ottalmica è tanto- più - gra^ 
ve, ed impctuola, quanto più forte , ^ e viru- 
lenia è la gonorrea , alla foppreffione delia quale 
fuccede per lo piò fi guafta , fi ofcura , s’ im- 
picciolil'ce r occhio , fe prettamente non fi to- 
glie il gonfiamento della congiuntiva, ovvero 

. -non- 



- I • f 

„ foMiciti funt, ut digito$ lavent , & abtterganr . Si 
„ ergo ocuks digitis fricant illi , vel nares fediunr, 
„ periculum & orasnae venereae, & talis ophtalmiaa 
„ incurrunt, un facile parer. " " ' 

{a) L' ottalmia gonorroica fi produce facilmente nelle 
donne, che allattano bambini infetti, forfè perché 
la ftrada , che dee il veleno percorrere dalle mam« 
tnelle agli occhi , è più breve , Nello Spedale di S. 
Giovanni , dove fi allattano i bafiardi , ella è fre- 
quemiflìma fu quelle nutrici, comparendo pochi 
giorni dopo, che comparvero cfcoriaiioni, o ragadi 
alla papilla . Può anche eflere , che tale ottalmia na> 
fca in effe non già pel traiporto del veleno dalle 
mammelle agli occhi per m>-zzo della circolazione 
degli umori , ma forfè dacché quelle donne fi tocca- 
no colle dita infette ^li occhi . Le onalmìt veneree 
dipendenti dalla lue univerJaU non fono per lo più 
tanto violente, quanto le gonorroiche, e più fovente 
guanl'cono fenza lalciar alcun male agii occhi , CQ; 
me abbiamo più d’ una volta ottervato . 
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non fi riapre la gonorna ( * ) , o noo forge 
il bubone all’ anguinaglia . Quando efia < è re- 
centi y nè tanto iinpetuofa , fi può coi rimèdi 
univerfali; e' co’ topici cofreggere , fe no fi 
dovrà toftamente ' fare ■!’ operazione , che fra 
poco defcriveremo ■( 195. ), la quale, fu anco 
propofta dallo fieflbiSAiNT Yv£S (<i). j 
194. Si cavi langue' dal braccio , e dal pie- 
de , fi applichino le’ mignatte alle tempia , ed 
alla fronte, beva ' il .malato copiofamente duo- 
[ione anti fingi fiic'a yi c' diluente ( j fiero di 
latte y emulfioni ( 77. ), fi ufi il bagno iC acqua 
tiepida y applichinu erijtìeri , come nel primo 
periodo della gonorrea virulenta ( 76. ) , fi la- 
vino fovente gli occhi , e fi efpurghino con 
fiero di latte , con latte dì donna , con infu^ 
fione di ftmi di pfiUioy e di mela cotogne nell* 
acqua dtfiillata di rojcy di fperma di rancy o 
di piantaggine y. e quando fi mitìgafiè l' infiam- 
mazione , e non vi fofie più tanto gonfiamen- 
to , orgafmo , ed irritazione con diminuzione 
anche dello fiillicidio virulento , allora fi po- 
trebbono aggiungere ad alcune delle’ accennate 
acque pochi grani di Recato di SaturnOy di ve- 
triuolo bianco , e di pietra divina . Giova pure 
moltiflìmo in quefio cafo dì fomminifirare inter- 
namente i mercuriali ( q 8. ), oppure anco fare le 
un:'ioniy come pel gran rimedio ( . 4 rt. XIF ), 
acciocché fia più prefio domata la forza del ve-i 

leno, i 



VedaG la nota alla fine di quedo Articolo . 
(<») Il Saint Yves nelfuo Trattato delle malattie de- 

f lì occhi non fa menzione di quella operazione; ma 
Astruc ( de morb. vener tom, I. pag. *90 ) dice ; 
JIU primut operatlonem, qua comra hunc morhum pro- 
ci^ efiUacifiime , inftituìt j & erudivit alerum de Sa r NT- 
ar£S juniorem, qui Magifiri defuaSi ut nomttiy pc 6 r. 
ftmam e/pegie fufimet. 




. Cura; 
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t66 , OTTA IMIA- 

Imo j per coi » malgrado 1’ ufo degli altri io* 
dicatijrimedj , più pertinace, o più grave po«i 
trebbe durare Vottàlmia. ’ -à 

19^. Ma però, per quanto poco creTcano l 
fintomi , e principalmente ib gonfiamento dello 
congiuntiva , non bjfogna fidatfi a fall rimedjv 
( *94- )» ***** tofiamente^farè la feguente ope* 
razione : Stia fopra una Tedia il malato col ca- 
po appoggiato Tul petto, di un -. allibente , -il 
quale glielo tenga fermo - colle vmani :applicate 
ad amendue le 'tempia. Un altro aiiiftente.ten^ 
ga le palpebre fcuftate , e come rovefciate ;.alr 
kira il Cerufico con un ago curvo munito di 
un refe trapaflì attraverfo da un lato all’. altro 
tutto il tumido circolo, che forma la congiun* 
riva . L* ago può avere la cruna vicino alla 
punta , ficchè , tofto paiTata quella , fi pofia^ 
prendere uno de’ capi del refe , che fi trova 
raddoppiato , ed in quello modo fi abbia piu 
prello fuori. Si ritira l’ago per la parte Aefia, 
per la quale entrò, e con i due ellremi del 
refe fi forma un’ anfa , per elevare , quanto piu 
fi potrà, la tumida congiuntiva ; quindi con for* 
bici curve fui loro dorfo fi taglierà tutto attor-* 
no , quanto più fi può , di 'quella membrana , 
e quanto più fi polla vicino alla fclerotica, av- 
vertendo però di non offenderla. Ben capite , 
che i tagl) laterali fi debbono fare quanto più 
baffo fi potrà fotto i fili , acciocché non venga 
a difciorli l’anfa; che allora molto più difficile 
farebbe di feparare il rimanente del tumore , 
Se la Congiuntiva fopra la faccia interna delle 
palpebre è ugualmente tumida , ed inzuppata , 
che quelle fieno medefimamente rovefciate con 
un vero cctropio , quella anco li dovrà tagliare, 
e quali tofare colla punta delle fteffe torbici , 
portando via la Ibmimià de follicoli , o flitte- 
ne . Si avverta però di non ifciorre quella pie» 

ga» 
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ga,'che efsa congiuntiva fa per andare dalle 
palpebre fui globo dell’ occhio ; imperciocché 
ne potrebbe poi accadere 1’ aderenza di efse 
palpebre al globo medefimo, onde ne fofsero 
impediti i muovimenti . Sogliono dopo 1 ’ ope* 
razione eicire poche gocce di fàngue, e dalle 
cellule , che fi recidono , vedelì piuctollo gron* 
dare icore , e marcia. 

196. Giulio Federico Breyer in una fua ®P«- 
dilTertazione dell’ ottalmia venerea^ che è la xix. 
delle mediche raccolte dall’ Aleer (a) , nel B&£yex. 
XXII. del cap. z. propone di tare alle tumide 
palpebre fulla loro faccia nnterna folamente un* 
incthone lungitudinale , avvertendo di non of« 
fendere i mufcoli , le aponeutoli , o i tarli (b), 
lo però in quella donna ( 191. ) provai, che 
una tale incilione dava piuttolio fpazio all’ umo- 
re di fpandèrfi ai lati , ed in profondo , hcchè 
dovetti nel giorno feguente veramente tofarne 
la fuperlicie ( 195.) (c) . 

197- 



(4) DÌJputat'wnum ad morbarum hifioriam , 6 * curatìo’ 
nem faderitium tcm. l. pag. 283. Giulio Frederico Bre- 
YER . Medico di Stuttgard capitale del Ducato di 
VVirtemberg , dife^fe quella Tua OìlTertazione Medi- 
'CO-Cerufica de opbthahma venerea , 6 * peculiari in illa 
operatione a Tubingen l’anno 1774- del mefe di Giu- 
gno , fono la prelidenza di Aleflandro Camerario. 

{V) U Breyer in quello paragrafo raccomanda 
non già di fare una fola incisone lungitudinale alia 
faccia interna delle tumide palpebre, ma di far loro 
delle incifiohi lungitudinali : ìneìA etiam palpebrai 
longitudmaliter , ^ intumefaSat fimul fue'rìnt , che è quan- 
to dire, loro li facciano tante incilìoni lungitudinali, 
quante fono neceffarie , ed è certo , che • in quello 
'modo non folamente li dà un pronto fcolo al putri- 
do umore, ma anco s’ impedifce , che fi fpanda ai 
lati, e in profondo, come può accadere, fe fi fa 
una fola incifione. 

(c) Prima di fare qùeft’ operazione bìfogna fem- 
pre Iperimentare le Icarificaziooi colla lancetta , o 
colle fpighe di fegala , fatte di alto in balTo per tutta 
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197. Terminata la operazione ( 195. e 
ben evacuata la materia virulenta) fi laveranno 
gli occhi , e le palpebre con acqua di roft ) x 
bianco tP uova sbattuto , e vi fi applicheranno 
comprese y e la convenevole fafciatura. Non vi 
è bifogno d’ altro rimedio topico , 'per termi* 
nare la cura ; poflbno badare femplici lavande 
con acqua tepida , o con decorane di malva y 
per far colare 1’ umore \ che forfè dilla ancora 
da* vali , e dalle cellule recife ; Diligenur in^ 
terim curando ( ( ci ammonifce 1’ Astruc (a) 
ut molli y 6* freqmnti palptbrarum motitatioiH 
mutua illarum cum adnata cohajìo pracaveatur y 
la quale però fembra non potere cosi facil* 
mente fuccedere , fendo la parte contìnuamente 
irrorata . Io vi applicai pezzetti di tela dnidì* 
ma fpalmati di unguento bianco canforato . Se 
poi ne* giorni feguenti (ì vedede la fuperfìcie 
degli occhile delle palpebre continuamente in* 
verniciata di linfa foprabbond.inte , e d’ icore , 
fi potrebbe ulare un collirio fatto colla folufw 
. nt di vetrìuolo bianco y di tu{ia , o di trocifei 
bianchi di Rhafis nell* acqua di roft , di vero» 
nicoy ^ euf ragia, e limili . 

198. 



la eftenfione della gonfiezza, che qualche volta ba- 
ttano per impedire il progrelTo del morbo, anzi per 
tofiamente guarirlo, come abbiamo oflervato in pra- 
tica; non è però, che difluadiamo tale operazione, 
quando le fcarìficazioni non battano , xome la dif- 
fuade lo Svvieten nel luogo citato: defsa è l’unico 
fcampo , che ci retta per confervare l’ occhio . 

(e) De. morbis venir, tom. I. pag, igf. 

(b) Nelle diverfe ottalmie gonorroiche da noi curate 
abbiamo fperimentato molto utili le lozioni fatte 
all’occhio con un collirio compofto acqua defili- 
lata di malva col bianco d’ uovo sbattuto , e coll’ ag- 
giunta di un ottavo dell’ acqua del Gardanm pel 
ogni due once d* acqua , 



DigitUnd by Google 



eoKORRotej: 269 

198. Ma , torno dire ( 195. ), <piando per 
■una IbppreiTa genoma fopravviene una tal ma 
lattia agli occhi , non s’ indugi a fare l’ opera- 
zione , fé poco , o nulla ne’ primi giorni gio- 
vano gli accennati rimedj ( 1.94. ); impercioc- 
ché in quello modo, comedice l’ A strwc (a), 
morbus illico reprìmitur qàafi miraculo , 6* ita 
rtprlmitur , ut bora momento omnia tuta fiant^ 
quum anua omnia pericttli piena effent^ immo, 
Jì quid integri in cornea perjlit a<Umc_^idtotum 
operationis illius ope falvam fuperjìt , 6* iaco- 
lume. Quocirca caveat ager , nt morbo indormiat 
periculofo ; caveat Medicus , ne remediis ìmmo^ 
retur iaefficacibus , interea dum cornea , oculusvt 
ipfemet labem concipient inemendabìlem . Imper- 
ciocché 1* occhio fuppurato , e {crepolato non 
fi può rellituire colla operazione , le macchie , 
divenendo più denfe, fé non con maggior diffi- 
coltà lì potranno feiorre , fé pure anco farà 
poffibile , né il maggiore fiafilo ma ( 190. ) ri* 
fiabilire . 

loq. Quantunque abbiamo qui fopra detto 
^ 108. ), che ? ottalmia gonorroica fiicceda 
principalmente alla repentina foppreffione della 
gonorrea virulenta , fono però degne di efTere 
rapportate m oJferva{ioni del lodato Breyer. 
^ 19Ó. ): egli aveva difiinta V ottalmia venerea 
in Jintomatica , ed in quella per metajìaji (é) ; 
r una mite come fìntoma della lue venerea con-- 
fermata («) : 1’ altra violenta .come metalfafi 
della prejente gonorrea . Notate però i diverfi 
modi , che ebbero in fbrgere , procedere , e 
mutarli 1’ una coll* altra , fopravvenendo alcuna 
nuova cagione. 

zoo. 



fa) Hìd. pag. 

ìb) Dìffertat. at. cep, 

le) Ibidem §. Xll, 



U. §. yiii 



Detti opeJ 
razione dee 
farli prelio, 
e perchè . 
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200. La prima ojferva^iont ( 199. ) è di uB 
uomo di 36. anni, di temperamento fanguH 
gno-collerico , il quale , fendogli ftata foppreflà 
temerariamente una gonorrea virulenta , poca 
dopo ebbe un* ottalmìa , che per Io più lo 
forprendeva verfo la fera, crefceva alla raezz^ 
notte , e Tcemava all’ alba (a) , ficchè pel ri* 
manente del giorno non aveiTe più agli occhi 
nè dolore , nè infiammazione . NefTun rimedio 
o efterno , o interno avea potuto per tale ma- 
lattia giovare , e qualche volta anco lènza ufare 
rimedi per molti giorni non contpativa . In una 
notte però , e tutto in una volta crebbe tanto 
l* ottalmìa , che al mattino feguente 1’ ubo , e 
l’altro occhio, e'più il deliro talmente gon- 
fiarono , lìcchè la cornea lucida fi trovava pro- 
fonda, e narcofta più di due linee. Nella /è* 
conda offerva[ione racconta di urta donna di 
24. anni, maritata ad un uomo infetto di lue 
venerea , la quale |>er alcuni anni ebbe un fluore 
bianco maligno (è), e varie oftalmie vtneree 
fintomatiehe . Nuiladimeno divenne incinta , e 
- ' ■ par* i 



- (<^) Quefto è il carattere , per cui 1 * Autore dice 
diftinguerfi le ouahtùt vtntret fintomatiche dalle non 
ventrtt, cioè perchè le prime fogliono comparire 
verfo la fera, farfi più gravi nella notte, e cal- 
marfi il mattino . TaK gonorree fogl'ono anche fva- 
nire da fe >^e pei ritornare, lenaacchè i rimedj or- 
dinari pooducano alcun buon efietto Non fon tanto 
doIoroK , aè pericfilofe, come le nutagatkke, ma co- 
me vanno, e vengono più volte , difpongono gli 
occhi a quelle ultime . 

[b) Cioè una gonorrea virulenta , che un tal nome 
dà egli a quella malattia, a imitazione del Bos- 
VAAVE, il qmde nell* aforifiao 1447. de cogno/eendis, 
& cwandit morbis dice: dal veleno venereo nafcono 
in veretro extemo cancri, in interno gonorrhoea, in va- 
gina fiuor albus ditkd . ' ■ . ' 



Digitized by Googli 




ÙOtfORKOteJ. 



tyt 



partorì un ^nctullo infetto della lue ; ina alla 
fètcima notte dopo il parto fii èlTa fbrprefa all* 
occhio fìmftro da una vera ottalmia venerea per 
metajìajìy come nel cafo precedente . La ter{a 
offerva^ione è ' di una donna di 44. anni , la 
quale per i6. anni ebbe una gonorrea virulentam 
Per edirparne il veleno aveva fodèrta la fall- 
v'ài^ione mercuriale , eccitata , e fodenuta fecon> 
do le regole dell’arte, donde la go/zorr«<t cefsò ; 
ma avendo effa prima avute varie ottalmìe ^ve- 
neree Jimomatiche , ne fuccedette poi anco una 
gr'avinima per 'metafiafi^ la quale non elTendo 
dat) medicata a tempo opportuno , ne ha do- 
vuto anco perdere 1’ occhio (a ) . 

• lOi. Non pollo diflìmulare il mio dupore , 
cbe il dottildmo AstRUC , il quale conobbe 
pure la DìJlerta^ione del BhcTua' ( 296. ) , 
non abbia podo nella lor luce quede ojferva^ 
[ioni , le quali appena volle accennare , come 
potete vedere nel Tom.' II. pag. noi. mor- 
bi venerei . Io ho molte oflervaaloni di tali v«- 
neree ottalmìe accadute nel fervore- della faliva- 
[ione come per metaflajt ed alcuni foggetti 
hanno perduto 1’ occhio , la qual perdita s’ im- 
puto piuttodo all’ impeto dèi male , o del ri- 
medio , che alla negligenza del Cerulìco,' quan- 
tunque in altri limili cali tale perdita non folI« 
fucceduta , avendo todamente fatta la Ibvra de- 
feritta operazione . ’ - : 



Nella prima nota delnum. ijOipagi aick 
abbiamo' accennato il metodo dello SvvbDiAVii 
* ' ' d’ino- 



*- ^ • 



m 



(4) I due primi malati fono dati felicemente curati 
per mezzo dell’ operazione qui fopra defcrìtta ( 196.) 
praticata dall’ Hel vving erpertidimo Chirurgo , e 
Oculida di Strasbourg . • . ' • ; 
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A’ inoculare la gonorrea per mezao di una cande- 
letta intrifa nella materia gonorroica , onde così 
richiamare il flulTo ibpprelTo , e più prefto gua- 
rire il ttjlicolo venereo . 11 celebre signor /'«- 
ROCCE ^ Profeflore Regio di -Medicina nell’ Uni- 
yerlìtà di Tolofa , e Corrifpondente della noftra 
Reale Accademia delle Scienze, in una Tua lette* 
ra dei 28. Aprile del corrente anno ci ha co- 
municata la (èguente oflervarione : “ L’obfer- 
„ iVation fuivante i^, dice, egli me paroit de 
„ nature à pouvoif.yous.occupec un inftant. Un 
„ domeftique ayant contraAé une gonorrhie vi- 
„ rulenre^ l’écoulement • (è fupprima , & une 
,, ophtalmie m .taxòdi pas à' fé manifefter avec 
„ alTez'.d’inteniìcé , .qu^ique , avec bien moins 
de fureur que ne T avance AstRVC dans des 
,, pareilleS con'fonéliures. Les faignécs , les fang- 
„ siies , les bains , & les autres -rncyens anti- 
^,.,pblqgilliques , . les .coUyres n’ayant pas 
,, jamené la.guérifon, Air. Ta^BÉs Chirurgien, 
^ fic M(f« Maizav Médèciti de certe Ville qui 
yy voyoient le matade v ^^ciderent de tàcher de 
rappeller récoulement gonorrhoique au moyen 
„ de rinocnlatiQn Au lieu de le, fervir de la 
», matlère gonorrhoique .. ain(i que le confeille 
y, SvvEDUUR , Mr. TaRBÉS trempa le bout 
», «d’une , bougie dans l’humeur qui découloit de 
,, Ja cojajon^iye , il introduiiìt le bout infeélé 
dans le canal de l’urèthre. L’écoulement re- 
„ parut dans l'urèthre peu de tems après ; il 
„ avoit la méme couleur- qu’auparavant , mais 
,, le malade n’éprouva ni chaleur , ni douleur , 
„ ni éreéiipn involontaire. \lophtalmie n’a pas 
„ diminuée confidérablement , lorfque l’écou- 
„ lement a reparu ; elle n’a pas mème cédé , 
quoique le flux par l’urèthre foit àbondaht, 
„ Òn fe propofe de paffer le ‘malade par les 
„ grands rémedes» ' < Xf 

ARTI, 



Hir ■ -jd by Google 




^ 7 } 

ARTICOLO Vili. 

Dilla Gonorrea abituale , . 



lOX. \jr Oaorrea abituale è quella , che du- 
ra da meli , ed anni , quantunque le gocce (ie- 
no fcarfe , e rare : può eilere virulenta , o fem- 
plice . 

103. La virulenta è quella , della quale le 
gocce fono gialle , verdeggianti , o fbfcbe , con 
nuovi y e frequenti accem di diiTuria , e con 
maggiore ftìllicidio ad ogni eccelTo nel vitto , 
nel coito , e nell’ elercizio . 

204. Ella ha la fieiTa cagione congiunta, co- 
me la gonorrea virulenta recente^ mancando i 
^fintomi d’ infiammazione , i quali pure fi rifve- 
gliano p>er le accennate cagioni ( 103 ), perchè 
dalla lunga dimora, e dalla lunga fiuifione dell’ 
umor velenofo fono fiate indebolite , e quafi 
macerate le molli , fuccofe parti , nelle quali 
efifo fia innicchiato.; può efia durare sì lungo 
tempo , come malattia locale fenza altri finto* 
mi di lue venerea ; ma o per le frequenti efa- 
cerbaziooi può facilmente produrre all’ uretra 
freni , calli , fungojìtà , ficchè ne avvenga poi 
la firanguria (233), o, appoco appoco riaf- 
fumendofi il veleno nel fangue ( ciò, che più 
frequentemente accade ) , può fìnalmeiue pro- 
durre la lue venerea con fermata , 

20f. diuturnità di quefia gonorrea può di- 
pendere non meno dalla intenfità , e copia del 
veleno , che dalle profonde radici , le quali efib 
ha pofte nelle parti, o perchè quefte fieno na- 
turalmente deboli , o divenute tali per varie 
. altre gonorree precedentemente avute , o perchè 
quefia fola fia fiata trattata con rimedj, i quali 
BfiaTRAjfSdgM. Yt.dlA1.0;£If3 4 



Definizione 
della gonor^ 
rea abituale^ 
e diftinzio- 
ce in Wru» 
lenta , e in 
ftmplice . 

Caratteri 

della vinta 
Unta , 



Sua cagio- 
ne congiun- 
ta, e confe- 
guenze, che 
fuole ave- 
te. 



Onde di- 
penda la 
tua diutur- 
nità. 
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poteHero non meno efacerbare il veleno y che 
dilatarlo , cerne abbiamo in altri luoghi accen« 
nato ( 9)- , 6- alibi ) . 

zo6. Non rare volte eflTa é (ìntnma della /rte 
venerea cvnjérmata , potendo anco l'opravveni» 
re fpontaneamente lenza nuovo iaipuro con* 
cubito. ' ' 

10^. Per lo più fuole avere la Tua fede nel 
grano o’^àaceoy e nella profiuta y come ti pro- 
va pei rimedi , coi quali foli fi può finalmente 
guarire . 

zotf. Sonvi anco gonorree abituali y^e vim- 
lente , le quali celTano y e ritornano tècondo 
alcune cagioni, che di nuovo le polTono muo- 
vere , eccitando il veleno , eh* era fiato rao- 
chiulo , e lenza azione ; furono quefie notate » 
e con elaitezza delcntte dal signor FABRk nel 
fuo Saegio fuUe maluttie vene ee pag. z8. , nè 
credo di poter far meglio ^ che di rapportarne 
un’ elètta traduzione (>?) > 

■e=K=: ■ "I I— 



(a) Pietro Fabrf , dottillìmo , ed erpertiflimo Ce- 
rufico Francete , nato in Avignone , ma dimorante 
a Parigi . dov’é Regio Profenore di Patologia . e 
Membro dell’ Accademia Reale di Chirurgia , fin dall* 
anno 1748. ivi pubblicò in ti. il Tuo Efiai far Ut 
puladiti vinériennes , oh Fon expojt la mithode de ftu < 
Air. PetiT dans Itur traìttmtnt ed è quella edizione^ 
che il Bertrandi cita ) , la qual opera fece egli ri- 
llampare nel 176/. in due tomi in is. col feguente 
titolo : Iraui ats maladitt viniritnntt , nouveVt idìiion 
eorrgée, & confi iirablement augmentie par f Auteur y e 
nuovamente nel 1773. tomo in 5., e in fine 

per la quarta volta nel 1780. pure in 8. , lempre co'n 
correzioni, ed ^giunte, il signor Michele GheraA- 
DIN! Medico a Milano tradulle in italiano la quarta 
edizione, che fece (lampare con mie, e con un’ap- 
pendice di al uni metodi , * p'efervaùvl della lut ventrla 

4B Milano 1787. in due tomi ih 8. ’ 



Digilized by Google 




I T ^ ^ 175 . 

^109.' *l;Iio^detto più volte, che, fe le par- 
ti , le quali fono la fede delia jfo/zorrM , veti* 
„ gono irritate con rimedj acri , e limolanti , 
y o dalla cattiva regola, nel , vitto 'de* malati , 
„ l’infìamraazipne lì rinnovella, e lo (lillicidio, 
,V che già finiva, ritorna, più ;^bondante, e' 
„ virulento; fe pelle (lene cagioni fovente 
„ li ripete lo ftello efiettp ,, egU, è certo , che 
„ dovrà crefcere lo inzuppamento, , delle s parti 
„ fuppuranti , ond’elTe potr^np Analmente di» 
,, ventar dure , e caliofe , donde dovrà riefcire 
„ molto più difiìcile la loro , confolidazione , 
fenza 1? quale però i>on potrà mai celTare 
M lo ftillicidio. Altre volte accade,, che lo (co* 
„ lamento della gonorrea repentjnamente lì fop- 
n prima per qualunque cagione , prima che 1* 
„ inzuppamento delle parti, (ia interamente dif^ 
M (ìpatu, allora la malattia pare terminata , per* 
„ chè non fe ne vedono più alcuni fintomi , 
), ma effa . fi rinpoyella, quando qualche cagione 
„ ne determina , e ne muove nuovamente il prin* 
if cìpio , o germe , il quale y* era pure nafco* 
„ fio, quantunque fofle flato qualche tempo 
,, inerte , e fenza azione ; il germe d' una tal 
„ gonorrea può fufliflere molti anni , e -ripul» 
,, lutare varie volte , nè fi dee fempre credere 
„ una gqnorfea. nuovamente acquiAata; che al- 
,, cuna volta fi farebbe torto all’ ingenuità del 
malato , jl quale afihcura di non avervi data 
„ nuova cagione ; fovente lo flillicidio ritorna 
,, virulento , fenza che il malato lènta la dif» 
„ fqria,. e. non dura per lo più, che 8., 10., 
M o II. giorni, nè è fempre il commercio car- 
„ naie , quantunque puro , che determini il 
„ nuovQ flillicidio , il dìfordine nel vitto , e 
„ aell’ pfercizio ne fono le più frequenti ca» 
„ gÌQni„ E V vi . un’ altra fpecie dj gonorree, che 
M lembra jeggiere al principio., .e nulladimcnp 
V . Si* 



Onde ciò ■ 

dipenda fe- 
condo il si- 
gnor Fabio. 
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Caute par* 
titolari nel- 
le doone. 
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fy può durare lunghi/Iìino tempo Ella è quel- 
,y la, che (i mamfefta con poca infìamnia^ione^ 
„ cag'ona pochiifi-no dolore nel principio , e 
yy itguono leggerilEmi tutù gli altri fintomi , 
y, con uno ftdhcidio piutcollo lìerofo , che pu> 
,, rulento ; donde (ì dee conghietturare , che 1’ 
„ inzuppamento (ìa piuttufto edematófo, che 
,, inhammatorio , e conleguentemente per la 
,, (omma mollezza delle parti lurga, e diffì- 
,, Cile opera dovrà tflere l’ arre'larne lo ftilli- 
„ cidio , quantunque fcarfo , lento , e raro . 

2 10 . ,, Indipendentemente da quede cagioni, 
,, che poflbno rendere la gonorrta abituale nell* 
,, uno, e nell’altro felTo, fon vene altre parti- 
,, colarì nelle donne : quando in efse lo fcola- 
,, mento è per ceffate , accade fovente , che 
,, ritorni abbondante per 1’ acceffo de’ me- 
,, ftrui ; imperciocché quelli non potendo muo- 
,, verli fe non per una cena d< gofì , che fi fa 
,, dell* utero , e delie parti vie ne , le quali 
,, hanno gli deffi vali , egualmente , come de- 
,, gli altri umori , crel’ce il muovimento dell* 
,, U’no' gonorroicoy e quella flogofi, luccedendo 
„ in ogni mefe, può perpetuare lo fcolamento; 
,, ai co la (bppreffione de meftrui può ren- 
„ dtre la gonj’tta rhimau per le odruzitmi , 
,, che vi fono congiunte , le quali più difficil- 
,, niente perinetiorio lo fcancainento delle par- 
„ ti, neile quali rifiede T i>mor gonorroico; 
„ ed m fine più diuturna e la gonorrta in 
„ quelle donne , che già pativano fiori bian^ 
„ chi per parti àntecedentememe (offerti ; con- 
„ ciofliaché il liquor latteO , che ha fatto lun- 
ga dimora ne’ vali dell’ utero , può aver aequi- 
y, ttata un’acrimonia, per la qna'e di tempo 
„ in tempo fi polla eccitare una flogofi in tut- 
„ te le parti della generazione , donde ne deh- 
I, ba fucQedere qn più abbondante, fcolamento 

» di 
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y, dì materia purulenta pel mefcugllo non me* 
no de’ veri fiorì bianchi^ che del liquor go- 
,, norroico « ed allora è facile di confondere 
„ mlieme quelle due malattìe (67,, 68). 

li 1. La gonfirrea obiiuale j'cmpUce (lOl) è 
quella , della quale le gocce fono bianche , yi- 
fcidette come il vero fperma ; quelle o goccio 
lano continuamente , q, inte rottamente , venen- 
do eccitate, ed efpreiTe fecondo le. vane cagioni 
(i'4) 

»ii Quando le gocciole fono perpetue, 
continue, la cagione congiunta può effere 1’ 
crojìont condotti efcretorj ddU, vefcicoU fieni- 
nalii(ji')y o delle projlate ^ le bocche de’ quali 
hanno perduta quella ftruttura , e quell’ angullia, 
per la quale, potevano meglio contenere il li- 
quore per non mandarlo fuori fe non nell’azio- 
ne del coito . e quell’ erofione può effere ac- 
caduta o per, la fomma acrimonia dell’ umore , 
della gonònea virulenta , che ha preceduto , o 
per le ripetute gonorree , o per ’ l’ abufo di rime- 
dj acri, {limolanti, cateretici , e limili. 

li}. Sogliono in quello- C.I0 i malati effer 
più freddi , e lenti alle, azioni veneree , man 
cando ne’ ferbato) quella copia d’ umore , che 
potrebbe, fervire di maggiore ffimolo> e fe lo Hil- 

licidio 



(4) Abbìam fatto olTervare nella nota del num* 
i}9. alla pag. 340.» effere. cofa rariffìma , che i 
condotti eiaculatori lafcino in^feguitoa gonorree vi* 
mielite ufeire involontariamente il vero fperma , e 
che le veficieole feminali ne rellino affette . Leggiamo 
però nella fezione XV. delia prima pana del libro 
intitolato ratio meiie-idi del celebre Mammiliano StOLL 
( yienn. 1777. in 8 ) l’offervazione fatta fui cadave- 
re di un uomo , eh.- avea patito una ìunen gonorrea^ 
in cui, trovò la yefiicola femmtde del lato unillro pie- 
na di pus , mentre quella del lato deffro era lana > 
e turgida di fene. 



Caratteri 
della fonar- 
r<« abituile 
ftmflite . 



Cagioni 
congiunte , 
e antece- 
denti della 
gonorrea abl- 
euale ftm- 
pliee , e tea- 
tinua . 



Mali , cIm 
ne accado- 
no. 
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rotta, c Tue 
conreguen- 




La gonorrea 
abituale vi- 
rulenta ro- 
vente ri- 
chiede il 
gran Tìfludie. 
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licMio, cóme è perenne, fia ■ anco copiofo fa»- 
gliono cadere in languide[ìa , ujìcche^^i^ , e ta- 
be dorfaU come (}uégH , che tanno abufo del 
coito (u) . • ' ; I 

’ 214. Quando le gocce fono rare, ed' inter- 
rotte , che non iftiUano , se nop dopo «n vio»- 
lento efèrciiio , dopo (tòpiofe', e calorofe bet 
vande , nel rémpo della digeftione*, o dell’ et- 
crezjone delle fècce, è piu^toftà fegno,cheIo 
flillicidio dipende dall’ accennata laffità (fe’ vaiì^ 
ed rallora fójio nòn‘ così tardi,- e déboli pel 
coito;’ V truffi' (i' itato ve>trn>'‘( nota' 1 ’ Astruc 
(Z»)-) in armis aliqmnàiu fiandum fit y /emine 
citius , quam 'par tfl y proflutntt ; atque afito jub- 
traélo veneris /'mulo , ' languidiu» pents brevi 
flacctfcet ante aggreffUHi 'opui'y ^''tiade ' m<miftJÌ 4 . 
falum ad vtnirem minus parabiletn impottntia\ 
fogliono anche aver minor folléttico voluttuofoi 
e l’ ejaculazione ' meno vifpa ; - e ' forte ; il che 
fuole efTere più , 0 metto \ fecondo la maggio- 
re, o minore ' laflità' de*^ vati ,' e la maggiore , p 
minore- conìfeguenVe* perdita- del liquor feminale. 
Sdnvi alcuni , che' non-- ne perdono alcuna goc- 
cia, fe non ai mattino , quando fi fvegliano ^ 
trovandola inerente ' all’ orificio dell’ uretra gii 
caduta, o imminente a cadere ; chiamali que- 
lla goccia lacrima y o perla di venere \ altri an- 
co non la vedono cadere , fe non quando eff 4 
iia fpinta dall’ oHna , oppure perchè 'premano 
lungo r uretra' fina al balano i ' 

‘ 2i][. La gonorrea virulenta abituale y quale I* 
ipibbiamo fui principio di queR* articplo defcrltt^ 
(dal num. 203. al iii.), di rado fi può lì* 
,i ‘ cura- 

. 'I I . lì - I n ~i 

(d) Vedete le rifpemve note dèi num. 23. , e 15^.,' 
ecftne pure il nrffti. 60. ‘ ^ • ' 5 ! , . , 

(i) De Titorb. ventr. fora, l. pag. 20&.‘ Hm 'idtìtàa . ' ■’ 

< 
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iicuramènte terimnare fenza il gran rimedio ( art. 
JCty. ). Concioffiachè o il veleno è già paflTato 
nel fangue, ed allora [3, gonorrea o non lì potreb- 
be con altri rimedj arredare , o, arreftandofi, po- 
trebbono crefcere i {intorni , come fé mancaiTe 
al veleno una evacuazione , o vi potrà facil- 
mente palTare, fe con alcuni particolari rimedj 
li .voglia piuttofto-fopprtmere y che vuotare. 

116. Abbiamo veduto nell’uri H di.quefio trat~ 
tato ( 94 ) , che nella gonorrea virulenta recen* 
tt , fuperati i (intorni del primo periodo , due 
poifono eifere i mezzi per togliere 1* umor ve 
lenofo , che 'rimane nel fecondo periodo . come 
nella gonorrea virulenta abituale , ove è fatto 
perpetuo, cioè o i pu'fpinti^ o gli antivenerei', 
per lo più i malati , quando già da meli, ed 
anni fofTrono, una gonorrea abituale hanno fatto 
tifo per lungo tempo , ed in diverle maniere 
degli uni , e degli altri , e pericolofu farebbe- 
di palTare all’ufo Ae’ purganti ptù violenti.,, e 
drajlici , fe pure anco non (è oe ave(Te, già fat- 
to ufo . come fono la fcammonea , il d agridio, 
la gomma gutta, la coloquintida , ed altre Ami- 
li pericolofe medicine , che rendono Tempre più 
acri, e ftemperati gli umori, e producono qua- 
fi incendio (96 ) ” 

-X17. Gli antivenerei come fono \ mercuriali 
faliformi più, o meno forti, c;oè preparati con, 
ifpirìti più, o .meno ..ardenti , fendo ellì Aedi 
purganti, e fovenie drafiici, fanno -temere i me- 
delimi pericoli; oltrecchè pofTono produrre mag* 
gion erofioni non meno alle parti genitali,'chs 
nella bocca , nello fiomaco , negl’ intedmi , ed 
anco ai polmoni , e per lo meno il loro abuib 
può produrre una discrasia acre , infrangere lè 
forze dello ftomaco , che non fi pofiano si fa- 
cilmente correggere ( ioq). 

S 4 ' 



Perchè noft 
convenga» 
no i pur* 
ginti. 






* ’ ... 

«V«t. 
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riali falifo - 

mi , 
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iSo 



E neppure 
gli uni mef- 
colati cogli 
altri . e co’ 
iat/amUi, 



V 



Quando ri- 
chiedafi il 
grtn rimèdio. 



Quindi^ I* 
ufó delle 
toadtltttc. 



% 4« 



11 8. Io non ignoro, efTervi molti, ì quali 

propongono in quelli cali rimed) per Io piò. 
componi di mercuriali più, o men fotti , di /wr-. 
ganti y e di half amici , de* quali fanno mefeugbo, 
e potrei anch’ io darvene varie formale ; ma 
perchè fo , che cflì fovente riefeono inefficaci, 
o pericolofi, potendo produrre alle parti rughe, 
freni, calli, ulceri maggiori , e fungoftà, o 
fondere nel fangue il veleno , che produrrà poi 
la lue venere* confermata ; penfo , che fu tale 
pertinace malattia fi debba ragionare nel feguea’ 
te modo. ’ , 

119. O la gonorrea è CoAenutì, come gli altri 
fintomi, dalla lue venerea co-nfermata, che pure vi 
è, o ella non è, fe non una malattia locale ; nel 
primo cafo chi non vede doverti ricorrere ai 
rimed] antivenerei efficaci , e principalmente alla 
faliva^ione (a), che n’è il più ficuro? Ma ie 
ella è malattia locale, avendo ufati tutt’trimeo 
dj , che convengono nel fecondo periodo ( 94 , 
e Jeg. ) , ed anco forfè i più temeraf) per lun ' 
go tempo , chi anco non vede , che fi dovrà 
cercare il modo , per trarre dalla parte il ve- 
leno , che vi è racebiufo ? Evacuare , non re- 
primere , nè fifTare fi deve elTo veleno ; la qual 
co fa non fi potrà meglio fare , che coll’ ufo 
delle candelette, delle quali tratteremo nel fe- 
guente articolo, parlando delia firanguria venerea. 

zxo. Un nobililfimo Signore ebbe una gonorc 
rea virulenta , che per due anni non cefsò, quan- 
tunque foffe trattato dai migliori , e più favj 
Cerufici di Parigi ; ritornato nella Patria , Tenti 
, . . un 



(tf) Nell* ultimo articolo di quello trattato dimo- 
fireremo, che la falìvatjoru non è neceffaria nella 
cura della lue venerea. 
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giorno Improvvifamente una vi vidima, e mor» 
dente puntura al còllo della vefcica, che l’ob*- 
bligò.di orìnaFe , ed in Vece dell’ orina' vide teaprova- 
cfdre puro fchiettiffimo fangue alla dofe *di al-. 
cune once ; ebbe per quel giorno una fortidi- . 
ma diflTurìa , poi uno ftillicimo gonorroiop. ab- ‘ 

bondantidìmo, che cersò in men di 15. gior- 
ni col Tok) ufo- de’ dilutnti , ed indeme cefsò 
anco la gonorrea , che fì era- già fatta abituale', 
lo ftedb apprefi' a poco fanno le candelette , e 
vuotano còn minor violenza il veleno , come 
in altro luogo dimoftreremo ( 145^ e feg. ); 

' 111. Se però defiderate aver notizia d’alcu»> , 
ni empitici modi di trattare le pertinaci gonor^- 
ree, leggete il capitolo fecondo del libro ter:^o per guarirà 
di morbi venerei dell’ AstRUC ; ma vi perfua- 
dano le rineinom , eh elio vi appofe . Se la condo l«io- 
eattiva regola 'di vivere ( dice il signor Faere *® .«liyerfn 
(«) ) , o le 1’ abufo de’ rimedj irritanti , e prin-: 
cipalmente de’ purganti , ed ajlringenti mantiene- 
lo fcolamento , di quella fe he corregga il ma- 
lato , di quello il Cerulico , preilcrivendo un' 
reggime più regolare , e rimedj più dolci, e caU> 
manti ;iho veduto ( ^cc lo ftelTo ) il Petit 
(^) guarire in poco tempo molte perfone , le 
quali erano in quello cafo , con brodi ririfref* ' ■ ' 

canti , o fiero di latte prelb al mattino-, ed alla 
' - . fera.., 

-V >^n^ 

( 4 ) Pag. Zj. > e 86. del fua tratt. delle malattie verità 
ree edizione ter^a. 

(j) II signor Fabre rapporta in quello fuo trat-:. 
tato diverfe oflervazioni del celebre Gian-Luigì Pe- 
tit: kuie années confecutives ( dice egli nella prefazio- 
ne ) (^ itiide, 6" ti application jfbus ce grand Maitre nt 
ont mis à portie de faifir tei vùes dant la théorie , 41 
daut la pratique det maladiet viniritmet. 



Digitized by Google 




tSt; GOSORRB4 



fera colla polvere iemperante dello $TAHL> 
dono dalla alla dofe di XKlv. grani due .volte al giorno, 
”7’'^di ^ e co' bagni domeJhci.ljL.com^ofiùontài quella' 
vere, oda’ polvere è la ifeguente . . „• , 

rìfflvdi irri • ^ , . „ , . 

**““ ‘ vi}. Tartari vitriolaA , . rtUri purìff. a 

drachrn. • ìf ■ 
, iinaak-'thi qniìmo/tU /crup. ij. . , 

. m. f.' ptUv,- fitbulifs, V ", ' 



Oppate d 
inzuppa- 
qento ede 
aiatofo fìt 
gli uonMÌ 



Nelle don* 
ne . 



••aia. Jn que’calì, ove fi fcorge .un inzup» 
pamenro edentatofo^ donde le parù "fen 
dure, e callole ( 109 ), biibgna allo ’ncontra- 
rio' ulàre rimedi irritanti, i quali fieno capaci' 
di muovere maggiore fuppurazione , dalla,) qual 
fola ‘fi può afpettare l’evacuazione del veleno., 
nè Ciò fi può anco meglio fare, che colle can- 
delette ^ la prdenza , e' 1’ azione delle quali ir», 
rita le parti inzuppate , ed ecciU un’ infiamma- 
zione :£ilutare , perchè , procurando ui> abbon- 
dante (coiainento di ^materia purulenta , può fi- 
nalmente difiipare l’inzuppamento, e fciorre le 
caltofiUi . .. ( • j 

tzj. Quando tale è la cagione congiunta 
delle gonorree nelle donne , l’ inzuppamento ef- 
fendo nelle ghiandole vaginali , .e nelle QOwpe)| 
liane , le ca^elate stefcono di nefsun ufo ; im-^ 
perciocché introducendole per l’ uretra , non 
toccano i condotti efcretor) di quelle ghiando- 
le,- •«■nella vagma non fi poflbno contenere j 
le indicazioni però fono di rifolvere quell’ inzup* 

■ I pamento. 



(4) Giorgio Ernefto Stahl nacque in Anfpach nelr 
la Prancoma nel i6do. , ed è morto a Berlino nel 
^7J4.. Quello Autore fi è reio immortale per le 
niolrc ifnportant.iflìme fcoperte , che ha fatto nella 
t hiinica piuttofto, che pel fuo fiftema di Medicin|| 
fondato utile azioni deli’ anima . 
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']ràinènto, e fottrarre ' l’ affluenza degli umori-, 
che quelle (iarii tentinuamente abbeverano ; le 
preparazioni mercuriali a piccole dolì(«)8), ed 
i purganti reiterati (-94 }y fs prima non- le ne 
fece già abufoV, pròducóho alcuna' volta ottimi 
effr tti j ' convengono in- fine le- <*c^a^ minerali 
fenugginofe . e qualche volta gtovd là limatura. 
tC accia) o mefcolata 'Oblia"' itbpra defcritea polvere 
temperante dello ^AHL ,( ixi la ..quale fi 
dee continuare "per lungo tempo .'“ A- 'me è rie- 
fcito più d’ una volta- di • fciorre nelle donne 
tale antico inzuppamento^ colle unzioni mercu- 
Viali allè labbra del pudendo , agl* inguini , ed 
ai lati interni delle cofce, vicino 'alla vulva, èd 
al perineo; Ahri hanno ùfato • utilmente 
tnigio alle ftefse parti col cinabro. - ’ , 

' ■ 114, Quando i meftrui fi Oppongono - alla 
guarigione della gonorrea per la flogofi , che 
ìopravviene periodicamente all’ùtero., ed aHe 
parti vicine (ito),' fi dee prevenire -da lun- 
gi l’ irritazione , che le parti affette fof&óno in 
quel tempo. Come le perlbne, -alle quali acca^ 
de tale accidente, fono ordinariamente d’up 
temperamento fa’nguigttò , HA hanno il fifiema 
hervolb molto lehfitivo , bifognerà qualche rem» 
po avanti il ritornò 'de’ inellrul , cavar farìgtu 
àHi malata' una ‘,*-0 due volte, ferie prendere 
il fiero di latte y brodi , e decozioni rinfrefcantì^ 
“11., o‘ 15. bagni' domefiici , che con quefii foli 
mezzi .fi potrà prevenire quella periodi^ in- 
fiammazione, la quale 'fola potrebbe pe^tuare 
^ fcolamento . Se poi la fi?pprefiione de^mor 
fimi rende pertinace la gonorrea , quelli fi deb*" 
bono fecondo le regole delK -arte' richiamare , e 
promuovere . Il signor FabRE («) aflicura' d’ 

~ 



.. 1 * 

(4) Loc. cit. pag. 9». , e 93 ... , 



Come fi 
curino . 
quando di- 
pendono 
dall’ accef- 
so , o dalla 
fopprelEo- 
ne da’ 
gnu . 
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,aver ufato con profitto in fiipifi cafi le fegoeil*' 
ti fillole ienedette del. FV^Uìii (<t)t 

: , , foccotrini drach, //. 

• ,i I ferina pulverata drach. j. 

^ afa fottidayGalbani a dra^h. fs. 

' my'rha , croci , macie a g, xxvtti» 
oiei fuccini gut. xx. 
fyupi artemijla f t 
f, majja pilularum dividenda in 
Ixxx. pUulas aquaUs ... 

Ci, danno due di quelle pìllole alla lèra in un 
cucchiaio di zuppa , muoverantp al mattino una 
Jeggier purgagione . Si poflbno confiderare , di» 
ce 1’ Autore (^) , come uno fpecifi.co contro la 
fopprcflìone y quantunque inveterata « de’ mefirui 
t;he li riftabìlilcono , diflìpando a poco a poco 
le oftruziom , che ne facevano l’ impedimento, 
c per la fteflà ragione pofibno guarire la go- 
norrea , la quale non era. fé non per le ftefle 
cagioni fofienuta . 

115. Quanto fono difficili a guarire i fiori 
bianchi fonza affezione venerea , altrettanto la 
gonorrea è difficile a curarli, quando è, con que? 
Ili congiunta ; primieramente deve il Cerufico 
ufare tutti que’ rimedj,, co’ quali il veleno ve- 

; nereo 

(a) Sono defcritte nella fua Farmacopea eflempo'a- 
nta , che ha per titolo ; Pharmacopoej 1 exttmporanea , 
five prafcriptorum chUtat , in qua rtmedìorum tlegantium^ 
efficaciutn paradigmata , ai oanes fere medenai tnten- 
tìones aecommodata , candide proponuntur , cum vinbus , 
operandi rationi , do/ibus , & indxibus anncxis per Tho- 
mam Fvllxr . Moltif^ime fono le edizioni di queft’ 
opera ; noi ci ferviamo di quella di Parigi 178/. in 
€. curante Tkeod. Baron. 

t*) Loc. cit. pag. 9J, , •. , 
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aereo pofla eflere Scuramente corretto^ e qua» 
fi Tempre fi devono preferire le unzioni mercu-i 
riali f le quali anco muovano la falivaiione ; 
imperciocché in quefio difficilifiimo cafo 1’ umo> 
re Ak' fiori bianchi\ i quali pofsono durare gial- 
li , verdeggianti y -ofcuri, e tocchi , non lafcian- 
do Scurezza , . che il fiufso gonorroico abbia ve- 
ramente Celiato , nil'suna cautela farà mai di 
troppo per alficurarfi , che il veleno per fegiù 
certi , ed evidenti ita' fiato tolto , e corretto , 
principalmente lè la donna è maritata , ed il Tuo 
mat to iano , che voglrir farne ufo. Si uferan- 
no poi i mangiali , le acqui mmeralt ftnugino* 
fi , o quegli altri rimedj propolii da’ Medici 
per la cura Ac fiori bianchi ; imperciocché fe 
con elfi ancor vi cola dalie ghiandole dell’ure- 
tra , dalle ccutperiane , dalle vaginali umore , 

3 uefto farà alhira fchietco , e naturale , né la 
i lui foppreffione , fe pure^S potrà fopprime- 
re y potrà mai efstre in alcun modo pericolofa. 

zi6. Quanc'o la eonorrta abituale è femplicc 
flit), di puro, Ichietto , e naturale umore, 
le efia dipende daH’erofione fiata fatta alle boc- 
che de’ vali efereror) ( 1 1 1 ) , i quali a quel 
grado d’ ampliamento , a cui fono giunti , fi 
fono pure rammarginati , e confolidàri, non vi 
è modo di redintegrarne la fofianza , (blamente 
fi dee procurare di riparare la perdita di quell’ 
umore con un’ appropriata regola di vita , con 
alimenti fuccoS , blandi , e nutrienti ; lo feoia- 
mento dee continuare in quello cafo , come la 
lacrimatone j la lippitudine , e 1’ epifora , quan- 
do pel vajuolo , o per altre malattie degli oc- 
chi (bno fiati guadi i condotti delle ghiandole 
meibomianey della lagrimale ec.’y l’arte non può 
ricomporre gli òrgani difirutti ( Ferite 13., • 

h' ) • 

- -re »X7* 
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gonor'u abi- 
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ce , dipen- 
dente dalla 
corrofione 
de’ condot- 
ti eferetory 
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dille . 
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Gì O H a. M K M À 



Quando di- 
pende dal 
loro foto ri- 
Uflamento . 



^a- quando la gonorrta abituale fempU*^ 
c* fia mantenuta -dalla mollezza e . laffità de*. 
yalì.(xi4}) quefti fi dovranno coreoborare 
e fe non neibono que’rimedj , che abbiamo.de-: 
icritii come i più efficaci per tal uopo al fine 
deir drfieo/e fecondo ( i io. y t .fig. ^ , non ia*i 
pwi configliame altri migliori , che non poref-) 
fero e^ere- ancora permctofi ; Tono da preìferirfi! 
le acéjite acidule minerali y le quali di rado non: 
Defcono , le decozioni di lentifeo y di Ugno dL 
fmali y dì ) radice di tormtntiUay .e dì acetofa ^ 
V acqua dì calca col latte y quello ftefso acciai, 
jatO ywV infufiont di radice di chtna nel vino 
roffoy o' bianco y la decorane a' bagno di Ma* 
ria di falfapari^ia , di fafafras o guanaco ; 
tra le pillole fono ottime quelle latte collo :^af* 
fiaao di Mane ajlringente y h' terra j catecù y o 
li gomma arabica y altri lodano quelle di trota 
del PatMARtO (a) : Ip fpirho di vitriuoloy o 

• -t 1* 



(n) Giuliano Paimawo ( Lì-Paulmikr ), nato 
à ^uianCès iteiià Normanna', e morto a Caen nel 
età di 68 anni, ci lafciò tra le altre opere 
de BurUs centìigie/it libri feptem,, ftampati a Parigi 
H78. in 4., de’ quali i primi due trattano de lue ye- 
nered, éd il teMÒ de hydrargyrà . Nel cap. 9- "del lib. 
II. che tratta di virulenta |»/iorrAa«'a’pag- «47 
dà la riccetta delle lue filloU di creta à la fe-. 
guente: , . . , ; . 

" jf., Uhes òptm. unc. j. , 

■■ ‘ ' creta i funia. y^raaic.'^eiTfìan. i ariftoloch. ‘ 

.j .. rotulei., diSómni,rnirr1iabptim, adì achm.j- * ■' 
eà/hridafu dcachm.dfs. , . . 

thtrebmih. venet. drachm. j. . 

‘ ' f. omóiùnl móffd , addèndo syr. de aith. 

V . ' . , « , i . ■1 .. . '• 

' f- ^ ... . 

La^dofe è di due- fcrupoli , 0 di una dramma da 
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A V I t U A I M X%y 

Vaequa 'dtl (a^ non di rado rief* 

.cono-, fé poche gocce fe ne infondono in fuf* , 

Sciente quantità d’acqua a grata aadità da pren» 
derfi al -mattino, ed alia fera. 

it8. Egli è vero, che le' inj, fiorii potreb- 
bono meglio giovare, come rimedio', che im> Quali ìnjt- 
mediatamente fi apphca alla parte,- ma fi fcel- ^^ganoli 
gano, e fi fucciano Tempre con quelle cautele, talcafo. 
che abbiamo accennate al fine dell* articolo fe 
tondo ( ii 8 ., t i >9 ): non fi ufino mai le 
più fi» ti aflringtnù quali cattrttukt^ quantun- 
que dovefie aver onta delta diuturnità dello fco- 
lamento; imperciocché molte infelici fperieiize 
hanno giuftificato il configlio dell’ Astruc , 
che più di tutti le ha profcntte , e condanna- 
te ; “ Prafiat fere femper ( dice egli ) a 
male tato remedio abftinerty tanto quidem mugit^ 
quod injeSiones hujufmodi morhofas urethrct crif 
pationeSf & angufLas pUrumqtte parianti^ unde 
morborum lltas impoferum ,, potendoli permu- 
tare un leggier incomodo in gravillime malattie 
organiche , come abbiamo in altro luogo dima» 
firato (93-, & alibi 

119. 

f 



prenderfi un giorno sì , e l’ altro no il mattino tre 
ore prima dì mangiare . 

Nullà tam pervicalc -gonorrhaa oecurrtt,^ dice il Pxt- 
MAR10),^am hoc remedii genus non Juperet, & evìncat , 
fi. tentì^ìnt , & dolore conquiejeentibus, arripiatur , ae dia 
continuetur . Avvertifce perA , che non giova , fe lo 
fiillìcidio è mantenuto da ulcera nella proftata . 

{a)' V acqua del Rabbi 0 altro ncn e, che V aci- 
do vitriolìco dolcificato per vìa dei luo mifcuglio col- 
lo Jpirito di vino rettificato : fi mefcola una parte d’ 
'el;o di vìtrhtolo. ctìn tre parti di fp trito dì vino , e fi 
lafcia in digeftione in un vale -ben turato. - Il Rn- 
BEL era un Empirico . 

(4) De morb. ventr. tom. 1 . pag. fjq, 

- 1 . . 
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Oundole Alcune volte tale ftillicìdio' fendo pef- 

° * tinacirtimo, che pure non cede agli accennati 
rlmedj (117, ) , conviene finalmente paf- 

fare all’ ufo di alcune particolari caiuìtUtu ^ del* 
le quali parleremo qui apprefso ( 146 , e Jeg. ). 

Un signore mio amico ebbe una gonorrea , dopo 
Ja guarigione della quale vide per molti meli al 
mattino la Ugrima , o perla di tenere (114) 
ftillar dall’uretra torto, che forge va dal letto; do- 
po d’aver inutilmente ufati moltifiimi rimed) , 
un Profcflbre di Bologna gli cunfigliò d’immer* 
gere per alcuni giorni al mattino , ed alla fera 
il membro in acqua agghiacciata , e tenervelo , 
finché non forte più fredda; e con querto ri- 
medio in pochi giorni guarì. Credo, che fa- > 
-cilmente ne capirete l’ azione meccanica ; altri 
avevano già proporto il bagno con agrerto rtem- 
perato con acqua. Vi configlio di leggere il 
3. del capit. iv. , il §. x. fino al xv. del cap, 

XII. del libro iv. dell’ AstKUC , ove trovere- 
te molte notizie , e molti con ligi j fopra 1’ ufo 
di alcuni particolari rimedj per tali gonorree abin 
tìialì (a) . 



(a) Abbiam più volte lodate le injeziom nell’uretni 
JtlC acqua del CARDANE allungata per arrertare -le 
gonorrte. Noi abbiam veduto patirne una , che du- 
rava da quattro anni , coll’ eHerfi il malato a nortra 
infaputa Ichizzettata nel canale detta acqua purat 
gli cagionò da principio una perfetta ifeuria di più 
ore , la quale termino con uno fcolo di materie pu- 
riformi cosi abbondante, che pare impofsibile , che 
dalla fola uretra porta venire tanta materia : querto 
fcolo durò otto giorni , diminuendo Tempre da un 
giorno all’ altro , ed in fine certò artatto in un collo 
fcolo abituale . Non configUeremmo però a chicchef- 
ila tanta imprud^n^a . 



ARTI, 



\ 
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ARTICOLO IX. 

Della Jlranguna venerea . 



1 ^ 0 . 1[l malore più g*'ive, che poffa fiicce- 
^ere alla g'morrta vittiUma , egli è C'. rtamcnie 
la ffranguna venerea , che per tale cagione di- 
cefì venerea ; flranguria è un dolorofo , e diffi- 
cile (lillicidio deir orina . 

Nm può in quedo cafo accadere, fé 
non perchè vi da pollo qualche odacolo in al* 
cuna parte dal collo della velcica lino al bala- 
no . 1 malati , che foffrono tale incomodo , 
le per qualche tempo ritengono T orina ‘ nella 
Vefcica , dopo averne (èntito lo (limolo per 1* 
efcezione , (ì trovano poi umida, e ibrdida la 
punta della ghianda , e (’e colle dita premono. 
Veggono efcire qualche goccia d' corrotto, umo- 
re giallo , verdeggiante , o folco ; fentono fo- 
vente contrazioni , o punture al permeo , e lun- 
go I' uretra un moleftiffimo p'-urito con frequen- 
te , e forte dimoio d’ orinare , pifciano poco 
per volta, e tanto più difficilmente pifeiano , 
quanto più frequente ii’è lo (limolo, come (è 
e(To (le(fo re(ì(le(Te all’ efeìta dell’orma; queda 
non efee mai a pìen canale, ma il hlon’ è te- 
nue, interrotto, divifo in due dii, o d volge 
a foggia di trivello , dilla a poca didanza , e 
con una leggiendìma curva , ed allora è inten- 
fì la dilTuna , efeono per lo più prima dell*, 
orina alcuni bianchi, gialli, roffigni diamemi , 
che d trovano poi nel fondo del vafe: a pro- 
porzione della reditenza , che d debbe fuperare 
per metter fuori l’orina, maggiore, o minore è 
lo sforzo, che d deve fare nell’ infpirazione per 
ritenere il dato » per itpingere in giu il diafram-t 

ReETRANDI mal. V£N. TOM. VI, T 



Definizione 
della fi an- 
guria vtne- 
rta. 



e fintomi , • 
che r ac- 
compagna- 
no . 
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290 STKANGURIA 

ma , e gl’ inrellini , e premere co’ mufcolt delP 
addomìne , onde dolgono , e diventan refe le 
inguiiiaglie , ed il pettignone , fi convelle , e lì 
ritrae l’ano, arde, e prude, gonfiando per lo 
più infìeme le vene emorroidali; di rado tutta 
in una volta fi mette fuori 1' orina , che può 
elTervi nella vefaca ; per un certo fpafmo , che 
lopravviene , eflfa $’ arreda , ritorna immedrata* 
mente, o tra poco tempo lo ftelTo dimoio , e 
debbonlì fare nuovamente gli delfi sfòrzi per 
mandarne fuori altra porzione ; altre volte pa» 
re d’ aver finito , e femonfi poi ancora dillare 
involontariamente alcune gocce, molta orina 
non fi può contenere nella velicìca fenza gra> 
yilfimo dolore , e molta non fi può metter fuo* 
ri col pifciare continuo ; in que’ ripetuti vio- 
lenti sforzi , mentre non ancora dilla orina dalf 
uretra , fovente s’ efprimono gocce d’ umore 
fichiumofo , pituitolo , purulento , e fé per qual- 
che error della vita la ftrangurìa diventa piè 
violenta, e pertinace, fovraggiunta la febbre, 
la vefcica troppo piena , e gonfia diventa do- 
lorefà , e proffima ad infiammarli, allora perita 
più ne fegue una perfetta ijcuria , o foppreffio^ 
ne d* orina , la quale , fe nulla giovando le ca» 
vate di /angue , i femìcupj , le fomtnta/ioni 
emollienti alle parti , ed i clijlerj , ancor per- 
fevera , fopraggiiiiigono poi vomiti , che han- 
no odore di orma , ennvulfioni , finghiozzi , 
eiipottmia; ficcnme l’orina dai reni per gli ure- 
teri cominua colare nella vefcica , nè da que- 
lla può liberamente eteire , fe ne dilatano con- 
ieguentemente le pareti, e s’ indebolifcono ; ivi 
eda orma diventa acre, ne rode, e ditroia la 
membrana interna , donde maggior quantità di 
muco fi fepara , il quale poi s’ infpifsilce , e 
forn a un glutine che i ma’ati non pofiono 
cacciar .fiiorr coli’ orina , fe non con quegli defli 

sforzi» . 
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•forzi , e dolori , che fofFrono i calcolofi , cioè 
con un vero ipafino della vei'cica , e delle parti 
vicine ; 1’ orina allora diventa torbida , IpelTa , 
iàngui nolenta y con un fedimento, il quale, fé 
non (ti ne conofcelTe la cagione , parrebbe mar- 
cia ; in quello llato ben fovente , dopo aver 
celiato di metter fuori l’orina, cadono ancora» 
fenza che fé n’ accorga il malato , dall’ uretra 
alcune gocce di materia più tenue , e rolhgna, 
le quali tingono la camicia . 

252. L’ ollacolo , per cui l’orina' non può 
in quello cafo liberamente efcire(zji), fuole 
effere vario, nè lèmpre nello Hello luogo fi 
ritrova; abbiamo dìmoAnto neìV artìcolo Jicoatfo 
( ^g, 60), che. la fede della gonorrea virulenta 
può elTere dalla punta del balano internamente 
nell’ uretra lino al collo della vefcica per tutti» 
o per alcuni di que’ condotti delle lacune delC 
uretra^ per que’ delle ghiandole cowperiane^ della 
proflata , del grano ordaceo ; quelli nel primo 
periodo della gonorrea fono infiammati , irritati» 
fuppurano poi , e Hillano I’ umor gonorroico \ 
ma la jlranguria venerea ( rjo) il più fovente 
accade , quando co’ purganti drafiici ( 96 ) , co* 
rimedi aeri Jiimolanti ( 98 ) , cogli attingenti 
(70), e principalmente colle iniezioni (93), 
intempeflivamente , e violentemente s’arrelia» 
o quando la gonorrea fu molto acre , ed irri- 
tante , oppure varie gonorree le une alle altre 
fono fuccedute , oppure alcuna quantunque forr 
te è Hata negletta (a) 

^ 35 - 



(a) II Medico Antonio Agostini in un fuo opiif- 
colo , che ha per titolo : firangpria , qua venerea dicì- 
4itr , mercuru aliquando effe potefl efftSus. Venet. 
0763. 8, pretende di provare con cinque offervazio- 
1Ù4 che U mercurio» di cui fi è fatto ufo per gua>. 

T z 



Cagioni an« 
teccdenti , 
che polTo- 
no dar ori* 
gine alla 
Jirangnria 
■ vtnerta . 
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Cai'fe eoa- dunque non vede, che nel primo 

giunte. cafo pofTono rellar callofì , td eminenti alcuni 
di que' condotti ^ i quali pongano argine, e di- 
vidano r orina } Che la membrana interna dell* 
uretra, Hata rofa dalla materia virulenta per al- 
cune delle accennate cagioni ( 231 ) , incallifca 
in qualche luogo , H raggrinzi , e formi un 
freno , una dura cicatrice , o un eminente ul- 
cero callofo } Che per la maggior erolione fiata 
fatta in que’ luoghi fia nata carne efcnfcente , 
cioè una vera cammola ^ quale la deferìfièro 
gli Antichi ? Tutte quefte cauft congiunte furo- 
no ofiervate ne’ cadaveri di que’ , che moriro- 
no colla Jtranguria venerea , ed alcuni Autori 
quella, che trovarono, propofero come la fola, 
e cofiante cagione, quindi tante opinioni, e 
liti , che ancor durano {a) . 

254. La varia fede, che foglìono avere que- 
fii ofiacoli dai colio della vefcica fino alla putì-, 

ta 



fire la lue venerea, univerfale , O morbi venerei locali, O 
anche altre malattie non veneree, fiafì eflb ufato 
efternamente , o internamente, reftando nel corpo, 
può predò, o tardi dar origine aWz Jlranguria, col pro- 
durre ulcere nei’’ uretra , o fpalmi al collo della 
veitica ; ma le olTervazioni , che egli adduce, non 
ci ièmbrano abbaftanza conchiudenti . 

(a) Merita di eflere a quedo propofito letta l’ ele- 
gante non meno , che dotta dijjertaiione di Antonio 
Benevoli intitolata s Nuova proporzione intorno alla 
caruncola dell ut etra detta carnojità . In Firenze 1714- 
in 8. picciolo . Quedo fperimentatifsimo Cerufico , 
fenza negare la pofsibilità delle eferefeenze carnoiè 
nell’ uretra , dei calli, delle rughe, delle cicatrici, 
che pofsono angudiar quedo canale , dice , che 1’ 
apertura de’ cadaveri gli ha il più delie volte fatto 
offervare un rigondamento del grano ordaceo, quafi 
fempre accompagnato da ulcera nelU fua 
o in quella della piojlau , 
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ta del balano , prova certamente » che varia 
debb’ effere la loro coftituzione) come è varia 
la llructura della parte affetta ; Te però il più 
delle volte i malati lèntono veramente I’ ojca 
colo al collo della vejcica , ed ivi s’ incontra 
colla punta della tenta , o della candeletta tal* 
mente , che quefti ftromenti non poffono tra- 
pafTate nella vefcica , fé non facendo come un 
rifatto , e fe in quel luogo fentono i malati 1’ 
ardore , ed il prurito , e quivi comprimendo 
per lo più efprimono qualche goccia d’ umore 
corrotto , certamente fi dee conchiudere , che 
il grano o’-daceo , come è la p.ù frequente fe- 
de delle peninoci gonorree , polla anco elTere 
la più frequente cagione del pifciar biforcato , 
ed a trivello, fendo divenuto eminente, duro, 
ed ulcerato . 

135. Quando le anguftìe ^ e le cicatrici cal- 
lofe fanno il morbo ( ) » il pifeiare è fola- 

mente dentato, ed a filo tenue: pafTando cogli 
accennati dromenti (^34) per l’uretra, fi fen 
te 1’ angudia piuttodo , che i’ eminente odacoio; 
e fe quedo veramente fi trova più in avanti 
del grano ordaceo , bifognerà certamente con- 
chiudere , che ivi o qualche ghiandola , come 
le cowperianey O quella dei Littre lien fatte du- 
re , prominenti , o feirrofe , oppure i loro con- 
dotti , i quali facciano come corde, oppure vi. 
dovrà efsere qualche ulceretta con bordi emi- 
nenti , ed allora applicandovi fopra la. punta 
della candeletta , queda fi trarrà fuori tinta di 
marcia . 

13 6. Il signor AlliÉS nel fuo trattato delle 
malattie delt uretra (a), appredb i celebri Petit, 

ed 



« (a) /I signor AlliÉS, Chirurgo Litotomo approva- 
.to nel Collegio di S. Cofma a Parigi, pubblicò Trai- 



11 t,rano or- 
{lacca è la 
più fre- 
quente ca- 
gione dell» 
/frani;uria 
venerea . , 



Come lì co- 
nofea , 
quando 1’ 
oftacoio fi 
trova più ia 
a-vatiti del 
grano orda- 
eco • 



Quell’ ofta- 
coiopuò di- 
pendere dal 
«gonfiamen- 
to varicofo 
dei orpo 
Jpugnvjb 
dell’ uretra > 
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ed ArnA-Ud , pretende, che alcuni oftacoli all^ 
orina lungo l’ uretra fieno fatti nè da ghiandole 
of trutte y nè da eoidotti callo fi ^ nè da cicatrici^' 
od ulceri , ma da un gonfiamento della tunica 
interua dell’ uretra *, “ £’ egli pofHbilo ( fcrive 
alla pa^. 19, ) di concepire quella membrana 
„ per lungo tempo inzuppata d’ un faquore ca* 
„ pace di diflruggerne la teffitura , fenza che 
,, almeno fia. indebolit i è Ed è egli poffibile ere- 
„ dere , che quefta pofTa indebolirli fino ad 
,, un certo légno, fenza che la parte fpugnofa 
„ quivi foUQpofla non la fpinga nella cavità , 
„ e quivi formi un oflacolo al corfo deH’orina^ 
„ Quello deve fuccedere nell’ uretra , come ac> 
^ cade f anettrìfma delle arterie , quando alcu« 
,, ne lono tonache fono date contpfe , lacerate, 
,, ( tumor. 1^4. ) ; infievolita dunque la to-^ 
,, naca interna dell’ uretra , il corpo fpugnolb 
,, dee quivi trovare minor refiflenza , le fue 
,, cellule debbono gonfiare , e dilatarli , e farli 
y,' eminenti , licchè ivi verameme paja eflervà 
„ nata una cctnincola, „ u: > « 

237. Ciò dee tanto più fembrare una vera, 
e frequente cagione della fuppofta caruncola , o 
efcrefcen[a di carta , quanto egli è fbvente ve- 
ro in pratica , che colie candelette lì polTano 
facilmente abbacare in tal modo , che non fac- 
ciano più oracolo, ma, tralafciando Tufo di 
quelle , fogliano prefto ritornare , e tanto pre^ 

Ho , • 



tè dts maladtes de P uréihre, contenant P origine , les pram. 
grès , la guirlfon radicale det carnofuès , cal'cfitès , riren- 
tions tP urine , & la compo/ìtion des beugies de toutes «/“- 
pèces. Paris in ii. . L’Autore inlegna in queno 
libro il metodo di fare le candelette lede , e cave « 
e il modo , ed il tempo di fervirfene • 1 
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ffo i che certamente in sì breve tempo noti 
avrebbe potuto rialzar^ un' Iperfarcofi ^ urC alce* 
ra fordiJa callofa , una ruga , o cicatrice , che 
prima aveìTero da^o fegno , di eìTere (late eoa 
quel mezzo diftrutte : abbiamo veduti mala* 
ti f i quali alcune volte blamente pifeiavano bi- 
forcato , ed a trivello , per la quai cofa bifo» 
gnava Aipporre , che in eilì non folTe coftants 
h prefenza dell* odacelo ; pifeiavano biforcato, 
quando avevano fatto qualche efèrcizio violen- 
to , bevuto liquori , o virti fpiritoji^ fofFerte fre- 
quenti , e violente erezioni del pene , ne’ quali 
cali il fangue con maggior copia , ed impeto 
entrando nella foftanza fpugnolà dell’ uretra , 
queda doveva gonfiare , ed alzarli , dove più( 
debole, o mancante era la tunica interna dell’ 
uretra V nello Spedale degl’invalidi di Parigi io, 
«d altri miei amici abbiamo aperti varj cada- 
veri d’ uomini morti colla flranguria venerea , i 
quali avevano per molti anni pil'ciató biforcato, 
ed a trivello ; nell’ uretra di alcuni non li ve- 
devano nè rughe ^ nè ulceri ^ nk callofhà ^ nem^ 
meno al grano ordacto , lifeia , e pulita parava 
tutta la fuperlicie della membrana . ma (odian- 
do pel bìilf'O cerafiforme , e facendoli penetrare 
con un tubo l' aria per tutta la lunghezza del 
corpo fpugnofo , alcuna volta abbiamo vediitò 
elevarli come una caruncoletea in quel luogo , 
dove la tunica interna dell’uretra appariva più 
tenue, od anco mancante. 11 signor Alliés , 
ed altri Scrittori rapportano efemp) di carunco- 
le , che li allungavano fuori dell’ uretra , ficchè 
lì potevano tagliare; io ne ho tagliata una , la 
quale olTervata colla lente pareva cavernofa , 
reticolare , appunto come il corpo fpugnofo dell* 
uretra . j _ > : 

• ijd. Alcune volte la flranguria difende dal 
tumore quafi feirrófo della prosata , ‘ il quale 
T 4 ftrinr 
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ftringe il collo della vefcica , ficchè n’ elee dif- 
fìcilmente l’orina, ed a filo tenue. In quello 
calo le ne può fen'ire il tumore al ptrin'^o, e 
meglio ancora diftinguerne il volume, e la du- 
rezza introducendo un dito nell’ ano , ed elevan- 
dolo verfo l’angolo dell’ofsa del pube; ma 
ancor più non di rado fi trova , che la durez- 
za fi fiende fotto il fondo della, ve<c'ca, do- 
ve fono le vifcìcoU fermnali ^ fendo quivi 
allora tutto incallito il tefifuto cellulare (<r). 

3.39. Per le cofe fopraccennate , le quali tut- 
te furono confermate coll’apertura de’ cada', eri, 
chianirimamente appare , come abbiamo qui fo- 
pra accennato (253,334), che la natura, e 
la fede dell'.ofificolo non è fèmpre la flefla; ol- 
tre i particolari effetti, che abbiamo indicati di al-> 
cuni, con a'tre conghietiure fi potrà alcune vol- 
te meglio giudicare di qutfìo ^ o queU''aitro 
impedimento, che vi polla eisere ai cono dell* 
orma; fe dopo 1’ efeita di quella flillano vero 
gocce di marcia , o fame , li dovrà credere ef- 
servi ulcera^ o fiftoU neli’wtrra , tìWì p>o fiata ^ 
al g ano ordaceo ^ iWa vefctcolt ftminali \ (e dkti» 

te 

■ — -- ■ ■ a rgggsgaeag^fisg 1 . 

{a) U FeTIT ( iraité <ìes matudtes chlrurgicaUs tom, 
ili. pag 34., 6» 3/ ) nel cadavere di un uomo 'mor- 
to d’ tjcuria vtnerea trovò la p-oflata dura , e cosi gon- 
fia , che faceva verfo la cavità della vefcica un rial- 
to groflb come un uovo di gallina , Per conofeere- 
quello vizio della pn fiata dà i feguenti fegni: quali 
tutti i malati , che ne fono affetti , perdono la fa- 
coltà di erprimere con forza le ultime gocce d’ uri- 
na, perchè la profiara divenuta gonfia , e dura -non 
permette allo sfintere della vefcica di flringerne efat-. 
tameate il collo; fono follecitati più fovente a pi- 
feiare , che gli altri; e le ultime gocce d’urna ca- 
dono perpendicolarmente , e mettono pili ' di tempo 
ad evacuare quella poca quantità di urina , che a 
vuotar'e la vefcica .-Vedete le jpagj s6. , e 37. del ci? 
tato tomo i che meritano di effer lette 
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te efce , o appena qualche goccia <Ti muco 
eppure fi fenfa in qualche luogo 1’ oftacolo , fi 
dovranno piuttofio credere cicatrici dure, callo- 
fità , durt[{(t della memb'ana interna aeir ure- 
tra , del verumontano , della p'ofìata , ec ; la 
quantità della marcia nel primo cafo dimoftre- 
rà la grandezza dell* ulcero, nel fecondo fi giu- 
dicherà dall’efienfione, e durezza dell' ofiacolo, 
iècondo r intenfìtà della fttanguria . Giova Tem- 
pre efplolarli col caie; ere , o coWz candeletta , 
e con quefia meglio fe ne può diftinguere il 
fito , la durezza , mollezza , ed efienfìone . 

140 . Lì ftranguria per tali cagioni ( 131., 
e f 'eg. ) fuole efsere contumace , quelle non , , 

potendoli tog’iere , fe non con lungo tempo , - 
perchè fi debbono applicare rimedj , i quali non 
pofsano altrimenti offendere la parte , e perciò 
tanto meno efficaci, quanto più miti, e arcor 
più difficile farà la cura, quanto maggiori fa- 
ranno le ulce-e , e cailojità , quanto più pro- 
fonde, e lontane in uno, o varj luoghi; fe la 
ftranguria per qualunque cagione è frequente , 
e forte , che fovente ne accada V^fcuria (*3 i), 
fogli ono avvenire tumori' ai tefticoli , al /<«'- 
neo, ìlV ano , afcejji , fipole pertinaci, emor- 
roidi , la vefctca Tempre più fi reftringe , di- 
venta cailofa, che poi, anco tolto l’ofiacolo, 
non è capace di contenere molta orina , don- 
de i malati ne fono per tutta la vita inco- 
modati . . ' 

Un Signore aveva fofferta per molti anni g. 

la ftranguria venerea , < a cui era varie volte fnt efctffi 
fucceduta lì- perfetta' ifcuria , finalmente fu Ibr- r^e 
prefo da febbre , quaje abbiamo in' varj luo- 
ghi accennato precedere le fuppurafioni inter- 
ne ( Tumori 191 , & alibi ), gli fopravvennew 
io dolori afrociffimi ai lombi, e punture 

yif- 
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vìflìine , te quali non cefsarono , fé non bollar 
evacuazione del pus , che fce(e giù dai renr 
nella vefcica , ma tabido poi morì col rene fi- 
nifiro fuppuratOy e l'uretere di quel lato fi (tro- 
vò ampio come un inteftino , 1’ altro poco 
meno , quantunque il rene defiro • fofie l'ano ,> 
In alcuni gb afreili ai reni fi tanno per tale 
cagione dittinti , e (èparati , come i > tubercoli 
a< polmoni, che a poco a poco gli unì dopo 
gli altri fi aprono , e mandano la > marcia nel- 
la vefcica , quindi fono frequenti , e fi fucce- 
dono, come quegli, i parodÙ^mi dell’ acce nnaeo 
febbre . 

X41. In varj cafi di pertinaci, e gravi ftran» 
guru rendono i malati nell’ orinare - molto (e* 
dimento , che loro non pare orina , e di cut 
poflono avere non poco timore ; jmò effere 
muco , marcia , o fedimetuo arenofo j il . macA 
fiiole eflTere (pelTo , tenace aderente nel fon- 
do del vafe , per lo più bianco cinericcio f 
con leggeriflima tintura rolTa; ìa,. marcia è men 
tenace , più facile a fciorfi , e partirli col muo«. 
vimentoxdel vafe, foveme fi divide a fioc- 
chetti ; come d'r quello- 1’ odore è acre , e for- 
te , di quella è veramente putrido ; il Jedi^ 
mento arcnofa pace minuta polvere , che col 
muovimento del vafe fi eleva come una ^ nu- 
be , e ricade tofio ; può efsere anco di vario 
colore, bianco , giallo, roffigno , cinericcio , 
ofcuro ; meglio è di filtrare per la carta l’ ori- 
na ^ pòi bruciare colla carta il fcdimento , che 
vi è rimafto fopra : il muco dò un odore , co- 
me' di corno,' o unghia bruciata; la maruà 
pule, ed è fetentiffima ; * fedimtnth aunofi 
d^mia per lo più un odor forte ammonia- 
cale... . 
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141. Qualunque fia l’ odacelo, che l’orina 
incontri nell’ uretra , quedo non fi può altri- 
menti togliere, fe non applicandovi immedia- 
tamente fopra il rimedio; il quale pofsa con- 
fumare le callo fità ^ fciogliere i caUì^ e le m~ 
gke , adergere le ulceretee , appianare i gonfia- 
meruì , e corroborare le parti ; vedete dun- 
que quanto fia necefsario di conofeere la na- 
tura dell’ odacolo , per poter meglio fcegliere 
il proprio convenevol rimedio . 

143. £ primieramente notate, che, fe il 
malato colia firanguria venerea avefse la lue 
confermata , necedàrio farebbe prima guarire 
queda , acciocché dell’ altra più facile , e più 
Ikura potesse avvenire la guarigione , ed in 
iècondo luogo , come per efperienza fi vede , 
che gli odaceli all’ orina fi efacerbano pel trop- 
po efercizio , per l’ intemperanza nel vitto , 
e nei coito , fi raccomanderà al malato di evi- 
tarne ogni eccedo , e difordine nel tempo del- 
la cura ; i rimedj interni debbono edere te- 
nui dolcificanti y e diluenti. 

144. Nella parte fi debbono introdurre can- 
delette fempUciy o medicate, le quali , mercè 
la loro diverfa compofizione , podono operare 
fecondo le diverse fopraccennate indicazioni 
^ 142. ). Sono 15., o 20. anni, che il Da- 
Ran Cerufico Francefe ha acquidate non mi- 
nori ricchezze , che onori in ogni Nazione ^ 
per avere con felici fucceffi ufate candelette y 
le quali edb pretende , efsere per una fua par« 
ticolar compofizione ad ogni altra fuperiori (a); 

la 



(d) Jacopo Darak, Cerufico militare, eh* viag- 
giò in Italia , e nell’ Aiemagna , & era fin dall' anno 
1708. fegnalato in Torino iwUa cura delie ntalattk 
déSmmrai ritirattA ia Francia- il aita» <74S> > fece» 
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la loro fama , ed opinione è (lata anco intra* 
dotta nel nodro paefe , ed io ho conofciuto 
nodri cittadini y che ie hanno pagate anco un 
luigi d’ oro per cialcheduna , per la qual cola 
ho penfato di dovervi dare, quanto brevemen- 
te potrò, la del'crizione delle varie candelette , 
che furono propode dagli Antichi , e da’ Mo- 
derni , acciocché polliate , come il Daran , 
perfuadere i inalati ad avere fiducia di quelle , 
che farete per ufare fecondo i diverfì cali , che 
dovrete trattare . 

243. La firangurla venerea è tanto antica 
come la gonorrea \ ben ptr due fecoU fi è cre- 
duto , ch’ella dipendefse Tempre da una carun- 
cola , la quale fofse contro natura ere feiuta 
nel collo della vefcica. Andrea Lacuna Me- 
dico Spagnuolo , il quale nell’ anno 1 5 5 1 > fcrif- 
fe un trattato col tìtolo „ Meihodus cogno» 
feenh, extirpandique in vefcica collo caruncu- 
las , „ pare il primo , che efattamente abbia 
trattato di quedo morbo , e che n’ abbia dap- 
principio propodo r efficace rimedio {à). Egli 

dedb 



Marfiglia molte ftrepirofe cure , da dove , dopo aver- 
vi dimorato due anni , andò a Parigi nel 174^. . In 
quedo defso anno pubblicò per la prima volta Re- 
cut'il (T obj<:rvations chirwgicaUs far Ics maladìes de i'uri- 
th^e. Avignon 174 ^. in 12., che furono rida mpate con 
molte aggiunte a Parigi 1746. , 17/7. , e 1768. in 8, 
Lo feopo dì quede fue offérvazioni è di vantare il 
felice fuccelTo delle fue candelette. Pubblicò pure nel 
17^^. a Parigi in 12. Traiti compiei de la gono'rhèe vi- 
rulente , dove feguita a vantare le fue candelette, e 
deferive il catetere fiejjlbile ( ar8 ) . ’’ 

(4) Andrea Lacuna nato , come credefi, a Sego- 
via l’ anno 1499. , ed ivi morto nel ij6o. , dopo 
aver viaggiato ( come egli dello dice nella lettera 
dedicatoria al fuo .trattato de articuliri morbo ) per la 
Spagna, perJa Francia, in. Inghilterra,) in Alema- 
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^efso ne aveva tanta opinione , ' che nella pre* 
fazione fcrifse elserfì fentito obbligato di co* 
municarlo al pubblico per cofcienza , e carità; 
£n da quel tempo egli sgridò i pofTeditori di 
fecreti , i quali volle chiamare capitali nemi- 
ci del genere umano , e crudeli omicidi , co* 
me quelli, che, avendo pieni ì granai in tem- 
po di careflia, lafciano morir - di ^me la mifera 
plebe ; il modo , eh’ egli propone di ellirpa* 
re la caruncola dice , d’ averlo imparato da 
un certo Filippo Lusitano (<r) ; alla pag. 34., 
t feguenti dice egli doverli introdurre nell’ ure- 
tra una candeletta di cera di tale grolTezza , 
che pofsa facilmente farli penetrare , li Llcierà 
qualche tempo nel canale , acciocché riceva im- 
prellione daHa iaruncola , fendo da elTa Hata 
legnata , e comprelTa ; conofeiuto poi il luogo 
di efsa caruncola , e la parte . della candeletm 
ta , che vi llava fopra , quella li coprirà a 
quel luogo , togliendovi qualche poco di cera 
col feguente unguento: 

1 ^. Mrugìms , auTt pigmenti , chalcìthìios , 
quam in oficinis vltrìolum nominant , ala» 
minis rochee a unc, ij , , perfufa quamacer- 
- rimo 



na , ed in Italia , fece ftampare l’ indicato fuo libret* 
to Alile caruncole a Roma in is. , fé ne fece poi 
pna riftampa a Lisbona nel 1560. della ftefla forma. 

{b) Amato Lusitano nella centur. IV. curai. 19. 
delle Aie curationes medicinales dice, che queAo Fi- 
lippo era un CeruAco rtium magis experuntia , quam 
jiuflorum leltiont tnjignts ; che lui fteflb gli avea info- 
gnato a Lisbona il metodo di guarire le caruncole 
circa l’anno 1535.: confelTa 1’ Amato di averlo ef- 
fo AelTo imparato poco prima a Salamanca dall’AL- 
DERETo Profefibre di Medicina in quell* Univerficà» 9 
fuo Maeftro, ; 
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rimo aceto inter duos marmores , vtl . for» 
pkirites lapides ducanmr accurati^mt, re- 
dì^anturque in Levorem unuijKmum , 6* 
exponantur foli cantculari y exjucaius poU 
Un rurfus , aceto affufoy ducendus , oc Im^ 
viganJus eft , folique Jìmiliter exponenduSy 
id quod yillty aut iX. dierum currlculo 
facert non ceffahimas , donec , partium 
fumma unuitate aeqmfita , omncm prorfus 
acrimonian , atque mordacitatem amiferit ; 
conftBq pulvere y acupito argenti /puma , 
qua &• lithargyros vocatur , tute. ij. , olà 
rofacei onc. tiij , quibus per coHuram ad 
emplaftri corpulenti confiftentìam redaclis ^ 
illiui unc, ij. permifutOy conficitoque medi- 
camen durìufculum , ut candela adharens 
diffluere a propria fedty vtl fi comprinatury 
non pojjit . 

A^'iicura il Lacuna , che queft’ empiafuo è d* 
un’ ammirab.le efficacia, non potendo efso of> 
fendere le parti fané , e confumando V uUera y 
o la carunlola fenza grave dolore ; dice però 
egli defso , che la dofe dell’ accennata polvere 
£ può crefeere , e diminuire aggiungendovi mag- 
giore, o minore quantità à' olio rofato . Nel- 
lo ftefso libro fono rapportate ftorie di perfo- 
ne ragguardevolirslme allora in Europa , le qua* 
li furono colle candeUtu di Filippo curate di 
gravi ftrangune veneree . 

' 246. Alfonfo Ferro Napolitano 1 ’ anno 
15^3. (w) fcrilse anch’egli un libro „ d« ca- 
mncula , five callo , qua cervici vefcica innaf» 

' cun~ 




. (<f) 11 Ferri avea ferino quefto fuo libro cinque 
anni prima , come ii ricava dall» fu» prefazione . 
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iitntur («) } M eflTo nel Capitolo Vili, prima di 
«fare i cattreùci y làggiamente < propone d'am- 
mollire con medicamenti proprj la caruncoU , 
che lì dee poi confunure ; per ìi. quai cofa 
raccomanda .di (uè ia/eiioni nell* uretra con 
decozioni emoUienti , come di fitn g. tco , di 
liitfeme, di radici, <P alita y oppure, di fiori 
di malva , di v olt y e d’ or{o y aggiungendovi 
' qualche poco di [Uicaro rojfo, ; per ia ItelTa 
indicazione raccomanda in ^ quel tempo 1’ ulb 
delle caadtltttty le quali anco polTano ammol- 
lire y. come potrebbono elTere le compone d’ 
tmfiajtio di Dìaqudon ft nplice , o delle rrìitcì- 
laggiai (J>^ y ed anco vuole , che lì tacciano 
forneata^iorii tmollitnti alle parti. Dopo che con 
tali rimedj s* abb a prodotto un ammolimen- 
- to , ed una fuppurazione fuHìciente , per con. 



(a) Alfonfo Ferri, dopo elTere flato per qual he 
anno pubblico Piofeflore di Chirurgia in Napoli Tua 

S atria , è flato chijinato a Hona da Paolo III* 
onuno Pontefice, ed eletto in fuo primo Ccrufico; 
vivea ancora del isjA- • H luo trattato dt 'amncula, 
fivt tallo y qua cervici vtfeiret innafeuntur ad Ph lippiuit 
Arcbintvu , che okre la preCazIone conri. n>‘ 'lo* 
dici Capitoli , è flato ftampato a Lione alla fine d.'lT 
altro fuo t'atfato di /clopetorum , five areh b i/orum vul- 
nt'ibus . Vedete il trattato delle ferite m:m. yS. eolia 
tifpeu’tva nota. Il mentevato Archimto era flato 
Governatore di Roma per Paolo III.' 

- Prima del Ferri aveva trattato dello fleflb argo- 
tnento Crifloforo Vega Medico Spaludo , nato in 
Alcala de Henarez 1 ’ anno 1510 , e morto nel 1556. 
11 fuo libro è flato ftampato a Salamanca ni-l 1552^ 
col titolo de euratione cofuntulanan . Non è flato da 
noi veduto . 

(fi) Oppure eandtia vateino butyro , vtl huhalho , 
aut otto amjtgdalìno dulti , aut fefamiao * aia eommurà 
ipunSa * aut aliqna axitnpay m óoftrity atu anatisy tavì 
tHUeunfy ^ 



Di quelle dì 
Alfonfo 
Ferri . 
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fumare la caninctla ^ varj cerotti ed unguenti 
propone nel cap IX. , co’ quali fi ti-'ga la 
candeletta (r). Leda V emp'aftro delle muedag* 
gini, con CUI s'impafii una proporzionata dofe 
di polvere di feor^e di meta granate , o di ala- 
rne fuc carino ^ aggiungendovi fho tf olive ^ c 
grajfa di gallina , oppure lo fiefib empiaftro ri- 
menato col fugo di ^appari , o di noci di ci- 
prelJo^ o di feor^e verdi di noci , o di olive 
fclvjtichi immature^ o di porcellana y ufando 
una dramma di fiigo per oncia èì empiaftro \ 
propone poi come più efiìcaci le candeleue cum- 
polìe con un* oncia di uroto di minio , una 
dramma di fugo di porcellana , n , di olio dì 
formtntOy oppure con tre dramme di latte di 
ji.o alquanto condenfato al fole y le quali s’im- 
pafi no con un'oncia di cerato di cerulja Tu- 
tijfimu n aute'ti , & probat.JJimum mtdicamentum 
eft ( dice egli ) , quod ex fablnet exjìccatte in 
umbra fesqutdiachma fity adirati de mucilagini- 
bus femuneia ; : quamtutijjtme enim traSu tem- 
poris caruacuiam omnem fine dolore minuit y 
ac dtinde radicitus tollìt y atqite exficcat ; „ E 
fe per la grande durezza della caruncola tali 
rìmedj non f^Aero d’ una fufficiente azione 
tutiffimum ( foggiunge poche linee dopo ^ 
illud' Ae.tXAHOKi Greci (a) medicamentum ^ 



acque 




{a) Ma folamente la Tua efiremità, che entra nell* 
uretra per la lunghezza di un dito trasverfo; paritm» 
qua extremitati propinqua tfl , per tranjvtrji digiti jpa- 
tium aliquo ex medicamentis , qua infra d>cemus , inungat, 
' (b) Quefto Aleflandro Grero nominato dal Ferri 
è hciiramente Alcffandro Tralluno , cosi chiama- 
to da Tralles Citià della Frigia Tua patria, il qua’e 
viffe fotro Giustiniano il Grande, efercitò4a Me- 
dicina in molti paefi , ma principalmente a Roma« 
dove le lue felici cure io fecero ammirare fino dai 
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atque omni ex pane faìuberrìmum , ” il quale 
però non è diverfo dal lopraccennato di Filippo 
J.USITANO (2.45) , ficchè è inutile di ripeter- 
ne la defcrizione, ma vi coniglio di leggere i 
Capitoli citati , che in efsi troverete tante di- 
verfe prefcnzioni , che vi parranno men nuo- 
ve , e mirabili le tante milantare da’ moderni. 

147. Lazzaro RiveRIO nella olJtrva^ione 
Xiy. della centuria feconda (a) racconta di 
on certo Chiaffredo giannato Empirico Ita- 
liano, il quale guari della caruncola CARLO DI quelle 
IX. Re di Francia; lafciò alla Camera de’ Con- 
ti di Mompelieri la ricetta degl' unguenti , co’ 
quali tingeva le candelute , come le traile da 
quegli fcrigni lo fteflb Rivekio. 

Modus I. conficìendi ungutntum, 

Olel rofaceì llb. j, 
cerufet Venetct unc, iij. 
caphuree unc. fs. 

tutice aqua rofarum pracipìtata unc. iij, 
amimonh opt. pidvtraii unc. ifs. 
opiì ^ thuris mafculi , feu olibani ^ ma- 
ftiches , aloes hepaticce a jerup ij 
misceantur omnea^ & in pixide plumbea 
ferventur, 

Mo- 

fuoi emoli . Di lui abbiamo cinque libri de re medica, 
che fono ancora flimati a’noftri dì; la ricetta indi- 
cata dal Ferri trovafi nel cap. XIII. del l'ih. l. , dal 
che vedefi , che neppure all’ Aldereto deefi attri- 
buire r invenzione delle candelette de! Lacuna . 

(a) Lazzaro Riverio ( La ■ riviérc ) nacque a 
Mompelieri l’anno 1/^9., dove tuProfeUore di Me- 
diana dal 16x3. fino ai i 6 ó^. , che è morto: lafciò 
tra le altre opere Obfervationes medica, 6» curatìenet 
inficnei , fiampate a Parigi nel 1646. in 4. « e molte 
altre volte in altri luoghi. 

BeRTRANDI mal. VEN TOM. VI. V 
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Modus fecundum unguentum parandl 
ad confolidandum . 

1 ^. Ung. rofat, GaUnì rtcent. parai. & loti 
aqua rofar. , ung. albi Rhafis cam» 
phorat. a urie, j : 

pomaioi fine fpecUbus parata unc. fs. : 
mifceantur Jtmul ^ & in pixidtm pUim-, 
btam reponaatur ad ufum, 

'A venda con una ftmpliee candduta di cera eia- 
minato ri luogo , dove folTe la caruncola , e 
trovandone il veftigio Alila Aefia candeletta^ at- 
torno queAa avvolgeva un pezzo di tela, e dal 
luogo dell’ impresone Ano alla punta, che do- 
veva introdurli , la ungeva col primo unguento 
per eccittH-e la Aippurazione , e di quefto di- 
ceva ufo. Ano che Purina paflalTe facilmente, 
e con poca marcia , allora poi ufava collo 
AeAb modo il fecondo unguento confolidante (a). 

248. I fopraccennati Autori ( 145. 246, 
147. ) avevano anco lodate le candelette dì 
piombo y le quali ibvente fono di non leggier 

effi- 



{d) Nel libro di Pietro Gioanni Faber , fatnofo 
Medico della Facoltà di Mompelieri , intitolato ; In- 
fignes curationes varìontm morhorum, ftampatoa Tolpfa 
nel 1617. in 8., leggefi, ch'egli abbia guarito in po- 
chiflìmo tempo della caruncola deW uretra un giovane 
di if. anni coll’ufo di candelette di fempUce cerab'ian~ 
ea , 2 cui avea aggiunto fottìlìflìma polvere di anti- 
monio crudo . Perungebamus ( dice egli ) etiam aliquan- 
do candelas /piritu mercurii acido . ... & oleo vitello- 
rum ovorum. Quello fpirito di mercurio acido nella de* 
fcrizione , che il Faber ne dà , è uno jptrito di fate 
dolcificate colla ripetuta afiitfione di acqua comune dh 
fiillata , 
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efficacia ì vedete il cap. V. di Alfonfo Ferri, 
il quale raccomanda anco , che (i ufìno come 
quelle di cera , ungendole cogli ileffi unguenti 
fecondo le indicazioni (^/) . 

249. 



(a) Speci llum pritttreà ( dice il Ferri ) fatis accom- 
modatum efl y fi ex tenti , oc flexitnli plumbea virga fiat 
tanta crajjitit , ac longitudine, ut ingredi, egreuique prò 
meoentis arbitrio commodius pojjit .... txtrema parte, 
qux immitiitur , id aliquo ex medicamenti! , quee fuo loca 
dicemus , ejl inungendum S’ inganna pertanto l’ AsTRUC, 
quando crede ( de morb. vener rom. II. pag. 761. ) , 
che il Medico anonimo di Nifme$ , di cui fi leggono 

J 7. offervbZ'oni infrcquentium , curatuve difficihum mor- 
orum c’.m curationibus eorumdem alla fine delle accen- 
tiate oflervarioni del RivtPio , fia fiato il primo 
nell’ offervazione XX'I. , che lo fieflb Astruc rife- 
rifce all’ anno 1560. , a Tervirlì delle candelette di piom- 
bo per la cura della flranguria . Von bìfogna mai (pal- 
mare le candelette di. piombo di mercurio , altri- 
menti introdotte nell uretra facilmente fi rompono , 
e poi i pezzi rimangono nella vefcica. Enrico Fran- 
celco Le-Dran Parigino, uno de’ migliori Cerufici 
di quefio fecole, per far ulcire un pezzo di cande- 
letta di piombo rottafi , e rimafia nella vefcica del 
sig. di PoiNSABLE Governatore della Martinica , 
fenizzettò per l’uretra in quel facco del mercurio vi- 
vo , che è il vero diffolvente del piombo , e coh 

? [uefio mezzo femplice gli venne fatto di ottenere il 
uo intento . E’ vero , che , quel Governatore effen- 
do morto d’ altra malattia da 11 a quìndici mefi , i 
Cerufici di quell’ Ifola pretefero di aver ancor tro- 
vato intero nella vefcica dèi cadavere quel pezzo 
dì candeletta ; e fecero ft-^mpare nel Giornale des 
Savans del mefe di Marzo 17^0. una lettera fur la 
tdijfolution du plomb dans la vejjle , nella quale negano 
il fatto, e tacciano ìILeDraN d’ignorante, ed’im- 
pofiore . Ma quelli fi difefe vittoriofamente con una 
fua Lettre en ripone à Mr. . . . fur la diffolution du 
plomb dans la vejfie, Paris 17^0. in 12., dove reca 
molte altre offervazioni , che confermano l’ efficacia 
di quelle iajezioni, e dimofira la frode di que’ Ce* 

V a 
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149. Ma tutti avevano opinione « che nella 
Jlranguria v.encrea vi fofle veramente crercìuta 
una caruncola. ( 145. ) , la quale fi dovefle 
rodere, e consumare, per la qual cofa, Tempre 
lodano unguenti ajltrjivi, o caurtticì ; evvi 
medefimamente chi ha proporlo di portare per 
la cavità d’ un catture introdotto nell’ uretr? 
colla punta d’ una tenta un pezzo di pietra caie- 
flica , che per 1’ efiremità del catture giungefife 
l'opra la caruncola (a) , molti hanno propnlU 

caie- 



rufici , che nello fparare il cadavere aveano intrufo 
quel pezzo di piombo nella vefcica II signor Louis 
è uno di quelli, che non preftò fede alla guarigione 
ottenuta dal Le Dran del Sig. de Poinsable. Ve- 
dete le fue note aggiunte alla quarta edizione della 
traduzione Francefe del Trattato delle malattìe veneree 
dell’ Astruc . Parigi 1775. in iz. in quattro volumi. 
11 celebre Sharp Ichizzetiò per lo ftelTo effetto un 
amalgama compollo di un’ oncia di mercurio vivo , p 
mezza dramma di btfmuth. Di quell’ ultimo però deefi 
far ufo con molta circofpezicne , perchè fovente è 
mefcolato coW arfemeo . Giorgio Hevermann , Me- 
dico Danefe, inventò per eftrarre quel pezzo di 
piombo dalla vefcica uno ftrumento, che f» può ve- 
der deferitto nelle Mifcellanee di Berlino. L’Hunter 
( traiti des malad. vinirien, pag. 121. nota (i) ) du- 
bitò. anch’ effe qualche tempo , che il mercurio vivo 
fchizzettato nella vefcica poteiTe dilciorre il piombo^ 
perchè quello li trovava a contatto coll’ urina; mait 
Cexpérience ( dice egli ) nia montri quii le pouvoìt. 

(a) Gioanni Hunter nel fuo Tratt. delle malattie 
veneree pag. 136. , e 137. defcrive una cannella di 
argento ora infleffibile , ora fleflibile, fecondo l’al- 
tezza occupata dall’ ollacolo nell’uretra, entro cui 
introduce uno lliletto pur d’ argento , la cui ellre- 
mità, che penetra nella cannella, debb’ eflere termi- 
nata da un bottone allungato , e rotondato come un 
turacciuolo , e oltrepaflàre di tutta la fua lunghezza 
l’ellremità della cannella . Quando quella s’ intro- 
duce nell’ uretra , quel bottone ferve a incontrare U 
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cauteri , i quali aveflero dentro una tema , la 
cui punta folTe capace di tagliare la caruncola 
troppo renitente ai fopraccennati rimedj ( 24^. 
246. 147. ); di quefta opinione furono il fo- 
vranominato FERRO , come potete leggere al 
cap. IX . , ed Ambrogio Pareo , il quale ha 
date varie figure di unte proprie per queft’ of- 

fizio ; 



primo l’oftacolo, e a impedire, che nella cannella 
non s’ infinui muco , o airra maceria ; fi efirae poi 
Io fiiletto , e in vece di quello v’ introduce un por- 
ta-p'mra. con un pezzetto di pietra infernale, o di 
pietra cauftica . Vedete la Tav.ll.fig.If^ Prima però 
dell’ Hunter il Conte Francefeo Roncalli nel li- 
bro , di cui fi parlerà qui appreffo ( num. 178. ) avea 
infegnato lo fleilo metodo, e deferitto lo fieliofiru- 
meiuo : In refraSams inttrdum carunculis ( dice egli« 
pag. 87. ) , vim ufitatomm txeitntìum effugicntibus , 
CMuJlica magis potentialia pojjunt in ufum poni , ftd cum 
fequtnn cìrcumjfpeSione . Tubus vel argenteus , vd p>um~ 
beus in urina meatum ìntwmittatur pojjìbilis crajfitu- 
dinit j quam ferat uretkra lathudo . Quum ad ob- 
firutntem carunculam perventrit , fiflatur ab aflu trujìonis, 
ne violenta prejjlo fanguinis hxmorrhagiam afficiat , duo 
dein fpecilla in promtu fiat, quorum primum in fummi- 
tate mjjipium habeat, alterum vero cauflicum potenthle a 
lapide infernali , fi habet, efformatum . Primum omnem 
vel ichorofitatem , vel fangulnem, qui ad caruncularum fa- 
lebras folet refiitere , perfeile y & repetitis,fi oportet , vi- 
cibus emungat , qui , quamvis lapÙis fufiorum promoven- 
do , exaitato nitri fpiritu , & aqua forti , in aptiorem 
energiam excandefeeret , attamen , quia liquatum vicinio- 
ribus , 6* delicatis quoque partibus noxam inferret , debet 
adhiberi in forma ad pojfibilitatem ficca. Seenndum vero 
ex thalybe ftbrefaElum per longìtudinem digiti tranfverfc- 
Ut in fummo apice in duas laminas dìvidatur , ita tamen 
ut lenuijfmx lamina vi elafiica ad fui contadum nitan- 
tur, corpusque caufiicum intermedium adeo Jlringatur , ut 
nulla quavis impetus occafione queat feparari . Tali modo 
fpecillum in cannulam intromittatur ufque ad carunculx 
contaSum, opusque per aliquot dies innovetur, prout pe- 
rito adflantì videbitur. 

V ì 
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fizio ; -ledete il libro XVIIII. cap. 13. («); 
Può fembrare rifchiofo, e temerario il volere 
determinatamente perturare , e rompere la ca- 
> runcoiUf egli è però dato più volte odervato 
in pratica , che avendo dovuto in alcuni far 
pailare anco con qualche violenza per 1’ angu« 
dia dell’uretra il catetere,, onde edrarre Tutina 
peli’ ifcuria , abbia poi queda continuato efcire 
per med , ed anni liberamente , fendo proba- 
bilmente data lacerata la caruncola, come fi 
poteva giudicare per la molta effudone di fan- 
gue . Io dedb potrei citarvene alcuni efemp) di 
perfone, che ancor camminano per la Città. 
}\lfonfo Ferro , dopo d’ aver propodo tutti t 
fopraccennati rime'lj per confumare la carunco- 
da ( 1^6. ) y fe non giovano, è di fentimen- 

to , 

. >■ Il ' ^ 

(4) Ambrogio Pareo uno de’ più celebri, e più 
felici Cerufici Francefi , che per la Tua fcienza non 
meno, che favia condotta ebbe l’onore, comecché 
della pretela Religione riformata , di elTere primo 
<"eiufico di quattro Re di Francia , cioè di E^nrico 
II., Francefco II., ( arlo IX., ed Ennco IV., nacque 
a Lavai nel paefe del Maine T anno 1509-. en è 
morto ortogenarìo a Parigi nel 1590. Di lui abbia- 
mo GEuvres Chirurgìc^les , Rampate per la prima volta 
tutte infieme a Parigi nel 1^75. in foglio, e pofcia tra- 
dotte in latino da Jacopo Guillemeau fuo fcolaro, 
e ivi pure Rampate nel 1581. La quarta edizione 
Francefe . che è del 1585., è divifa in XXVIII. li- 
bri . Il XiX. , che contiene 40 capi, tratta della 
lue venerea; e qui egli Redo confefla di aver quafi 
intieramente copiato Thiery de Hert. Apropolìto 
delle caiuncolt così s’ efprime ; Caruncula exafperandee 
Jun' , excoriandee , & atte rene a cathetere plumbeo , ex tre- 
mo juo furgeniil<us a/peritaiibus, lima rotunda inflar, fea- 
ito . Jmmijfum ìllitm tn urethram catheterem tandìu ver- 
fabit iene, rediensijue toties eandem viam Chirurgus, quam- 
diu, 6> quoties ipjts commnutndis , & ttterendit necejfe 
videbìtur 
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• to (a) « che ** ad eam pugnandam , ac diffol- 
vendam argalia, vel Tpecillu bene perforan- 
„ tibus , et ìncìdentjbus , ut facilius penetrare 
„ poflìnt , opus peragendum eft , nec eft , cur 
,, (anguinis efTunonem per haec inftrumenta ti> 
,, meamus ; faiuberrìma enimeaeft, dummodo 
„ ex caruncula ipfa ( nec aliter ) eiFundatur ; 
„ quod ipfum modico negotio cognofcctur , 
„ nobis facile lèntientibus immilTam argaliam , 
„ vel fpecilluni repugnante caruncula iinpediri; 
„ quin imo tum cbirurgicum opus profpere fuc- 
„ cedit ; >ùdinaus enim complures (bla fpecilli, 
,, vel argalix ope curari, cum innatam illani 
„ carunculam penetrarent ; urina enim tum 
,, egrediens fuapte abUergendi , atque exliccan’ 
y, di vi (ine ullo artis praelìdio fmare poteft’% 
o piuttofto, come molti hanno oflTervato, per- 
chè a quella lacerazione fuccede una fuppura- 
zione , per cui la caruncola alcune volte può 
tutta dileguare . 

150. Quantunque al tempo d* IppoCRA.TE 
non vi porelTe edere la Jlrangurta per cagione 
venerea, fcrifle però V aforifmo 81. del libra 
IF. , nel quale conferma la verità di ciò , che 
abbiam detto qui fopra in cafo di vera firan-^ 
guria venerea ( 149. ) : ♦* quibus in urethra 
„ tuberculum nafcitur, his, fuppurato eo, et 
,, perrupto , t folutio fit II Cardano nel 

com- 



W Cap. JX. pag. 108. , 6 / 10^. 

(k) Gerolamo Cardano nato in Milano l’ anno 
ifoi. j e morto in Roma nel if7^- , uomo al dire 
del BoeRAA VE , quo fapientior nemo, ubi fapit , demen- 
tior nullus y ubi errai, fcrifle moitiflime opere, che fu* 
rono tutte raccolte dallo Spon , e {lampare a Lione 
in dieci tomi in foglio 1’ anno i66t. I tuoi in fepum 
aphorifmorum HiPfOca.ATls parùeula* commeutaria (òr 
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commento di quefto aforifmo ne apporta qual« ^ 
che t Tempio, come anco il JjEVìRINO (d)nel 
cap 116 della Chuuigiu eff.cace. 

151. Quali per due Tecoli i rimedj del La> 
CUNA ( i4^. ), di Altbnfo Ferro (146.), 
e del Giannato ( 147. ) hanno dato come 
la norma a tutti gii altri , e le candelette di 
piombo (148.) per la ftelTa indicazione (1^0.) 
li ufavano , e li accomodavano ; comparve in» 
fine, come dilfimo ( 144. ), il Daran , il 
quale con molta odenrazione volle perTuadere 
le nazioni, che elio pofledtfle un’ottima com- 
polizione di candelette^ la Angolare azione delle 
quali folfe di eccitare una buona, e collante 
Juppura[ione della caruncola^ ulcera callofa^ ci» 
catrice, o freno, che vi folle nell’uretra, ma 
non volle inai pubblicarne la compolizione 

non 



no Itati Itamparì per la prima volta a Balilea nel 
t<i^4 in toglio infieme com altri Tuoi Ubn de venen»- 
rum dìffcrentis , vir bus , & adverfis remediorum preifidiìs 
t’c. Niente ha fcritto di propuTito lulla lue venerea. 
Te non due opulcoli de radice cyna , 6< Jar[aparitHa , 
pubblicate a Amvvergia nel 15^4. 8. , e inoltre 
quello de cyna a pag. 657. del primo tomo della Aoc- 
coita del LovjsiNi . Tra i Tuoi confulti fonvene an- 
che alcuni , che fi raggirano fui morbo gallico. 

(j) Marco Aurelio Severino nacque a Tarfia 
Città della Calabria citeriore l’anno 1580. , fu pub- 
blico Profeflore di Anatomia, e di Chirurgia nell’ 
Univerlità di Napoli , dov’ è morto nel 1656. Mol- 
tiflime opere e anatomiche , e cerufiche ci ha la- 
biato; le più itimate fono 1. Zootomia Democritea 
Norimberg. 164^.11) 4. : a. De recondita abjcejfuun na- 
tura libri yiU. Scapoli i6^i. 8 , nel libro IV. della 
qual opera parla anche della lue venerea ; j. De tfi- 
caci medicina libri tres . Francof. 1646. in folio. 

(<t| Carlo Ricmard de Beauregand fece nel I7dr. 
Itanipare in Avignone.^lAre^< Jur les maladies de lurè- 
tìire m francele , e in ifpagnuolo, nel quale pretenda 
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non ne abbiate però defiderio , ed invìdia ; im- 
perciocché altri onefti uomini ce ne hanno 
date varie prefcrizioni , le quali per irperienza 
gli (ledi efFettt fogiiono produrre , come quelle 
del DaRan . Il Govlard Cerufico di Mom- 
pelieri l’anno 1751. prefentò alla Reale Acca- 
demia dì Chirurgia una nuova compofìzione di 
candtUttty la fama delle quali non meno , che 
di quelle del Daran, li é finora foftenuta 
(a), bi prendano per efempio due libbre di 

fitar- 



di farli credere poflelTore del fecreto della compofi- 
zione di candelette migliori ancora di quelle del 
Daran, e prima di lui TAndrì Cerufico di Ver- 
failies avea pubblicato nel 1751.3 Parigi in 12. una 
dilTertazione jur Us maladits de l'urithrt qui ont btfoin 
de bougies , dove pretende fe edere il folo, che ab- 
bia il lecreto di comporre ottime candelette. Altri 
fcritti continuò egli a pubblicare Tulio flelTo Togget- 
to, tutti pieni d’impertinenze, e ciarlatanerie, dei 
quali perciò neppure ci degniamo di traferivere il 
titolo . 

(tf) Tommafo Go.ulard, celebre Cerufico diAlet 

{ liccola città nella Linguadocca inferiore , poi Cern- 
ito Maggiore dello Spedai Reale , e Militare di 
Mompelieri, fin dall’anno 1746. pubblicò Mémoire 
/ur Us maladies de t utitre , & jur un remede fpécifique 
pour les guérir. MentpeUtr 8 , poi ntl «751. Lettre i 
Mr de la Ma RTIStERE far les bougies pour Ics camo- 
Jifés de Fuiiih'e. Montpel.er 8., e finalmente Oeuvres 
de Chirttrpe. Pe^enac 1763. in it. tomi due. Il fecon- 
do tomo contiene Remarques 6* ebfcrvat’ons pratìques 
Jur les maladUs vinérìmnes , une feconde édition des ma- 
ladies de Curine , 6* la compojition des bougies Jpiafiques 
pour guérir Us embarras de ce conduit &c. Il GOULARD 
non tenne nafeofia la compofizione delle Tue cande- 
ktte-, ha dunque torto Giorgio Arnaud di dire nell’ 
opera, di cui or ora rapporteremo il titolo, ch’egli 
ha lo fteffo diritto che tl Daran , e il Goularo 
de cem ferver la propriété de fon patrìmoìne , cioè di non 
pubblicare la compofizìone delle fue candelette, che 
vanta moltillimo nella Tegnente opera: InftuQiont 
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litarglrìo tT oro , e due piote d’ aceto fi i&cda': 
no bollire per un’ora, o per cinque quarti di 
ora in una caldaja , menando , e rimenando 
continuamente con una fpatula di legno, fi levi 
poi la caldaja dal fuoco, e fi lafci ripofare la 
materia, quindi il liquore , che fopra nuoterà, 
fi veifi per inclinazione, e fi confervi in vafi 
di vetro . Su ciafcheduna libbra di cera fufa fi 
metterà mezz’oncia dell’ accennato liquore; ii 
quale è come un ejlratto di Saturno , e fi ri- 
menerà continuamente con una fpatula di le- 
gno , per ben mefcolare le due foftanze ; poi 
fi toglie il bacino dal fuoco , e mentre il li- 
quore è ancor caldo , e fluido , vi s’ immerge- 
ranno pezzi di tela larghi quafi nove pollici , 
e lunghi due piedi, e mezzo più , o meno , 
ma fieno effi di mojfolina^ di ha tifa y o di 
tela d' Olanda non troppo nuova , nè troppo 
ufata ; per meglio bagnare coll’ accennato mi- 
fcuglio que* pezzi di tela, una perfona li tiene 

E er un’ eftremità , e lafcia cadere il refiante nel 
acino, nel quale un’altra perfona li compri- 
me , e gli ftende con una fpatula , affinchè per 
tutta la loro eftenfione fi coprano egualmente 
della materia, e quando ne nano ben imbevuti, 
fi alzano ciafcun pezzo di tela, e fi lafciano 
gocciolare nel bacino , quindi fofpefi in aria , 
ed eftefi fi efpongono in un luogo , dove pof- 
fano raffreddarfi ; per meglio fare quello fpal- 
mamento bifogna , che la materia fia nè trop- 
po calda, nè troppo fredda; imperciocché nel 
j. cafo il pezzo di tela non farebbe abbafianza 



fmplts & aifies fur les maladUs de F ùrètre, & de la 
vcjle. jimflerdam 1764. in i».: del refto quefto libro 
è affai bene fcritto , e illruttivo . L’ Autore è morto 
nel 177J. 
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coperto, e dovendo fare una nuova imiticrfio- 
ne, il fecondo fpalmamento terrebbe poi men 
forte col primo , onde fi fquaglierebbe ; nei fe- 
condo cafo fi coprirebbe inegualmente , onde 
men lifcia , e men pulita riufcirebbe la cande- 
letta i quel lungo , e largo pezzo di tela fi ta- 
glia per la Tua larghezza m pezzetti, che ab- 
biano un lato obbtiquo, acciocché, 'avvolgen- 
dolo in forma di candtUttay quefla pofia rima- 
nere di figura conica; prima di avvolgerlo, bi- 
fogna , che ad una parte, o luperficie V empite- 
jlfo fu fpalmato egualmente , e qualche poco 
fipefib , all' altra deve ajpena fare una vernice^ 
ficchè con una fpatula di ferro calda fi dile- 
guerà , o fi abrader» , fenza che vi rimangano 
grumi. L’ efiremità più angufta può a /ere la 
larghezza di un pollice attraverfo piu, o meno, 
1’ alira farà un terzo più larga, ma non fi pof- 
fonn ben determinare quelle larghezze ; imper- 
ciocché la candeletta , fecondo la maggiore , o 
minore angullia dell’uretra, debb’ eflere più, o 
men grolTa ; per avvolger bene ciafeun pezzo 
in forma di candeletta , fi deve cominciare ad 
avvolgere il lato retto Ibpra la parte, eh* è me- 
no fpalmata per tutta la Aia lunghezza egual- 
mente , e s’ avvolga d’ un terzo di linea, e me- 
no ancora, fe fi può, ben forte applicato fen- 
za gode, pieghe, o nodi, fi feguiti avvolgere 
colla fielTa egualità, e fermezza, fino che tutto 
iia avvolto, allora (opra una tavola di marmo 
con una mano , o altro pezzo di marmo , o 
di legno fi fregheranno , e fi rotoleranno per 
la loro lunghezza, fino che le cn/nfr/rre diven- 
tino fempre più uguali , e refillenti II Geu- 
LAKD crefee, o diminuifce la dofe del fovrac- 
Cennato ejlratto di Saturno fecondo la maggio- 
re , o minore ellenfione , e durezza dell’ olia- 
molo, che fi dee togliere, ed avendo ofièrvato, 

che 
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che i Saturnini danno una grande, e fecca ri- 
gidità alle candelette , ficchè fi fendono , e fi 
rompono fàcilmente , configlia di aggiungervi 
in qualche cafo una proporzionata dofe di graffo 
dì capretto , e <T olio <f ulive ^ per efempio un 
quarto delta dofe di etra. Io ho pruovato, che 
nufeivano ottimamente, ufando in luogo della 
cera V empìajtro delle mucìlaggini, 

151. Vi fono malati, dice lo fteffo Autore y 
che hanno T uretra tanto fenfibile , che l’ intro* 
dazione delle candelette compofte coll* eftratto' 
di Saturno loro eccita un grandiflimo dolore 
ficchè non le pofTono dà j»incipìo fofFrire; per' 
la qoal cofà v\ioTe ' prima , che n ufino cande^ 
lette fempCtcì compofte di féi libbre di cera f. 
meità libbra di graffo di capretto , dopo la li-^ 
quefazione de’ quali s’aggiungano fei oncie di 
olio ftefeo eCdmaridorle dolci y il tutto rimenan-' 
dofi con una fpatula di legno , fìcchè fi mefeo-' 
lino perfetUimente ; coll’ ufo di quefte cande-" 
Iute fi pre{^a qaelFa'iiithòIlimeDto, il quale fu 
raccdknandato , còfhe ^èianfio veduto qui fo-' 
Jira, ATfbnfo FeRRO ( 146. ), onde poi 
l’ altre candelette ( 151. ) più facilmente fi pof- 
fano introdurre, e fofFrire. ’ 

*53. ì/ acidità dtlH aceto y dice il Goulardì* 
crefeiufà '{jet r ebullizione col lìtargirìoy rin- 
ferra, ed abbafta a poco a poco la carnojìtày 
e ne fpreme il liquore, il quale è flato divifo^ 
dalle particelle del lìtafgirlo , é folamente in 
quello modo fi perviene a guarire, e adiflrug- 
gere gli oflacoli del canale , e non per alcuna 
fuppurazione , la quale fi dee piuttofto evitare ,‘ 
tògliendo dalla compofizione delle candelette- 
tutti i medicamenti , che la potrebbono prò» - 
durre. Quello configlio del Goulard è troppo 
generale ; vedremo qui apprelTo , come la fup- 
purazione , fe non termina , almeno predinone 

là 
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la guarigione in molti cali, fenza la quale o 
non mai (ì fìnifce, oppure ritorna quell’ olla* 
colo, che già pareva tolto. 

„ 154 Le candelette, dice il celebre SHA.RP 
pag. ZI 6. delle Ricerche fopra la Chirurgia 
,, (d) y dovendo principalmente eccitare uno 
,, {colamento dalie ulcere , e dalle lacune dell* 
,, uretra , la loro corapofìzione non dee mai 
,, eiTere d’ una natura afiringente , come fi può 
„ concepire per gli effetti, che fogliono pro- 
„ durre . Le injeiioni di tal Torta , gli empiajlri 
„ dijfeccativi lì debbono contare fra gli ajlrin- 
,, genti f i quali poi, arredando lo fcolamento, 
„ che pure hanno potuto produrre da princi- 
„ pio per la fola irritazione , fono cagione , 
„ che r uretra s’ infiammi , per la qual cofa la 
,, loro azione , fe non diventa perniciofa , al* 
,, meno rimane inutile; oltrecchè mancando 
„ queir ammollimento , il quale dovrebbe prò* 
„ muovere, ed accompagnare la fuppurazione, 
,, l’uretra trovali talmente irritata, che non 
„ può più fopportare il contatto di alcuna can- 
,, diletta ( lo che, fu anco riconolciuto dallo 
,, delTo Qoulard ) . Le candelette dì cera 
„ fono della delTa natura , ma però la loro 
„ azione non è cos] forte come quella dei ci- 
,, catrii^anti^ e per altra parte muovono cosi 

„ poca 



(a) Samuele Shaup, fcolaro del celebre Cheszl- 
DEN , è flato uno de’ pià valenti Cerufici , che in 
queflo fecolo abbia avuto l’ Inghilterra , morto fol- 
tanto pochi anni fono in Londra. Nel 17^9. puh* 
blicò il fuo Trattato delle o^uaùoni ^ che è flato tra- 
dotm in francefe dal Medico Jault , e ftampato in 
Parigi nel 1741. in 12, Ancor più ftimate fono dagli 
intendenti le lue Rtehtrehts eritiquts fur titat prifint 
de la Chirurgie, da lui pubblicate in Inglefe nel 17^0., 
e tradotte ui francefe dallo fteffo. JAUtx i/ji. in i». 

. - I 
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,, poca quantità di materia , che rimangono 
quali Tempre inutili, appena potendo giovare 
Tul fine della cura , quando le parti fono già 
ben difpofte alla c-catrina^ione . Gli tfearo- 
tici non fi debbono mai uTare; imperciocché 
non Tclamente pofTono eccitare una perni» 
ciofa erofione , ma anco Togliono produrre 
piut'oflo un* efeara ftcca y che un ammolli» 
mento , e Tuppurazione. Gli c'npiaflri impre- 
gnaci d* una buona dofe di tnmtntina Tem» 
brano poter efTere troppo limolanti, e quan» 
tunque alcuna volta colla candeletta fia ne» 
cefTario eccitare qualche irritamento , nulla 
di meno , Te 1’ uretra è molto fti molata . ne 
potrebbe accadere una violenta Jlranguria, o 
altro fintoma alla parte, per cui non Tarà 
più permefTa la introduzione Ae\h candeletta^ 
e ie anco nello flato dell’ infiammazione dell* 
uretra Te ne volefTe continuare 1’ ufo , pure 
non fi avrà alcuno Tcolamento, anzi quello, 
,, che prima vi era , dovrà in quel tempo ceT- 
„ Tare”. 

15 V Dopo tali rifleffioni efTo Shakp con» 
chiude , che le migliori qualità^ d’ una candf 
letta debbono efTere di avere un grado Tuffi» 
dente di fermezza per poterle introdurre con- 
qualche forza oltre 1’ oflacolo . una fltffibilità, 
e viTcofità fufficiente per poterli accomodare ai 
diverti muovimenti del corpo , una virtù rad- 
dolcente, e fuppurativa, perchè producano uno 
Tcolamento fenza dolore , ed in fine debbono 
avere una Tuperficie liTcia, e pulita, non fola» 
mente perchè ti poffano introdurre con facilità, 
ma anco reftar nella parte Tenza puntura, o al- 
tro incomodo . 

La miglior baTe d’ una tal candeletta 
per le Topra eTpofte ragioni , fegue lo ftelTo 
Autore» pu^ eflère Vcmpiaflro diaquilon femrn 

plictf 
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plìcCf la CUI efHcacità fi può crefcere con una 
gran varietà di mifcugli ; 1’ addizione d’ alcune 
gomme , o dell* empiajlro delle mucilagglni potrà 
ballare in alcuna malattia dell’ uretra , quando 
r indicazione fia folamente di ammollire , ed 
eccitare una fuppurazione; ma come un lungo 
ufo delle applicazioni mercuriali è quali uno 
fpecilico non meno per le ulcere pertinaci di 
qualunque fotta , che per le veneree , di quelle 
principalmente fi può configliar 1’ ufo, 'come 
del precipitato rojb , o bianco , del calomelano^ 
dell* Etiope minerale ; e quantunque i pruipi^ 
tatiy principalmente il rojfo , fiano propriamente 
efcarotici y nulladimeno, dice egli, quando fono 
mefcolati con un empiajlro , perdono la loro 
qualità corrofiva , come 1’ elixir di vetriuolo la 
perde , le egli è diluto , ed in quella maniera 
fi può con tutta ficurezza ufare , ma di più bi- 
fogna ridurre il precipitato rojjo in una polvere 
^ lìnifiiina ; imperciocché la porjìri^ia^ioru molto 
indebolifce la fua qualità ejfcarotica . Àllìcura di 
averlo ufato tale da una dramma fino a tre per 
ciafcun* oncia di empiajlro , fenza averne prò* 
vato alcun danno , e fenza aver oflervata alcu* 
'na notabil differenza dell’azione di tali cande- 
lette con sì diverlà dofe di precipitato : tanto 
le punte del mercurio fono ben inviluppate coll* 
empiallro , in cui fi dileguano , e a cui s’ uni- 
fcono . Ma quantunque quelli rimedj guarifcano 
fovente alcune ollinate malattie dell* uretra, nulr 
ladimeno ci avvertifce, che il rimedio più con- 
venevole polTa edere una forte dofe di mercu- 
rio crudo mefcolato coll* accennato empiajlro ; 
imperciocché per ifperienza vediamo , che un 
tal mercurio mefcolato colla femplice pinguedi- 
ne, o con qualche empiajlro non folamente è 
un eccellente rimedio topico per le ulcere, ma 
qoco un ottimo difcut;ienu^ U quale medefima; 

fnente 
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mente agifce , quando non vi è rottura di vafi; 
per la qual cofa fi dovrebbe certamente prefe- 
rire non folamente per le ulcere , che potreb- 
bono eflere nell’uretra, ma anco per \e fungo- 
ji'à ^ pei nodi ^ e pei caLLì\ egli configlia la 
dote di mezz’ oncia di mercurio per ogni oncia 
à' fnpiaflro , fic;hè non vi potrà effere alcun 
tmpiaftro officinale , e mercuriale , che n’ abbia 
una si gran dofe. Il diaquilon debb’ effere com- 
pollo coir olio , e vi fi dovrà aggiungere qual* 
che poco di pece di Borgogna , accit cchè di- 
venti più tenace; fi poffono anco aggiungere 
ad ogni oncia di empiajlro due dramme d’ an- 
timonio crudo ridotto in finilfiina polvere , il 
quale non folamente può rendere di miglior 
confillenza la candeletta, ma anco operare colla 
propria fua virtù . 

157. Si prendano dunque due once d’ 
ftro diaquilon fatto colla pece di Borgogna , un* 
oncia .di mercurio crudo^ antimonio ridotto in 
finiflima polvere mezz’ oncia ; il mercurio co- 
munque lì provi, ed ellingua o col balfamo di 
[olfo , o col mele , non debb’ effer mefcolato 
coll’ empiafiro fe non al momento , che fi deb- 
bono fare le candelette y nè V empiajlro deve al- 
lora eflere troppo caldo , pel timore , che il 
mercurio non fi fepari, e non cada nel fondo 
del vafe in pìccole goccie, ma fi dee rimelco- 
lare, quando il calore àuW empiajlro fia mode- 
rato, e , fe mentre fi rimefcola , quello fi raf- 
fredda, fe ne mantengala fufficiente fluidità con 
un leggicr fuoco, acciocché meglio fi poflà 
fare un egual rimefcolamento . Come abbiamo 
detto in altro luogo (145* 146* *47' * ^4*^* )» 
gli Antichi ufavano una femplice candeletta di 
ctruy ed applicavano alla patte di quella, che 
doveva corrifpondere alla caruncola , unguento , 
o polvere ; i moderni hanno trovato il fovra- 
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defcrltto modo per comporle tutte medicate da 
un’ eftreinità all’ altra , confeguentemente con- 
vengono meglio gli trnp.ajln , che gli unguenti, 

258. Il signor Fabre (<z) avendo provato, 
che il primo unguento del GiANNATO ( 247. ) 
giovava non poco, per ridurlo alla forma à'em- 
piafiro , r ha riformato nel feguente modo : Si 
prendano dt olio rofato una libbra , di ceruffa 
di Veneiia^ di Iharg.rio d* oro quattro once per 
forte ; ii facciano cuocere infieme , aggiungen- 
dovi una fuflìciente quantità d’ acqua , e n ri- 
meiii continuamente con una fpatuia di legno , 
£110 che il tutto acqui (li la confidenza di unguen- 
to^ tolga poi dal fuoco , e , mentre li raf- 
fredda , VI lì fciolgano infieme quattr’ once di 
cera nuova , mezza dramma di canfora , poi li 
mefcoli la polvere compoda di mezz’ oncia di 
tufta preparata , di antimonio porfirizzato un* 
oncia, e mezzo, di o/n’e, Hxmaficke^ di oli-, 
bano , di aloe epatico due fcrupoli per forta . 

259. 11 signor ALLlés nel fuo Trattato delle 
malattie delt uretra pag. 1 1 9. divide le cande 
lette in [empiici , e compofie : le [empiici vuole, 
che li compongano colla cera, e con medica- 
menti pingui^ per efempio fi prendano una lib- 
bra di cera nuova , due oncie di civo di ca- 
pro , di olio rofato , o d’ amandorle dolci una 
dramma, d fciolgano, e li mefcolino al fuoco; 
quede candelette fono folamente ammollitive, e 
dilatanti; le compofie pofTono edere di diverfe 
forta , [uppurative , deterftve . Le [uppurative lì 
polTono comporre con una libbra di cera ^ e 
due once d’ unguento della madre , o [ojco , op- 
pure con once iiij d’ empiaf.ro divino^ ed un’ on* 



(a) Traiti des maladìes vinirltnnes 3. idit. pag. *19., 
6* 120. 



BeRTRANDI TOM, VI. MAL. >EN. X 
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eia d’ unguento d* altea , o di bajìlko , o di j>o^ 
paleo ; fi poiTono anco mettere tutti infìeme 
quefli unguenti , purché allora vi fì aggiungano 
due once di cera ; le candeltut dtterjive pouono 
effere compone coW' empiajìro di Nuremberg, 
o di minio , aggiungendovi una piccola dofe di 
empiaflro divino ; e fe vi fi aggiungerà , dice 
egli , 1 ’ empiajìro del V. Gu coi mercurio , faran- 
no ancor più fondenti , e quando fia necefiario 
di maggiormente feiogliere , ottime faraona le 
candelette com^oQ.t coW empiafiro del yiGo ^ 
e del Diabotano ; anco egli propone di • me- 
fcolare il precipitato rojfo , o il mercurio dolce , 
quando s’incontri un maggiore oftacolo, vuole 
però , che fe ne mettano foiamente due dram- 
me per ogni libbra di cera. Tra i corroy^v/ pro- 
pone il verderame , 1’ euforbia , la fabma , 
r alarne calcinato , o il vetriuolo ridotti in fi- 
nifiima polvere, della quale però fi carichi fo- 
lamente quella parte della candeletta^ che debb’ 
effere applicata filila carnojità . Quando poi fi 
debba afeiugare, raccomanda le candelette corti- 
polle coir empiaflro diapalma , e coi trocifei 
bianchi di RhmSIS . 

260. Altri Autori hanno date altre preferi- 
zioni , per la compofizione delle candelette , o 
fimili, o poco differenti da quelle, che abbia- 
mo finora deferitte , anzi , fe vorrete farvi at- 
tenzione , vedrete, che tutte hanno per ibale 
alcuno di quegl’ ingredienti , i quali erano già 
flati propofti dai primi Autori 345. 246. 
247. ) ; le une, o le altre però, fecondo l’ op- 
portuna fcelta , che fe ne può fare , poffono 
riempire tutte le indicazioni della malattia lo- 
cale , quale elfa fi trovi ne’ diverfi tempi , e 
foggetti , ficchè non ci potrebbe reftare il de- 
fiderio delle tanto celebri del DaRAN , come 

non 



Digilized by Google 




rKHERKÀ: • JIJ 

non dovremmo defìderare un unguento dìgcfìU 
vOf o aflerjìvo di nuova invenzione. Ma infi- 
ne non fo , fe ci dobbiamo rallegrare , che 
r Astruc anco di quede abbia fcoperta. , e 
pubblicata la compofìzìone come fegue: il Da- 
RAN adopera due Torta di candelette : le une , 
eh’ egli chiama fondenti , le quali Tono vera- 
mente po’ poco cateretlche , le altre , che fono 
fèmplicemente raddolcenti . 

Candelette fondenti * 

,, Lib. I. d’olio di ulive, li. 5. di vino 
,, rolTo , un pollo di colombo vivente , 
,, e fpiumato , o in Tua vece un piccolo 
„ pollaftro ; 6 mettano in un vafo di ter- 
,, ra nuovo , e fi facciano bollire ad un 
„ fuoco eguale , (ino alla confumazione 
,, del vino ; fi tolga allora l’ animale e 
„ nel rimanente fi facciano ’feiorre di cera 
„ gialla , e di pece di Borgogna a once 
,, lii), diabotano oncia una, di fperma- 
„ ceti due once : allora fi aggiungano , 
,, fecondo che le candelette fi vorranno 
,, più , o meno catere.iche , da due dram- 
„ me fino a due once di ciabatta abbru- 

■ “ „ data, e fi rimefcoli il rutto ben bene, 

,, fino che 1’ unguento acquidi una confi- 
„ denza convenevole per formar cande- 
„ lette 

‘ ' Candelette raddolcenti . 

■ Si prendano di cera vergine once vii), di' 
„ fpermaceti once il) , d’ unguento rofato, 

‘ „ e d’ unguento di Cerufla a once i) : fi 

„ fciolga il tutto infieme, e vi s’aggiun- 

J9 
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„ ga un poco d’oblio d* aitiandorle dolci, 
,y quando l’empiauro fembralTe troppo dur 
,) ro ) e confiftente 

Se quelle fono veramente le canitUttt della 
compoiìzione del Daran , come ce Io allì- 
cura I’Astruc peg. ^75. del Tomo II, del 
Trattato de' Tumori , ed Vlcerì , poco , o nulla 
abbiamo guadagnato colla loro fcoperta (<z) . 



(<>) Première lettre fur la eompofitlon de quelqws re- 
médeSy dottt on vante l’iuilité. & doni on cache Li pri- 
paration. 11 Daran neeò aiTolutamente , che quella 
fofle la compoiìzione delle fue candelette ( vedete Let- 
tre pour fervir de réponfe à un article du Traiti dei Tu- 
meuTS ), e il Fabre ( libr. citat. pag. 127. ) dice, 
il lofpetto , che quelle foflero le candelette del Da> 
RAN, elTere fondato fulla fola alTerzione di un Ce- 
rufico venuto di Mompelieri, il quale diceva di aver- 
ne avuta la ricetta da quella perfona medefima, che 
r avea comunicata al uaran ; ce qui ratd cette opi- 
nion trit-incertaine, conchiude il Fabre. Infatti di- 
verla è la compoiìzione delle pubblicate dal 

Daran medefimo nel 1780. col titolo: Compofitìon 
du Tèmide de Mr. Daras , qu'il pratique avec fuccis 
depuis ^O. ans , pour la guirifòn des diffcultès tTuriner, 
6 - del caufes qui les pmduifent. Egli ufa tre forti di 
candelette , eh’ egli chiama le une groffe , le altre mcj;- 
qane , e le terze piccole . 

Preparazione delle candelette grojje . 

■ “ V< 

n Si prendano di foglie di cicuta , di tabacco ^ di 
loto odorifero, altrimenti detto trifoglio mofeato , di 
sfiorì, e foglie (Tipeùco una grolTa pugnata per forte. 
„ Quelle piante fi tagliano, e fi fminuzzano, per 
,, metterle poi dentro una caldaja in dieci libbre di 
o/io dì noce, e una libbra di Jlerco di pecora ficco . 
„ Sì pone la caldaja fc^ra un fuoco moderato, e fi 
„ fa cuocere il tutto, finché le piante fiano ben ar- 
j, rollite , lì cola pofeia attraverlb un panno' , che 
fi fpreine con- forza . Si ripone quindi l’ olio nella 
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Vi parrà forfè nuova l’ aggiunta della polvere 
di ciabatta bruciata y ma Alfoiifo Ferro (a) , 
ed altri avevano già propofla la fpugna bru« 
data , la quale deve produrre lo ftelTo effetto » 
ed il lodato AlliÉS la ciabatta fielTa aveva 

pro- 



■,, caldaia ben nettata al fuoco , aggiungendovi di 
,, [ugna , o di [evo di cajfruto tre libbre per forta : 
n liquefatti che fono i grajfi , vi fi aggiungono otto 
y, libbre di litargirio ben polverizzato , rimenando 
„ continuamente con una fpatula di legno. Silafcia 
y, bollire a un fuoco leggiero per un’ ora intiera, e 
ty poi fi aggiungono due libbre di etra gialla , e fi 
,, continua a rimenare , e a far bollire, finché il tut- 
„ to fia ridotto a una confiftenzà nè troppo molle , 
«, nè troppo dura . 

Candelette me[[one, 

j, Si prende una parte della precedente compofi> 
j, zione , e due parti di cera gialla , che fi fan cuo- 
„ cere infieme a un fuoco moderato, rimenando 
„ continuamente, finché abbiano la debita confi- 
y, ftenza 

Candelette piccole. 

,y Si prende una parte della prima compofizione, 
j, e quattro di cera gialla 

V Autore unge , prima d’ introdurle nell’ uretra , le 
candelette della prima fpezie con un unguento , che 
egli chiama antigonorroico , e che è compofio di quat« 
tro once di balj^o copaive , e di due once d’ tmpia^ 
flro diapalma liquefatto al fuoco infieme col balfamo , 
ed un* oncia di polvere finiflima di Aereo di pecora . 
Unge le altre candelette con femplice olio di ulive. 

(4) Alphonp FtR.RH de caruncula, five callo, qua 
cervici vefica innafeuntur cap. /X. pag. 107. Aut ceratum 
fiat ( dice egli ) ex fpongia combuflée , & corticis faligni 
combujli fin^ulorum drachma una , qua fteundum practpt^ 
' artis eonfietantur. 
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propofto, come potete vedere alla pag. 117; 
dtUa fua Opera ( 135. ). 

161. Tutti gli Autori, che hanno date pre* 
fcrizioni di candelette , o hanno lodate le loro 
proprie fopra tutte le altre , o almeno hanno 
preteCo , che folTero ad ogni altre eguali ; ma 
però la loro compolìzione è per lo più tanto 
varia, e differente con divern ingredienti ca- 
paci di maggior , o minor azione , che certa- 
mente parrebbe o non intendere , o non cura- 
re le varie indicarioni chi delle une , o delie 
altre voleffe indifferentemente far ufo. Gli offa- 
coli , che fono nati nell’ uretra , e che fi deb- 
bono togliere , non fono tutti della fìelTa com- 
pofizione , confidenza, e volume ( dal num, 
231. al 239. ), dunque proporzionato loro fi 
dee apporre il rimedio . Non è peiò , che fi 
debbano feguire , come alcuni hanno prepofio, 
le quattro indicazioni di detergere ^ digerire^ in- 
carnare^ e cicatri[[are ( Ulcere io. , e feg, ), 
ciò di rado fi dee fare anco nelle grandi pia- 
ghe eflerne ( ibid , , e DiJ'corfo preliminare pag, 
Ki.") , e fovente , nulla curando il configlio 
degli Antichi , pofTiamo con un folo rimedio 
ridurre alla guarigione un* ulcera fordida in qua- 
lunque parte : “ lo ho fofpetto ( dice il Sharp 
„ ) che la pretefa neceffità delle differenti 

„ claffi di candelette fia fondata fu quell’ antica 
„ opinione , e fu quel falfo princìpio , che lo 
,, Icolamento prodotto dalle candelette fia tutto 
„ purulento , vera marcia ; d’ onde , fe conti- 
„ nuamente s’ ufano candelette fuppurative^ 1* ul- 
„ cera in perpetua fuppurazione non potrebbe 




{a) Reeherchet critiques Jur Citat prifent de la Chirurgit 
pag. 227. 
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mal guarire ma come abbiamo dlmoft ra- 
to nell’ Arsolo IL di qtiejlo Trattato ( 64. ) ,• 
che tutta la materia della gonorrea virulenta non 
è pus , e che molti altri naturali liquori vi fono 
mefcolati infieme, lo fteflo poliamo dire delio 
fcolamento , il quale fegue l’ applicazione delle 
candelette ; infatti fé quelle $’ applicano a per- 
fone fané , che pure non ebbero mai malattia 
venerea , per l’ irritamento , che producono, fo- 
gliono anco efprimere l’umore, che tinge, ed 
invifchia la candeletta^ come (lilla il nafo , e 
lagrimano gii occhi, ie fono irritati da pol- 
vere acre , o da feduca ; per la qual cofa egli 
è evidente, che quella fuppoda continua i'uppu* 
razione altra adertone non può richiedere, e 
tolto r impaccio all’ orina , tutto al più colle 
candtletce ejficcanti (ì potrà arredare , feppure 
da fe fola non d arreda , come fuole fovente 
accadere . 

aói. Ma, per ridringere il tutto in poche 
parole , l’ odacolo nato nell’ uretra , come ab- 
biamo in altro luogo dimodrato ( dal num.' 
131. al 139, ) , potrà elTere o un gonfiamento 
fcirrofo fungolò della ptoflata , delle vefcicole 
feminali , o una ruga , una cicatrice callofa , 
uno dringimento della membrana interna dell’ 
uretra, o finalmente un’elevazione dellayòy?<i«- 
^ fpungiofa attraverfo la men refidente mem- 
brana del canale; qualunque candelette s’ado- 
perino, tutti gli Autori fanno fede, che todo, 
fe non per altro , almen per l’ irritamento, eh’ 
e(Te producono , s’ eccita uno fcolamento , per 
cui 1’ odacolo comincia diminuire , e finalin^n- 
te fi perde; chi dunque non vede, che fempre 
fi dovrà cominciare la cura con candelette am- 
mollitivc , che ad ogni qualunque cafo poffono 
meglio convenirci Alfonfo FERRO aveva me- 
defimamente propode per tal fine irge^ioni della 
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medefima fotta {a ) , e lo fteflb coniglio fa 
dato dal WiSEMAN (t) . Con tali ^le caneU^ 
lette ben lovente lì vuota 1’ ulcera , e s’ appia- 
na , fi fcarican le proflate del loro inzuppa- 
mento , fi fciolgono le dure^^e^ s’ appianano , 
e fi ftendono le rughe , s* ammollifcono le ci- 
catrict , ec. Varie fono le preferizioni, che ab- 
biam date qui l'opra ( 14^. , « Jeg. ), di can- 
delette ammollttive\ farà poi indifferente di qua- 
lunque tacciate ufo . Io però foglio adoperarne 
per tal uopo alcune compofie con quattro once 
di diaquitoriy due once d’ trupiajiro delle, muci- 
lagg ni y un’ oncia d’ empiafiro <C altea , e fei 
dramme di pece di Borgogna . , 

Z63. Ma alcuna volta accade, che la durez- 
za è sì torte , la fordidezza tanto vifehiofa , e 
tenace , che le candelette Jemplicerrtente ammol- 
luive non poflono ballare . In tal cafo foglio- 
no giovare quelle del Sharp, compofie col 

mer- 



la) Nel cap Vili., eh’ è intitolato 
ealium medieamemis pramollitndum effe. Multìs fané mo~ 
dis ( dice egli ) caruncuta, vel callus medicamentis 
preemoiliendus , ac digerendus ejl , ut detergi , & minui fa- 
eiiius fi Jfint . Quod tede hyeme fit , f per aliquct aies 
injtdorio, ut vo.an' , diluantur , decofiu Jcìlìcet fani gia- 
ci , Jewunii lini, radicum althaa fingulon.m manìpulo.ex 
aquj pluviali , au: fontana , quibus percollatis, & altquo 
tnellis , vel fapa injefh , vel dectes die caltda lotto 
fiat (re. 

U) Riccardo VViseman primo rerufico del Re 
d’ Inghilterra , da noi già citato nel Trattato de' Tu- 
mori num. 430. , e nella nota (c), nella fua Opera Ce- 
rufica, divita in orto Trattati, Icritta in Inglefe, e 
Rampata in foglio a Londra nel 1676. , nel Trattato 
Ottavo, che contiene fei capitoli, parla della lueve- 
ne ia, e nell’ultimo cap. delle caruncole dell' uretra t 
aòHucenilo Tedici ollervazioni di malati da fe curatjl 
di tal morbo. 



Digitized by Google 




VEltKKSJt', }19 

mercurio ( 157. ) , o quelle del Giannato 
riformate dal signor Fabre ( 158. ) , o le 
prime fondimi del signor DakAN ( 260. ) . I 
cateretici , come la fabina , l ’ tuforbiOy il verde- 
rame , il vetriuolo , di rado fi poffoiio ufare ; 
che m alcuni fogliono produrre una tale irrita* 
zione , che ne fuccede una dolorofiilima dififu- 
ria con tenfio.ne , td infiammazione al pene, 
ed al permeo ; meravigliofo egli è , che meno 
irritante ritfca il precipitato porfiri^^^ato , come 
Io raccomanda il Sharp ( 256. ), ma io vor- 
rei anco , che fi ufalle piuttofto il bianco , ir- 
rorandolo anco coll’ acqua bollente per dieci 
volte y ficcome raccomanda Durante Scacco 
nel fuo Sufjidio di medicina pagi 276 (a) . 

264. Coll’ ufo di tali candelette l'uole crelcetle 
lo efpurgamento , e per tifo diminuire 1’ ofia- 
colo, a poco a poco la materia efce più fchiet- 
ta , e le orine Icojano più liberamente con una 
tnags;ior parabola; le candelette che parevano 
da principio troppo forti, i malati le fofFrono 
poi comodamente , anzi può fembrare di do- 
verne* ancor crefcere 1’ attività; non ve ne fi- 
date però , che alcuna volta oltre ogni afpet- 
tazione pofibno repentinamente inforgere gra- 
viifimi fintomi; ma anco perchè fembri no)ofo , 
* ed 



(a) Durante Scacco Medico , e Cerufico di Fa- 
briano Città nella Marca d’ Ancona pubblicò Subfi- 
dium Medicina , in auo , quantum dofla manus prajlet ad 
immanes morbos tvelUndos , elucefcit . Urbi». 1^96. 8. 
In quefV opera tratta affai bene delie malattie degli 
occhi, delia vefcica , dell’ uretra, delle luffazioni, e 
delle fratture ec. Per le caruncole delF uretra racco- 
manda etili pure le candelette col precipitato bianco in 
quel modo dolcificato , col qual metodo dice di averr 
ne guarito molte. 
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cd incomodo 1’ ufo delle candelette , non fe ne 
tralafci la continuazione , come alcune volte ce 
ne pregano i malati , i quali fi credono facil- 
mente guariti , perchè già pifeiano bene . Oli 
quante volte in pochi giorni fi rialza 1’ otta- 
colo, che fi credeva perfettamente tolto, e bi- 
fogna tornare da capo ! Quanti ne conolco, che 
non fono mai guariti , perchè troppo predo 
hanno creduto di efierlo ! Ma di ciò parleremo 
‘ancora qui apprefib ( i86. ). 

165. Prima d’ introdurre una candeletta dì 
qualunque fpecie nell’ uretra , bifogna ungerla 
d’ olio d' ulive , \1’ unguento (T altea^ o populeo y 
non folamente, perchè poffa più dolcemente ftri- 
feiar lungo il canale, ma anco perchè non fac- 
cia una troppo fubitanea, e troppo forte im- 
prefiione , ficchè il malato non la pofia (offrire. 
Soavi malati , che fpafimano medefimamente 
per l’ introduzione d’ una femplice candeletta di 
cera ; tanta è la loro delicatezza, e fenfitività'; 
non è però , che poi non vi fi accodumino ; 
per introdurla conviene , che il malato fia ritto 
in piedi colle gambe allargate , ed il dorfo po* 
poco incurvato, oppure, ciocché è meglio, fia 
collocato fopra una fedia baffa, o fopra il letto, 
come pel cateteri fato ( Vedete il Trattato delle 
Operazioni ) , fi prenda il pentf fotto la corona 
della ghianda, fi elevi, e fi denda dolcemente, 
ficchè la candeletta , difeendendo per 1’ uretra , 
non venga arrefìata da alcuna piega , ma polla 
direttamente incontrare 1’ odacolo, che è la 
vera cagion congiunta della prefente malattia. , 

166. Sogliono alcuni giudicare la grofi'ezza , 
che dee avere la candeletta , per la grolTezza 
del filo deir orina , che può ancora efeire dall* 
uretra ; ma queda regola ( dice il ShaRP (a) ) 

può 



(.j) Recherches crìtìques p<eg. 128. 
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può eflere fallace ; imperciocché fovente acca- 
de , che l’orina efca dall’uretra, e fi .diradi, 
come un pennacchio, mentrecchè attraverfo 
r oftruzione non- fi può far pafiare una più mi- 
nuta candeletta ^ la qual cofa può accadere, per- 
chè r orina venga fpinta con rapidità attraverfo 
l’ofiacolo, ma poi per una parte più libera fi 
rallenti , come appunto la velocità diminuifce , 
quanto crefce l’onda. La fperienza pìuttofioin- 
fegnerà di qual volume fi debba fcegliere la 
candeletta , 

167 Sovente nel principio fi trova molta 
difficoltà a far penetrare una tenue candeletta , 
e più facilmente fi riefce con una più grofifa, 
come appunto alcuna volta accade de’ cateteri ; 
ciò principalmente fi pruova , quando dirìm- . 
petto all’ efcrefcenza evvi una cocrugazione , o 
firingimento della membrana interna dell’ ure- 
tra . Un maggior conio fa una maggior dilata- 
zione , e più facilmente fi' penetra ; perciò egli 
è neceffario, che la punta della candeletta non 
folamente fia liicia, ma anco convefTa, perchè 
più facilmente fi pofTa infinuare , e non fi tig- 
ga , o punga . Si dee Tempre andar contro un 
ollacolo , e quando la candeletta è tenue , o 
debole , il Cerufico o non può farla penetrare, 
o perchè penetri , dee azzardare qualche lacera- 
zione , fe effa può ancor farla . 

168 Quando è tale , o mal condotta , ben 
fovente , in vece di penetrare avanti , effa fi 
piega in due , o tre luoghi per lo più a foggia 
di fpira, la qual cofa non può accadere, fe 
non perchè la candeletta dalla forza impellente 
della mano è comprefTa, e come fchiacciata fo 
pra le fieffa, non altrimenti potendo piegarli 
per un canale retto, e avanti qhe fi giunga 
all’ ofiacolo . Comunque fi pieghi la canddttta^ 
1 ’ effrazione ne riefce poi dolorofa , per la qual 

‘ ' cofa 
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cofa non fi dovrà più fplngere , quando già fi 
fenta piegare; imperciocché niente più potrebbe 
avanzare , ma farebbe un angolo , o una fpira 
maggiore ; per evitare quefto inconveniente hi- 
fogna farne 1’ introduzione adagio adagio , e 
quando già fi fente qualche refinenza^ convie* 
ne volgerla due , o tre volte tra le dita , e 
nello fiefib tempo fpingerla po’ poco in avanti, 
traendo contro la candeletta il pene, e ie avan- 
za a quello modo , fi continuerà di fare la 
flelTa cofa, fino che fi Tenta d’ aver oltrepaiTato 
l’oftacolo. 

169. Non deve abbandonarli la candeletta 
entro l’ uretra , ma con un refe alla Tua efire- 
mità , eh’ è di fuori , fi attaccherà attorno la 

. ghianda . 

170. Alcuna volta 1 ’ uretra è tanto fenfibile, 
che la prima introduzione è dolorolifiima ; ma 
ì malati , come abbiain detto qui fopra ( z6^. ), 
vi s’ accollumano . Altre volte però, non aven- 
do da principio recato dolore, quello poi Ibvrag- 
giunge , ed affai grave , ficchè bifogna per al- 
cuni giorni tralafciar l’ ufo della candeletta ; in 
alcuni cali , fé la flelfa candeletta , che ha già 
dilfipata una firangurìa , ed altri fintomi della 
malattia, fi lafcia per molte fettimane nel collo 
delia vefcica , elfa allora operando fu parti più 
fané, e confeguenteme'nte più lènfitive, potrà 
per illimolo , o per fe llella cagionare anco 
una (Iranguria ^ come l’aveva già tolta; bilb- 
gna anco allora tralafciarne per alcuni giorni 
r ufo , e quella nuova jlranguria per fe flelfa 
celferà . Alcuni Cerunci hanno raccomandata 
in quello cafo una candeletta raddolcente , ma 
egli è certamente meglio di non ufarne al- 
cuna . 



Ì71; 
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171. Se il malato vuol fottometter 0 a por- 
tare la candeleua nove , o dieci ore al giorno , 
iécondo tutte le apparenze Tara più preìlo gua- 
rito , che fs la portaiTe folamente quattro , o 
cinque ; qualche volta la malattia è tanto grave, 
la firanguria si collante, e V ifiuria così fre- 
quente, che li dee collantemente lafciarla nell’ 
uretra, trarla, allorché c^eve ufciire Torma, e 
tollamente rimetterla , e , fe in quello cafo fi 
può ottenere un’ abbondante fuppurayone , la 
malattia, che pareva quali difperata , con non 
molta dillicoltà fi vince , e guarilce . 

171. Se pel comodo del malato interpolata- 
mente fi dee portare la candeletta^ egli è me- 
glio portarla di giorno ^ che di notte; imper- 
ciocché potendo alla notte pel calore del letto ^ 
e per la giifeitura fuccedere T erezione del pe- 
ne , allora molto più fofirono i malati , lènto- 
no fotto , e lungo il pene come una corda , 
che la una dolorola contrazione, ed il contatto 
della candeletta é più dolorofo , anzi Ibvente , 
comprella dai turgidi corpi cavernofi , a poco 
a poco llrifcia • in avanti , è cade ; egli è 
ottimo collume portare la candeletta alcune ore 
il mattino, ed alcune la lèra; perché, avendo 
un tempo frammezzo libero, npn folamente il 
malato può attendere ai fuoi affari, ma anco 
T uretra meno foflfre , e s’ affella . 

173. In alcuni T ollacolo é tanto forte, che 
j^non c pollibile alle prime volte penetrare fino 
al collo della vefcica , dove fuol elTere la più 
forte ollruzione ; fi penetri quanto fi può , e 
quivi fi lafci la candeletta , che , muovendoli a 
poco a poco Ì 9 . fuppuraiione^ fi potrà poi pe- 
netrare più avanti, fino che fi abbia oltrepaf- 
fato l’ ollacolo . 
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274. Se quefto foffe , come fi può conofee- 
re pei Tuoi fegni ( 234. 238. ) , precifamente 
al grano ordaceo, o alla profiata , bifognerà pe- 
netrare fin entro la vefcica , che altrimenti la 
guarigione non potrà mai riefeire perfetta , e 
coltante ; fi conofeerà d’ avervi penetrato , fe ^ 
introducendo un dito nell’ano, fi fente , la Cd/z> 
dilata più in là , e fé efiraendola efia rimane 
incurvata come un catctac. Coi lungo ufo non 
folamente l’ introduzione della candeletta rielce 
più facile, ma anco il malato la può poi fof- 
frire più lungo tempo; fonvi alcuni, che colla 
candeìetta nell’ uretra, poflono anco camminare 
per la Città , ed attendere ai loro aflFari . 

275. Quando 1 ’ oftacolo k tanto forte, che 
le candelette medicate non pofibno fuperarlo , 
alcuni hanno configliato di fare anco qualche, 
violenza per vincerlo, ed abbiamo qui fopra 
veduti Autori ( 249. ), che hanno anco pro-- 
pofio di lacerarlo determinatamente ,< e rom- 
perlo , del qual ièntimento è il celebre Sharp^ 
come potete vedere alla pag. 238. ddC Opera 
citata . Se ciò alcuna volta pare inevitabile 
quando fi dee in fimìli cali trarre tomamente 
r orina col catetere per la preCente ifeuria y in 
ogni altro cafo però colle iniezioni ammoUundf 
e colle candelette di piombo fi può a poco a 
poco vincere l’ ofiacolo , ficchè finalmente fi 
pofia introdurre la candelaia medicata . 

< xj 6 . Se per l’ufo delle une, o delle altre, , 
come alcuna volta acc.ade, quantùnque il Ce-’ 
rufico non abbia commefib alcun errore nella 
introduzione gonfiano i tefticoli , o foprav- 
viene la febbre , bifogna tralafciare per qualche 
giorno, provvedere a quei mali cogli oppor- 
tuni rimedi, pot introdurle nuovamente, dap» 
poiché il malato non può altiimenti guarire. 



^ 77 * 
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a^y. Urta perpetua incontinenza d’ orina può 
eflTere un grande impedimento , non folamente 
perchè le candelette poflano men rriuovere la 
necelTaria fuppura^tone\ imperciocché )l empia- 
firo , di cui fono tompofte , fendo continua** 
mente umettato, non può le non d^hoIìHìma* 
mente' agite, ma anco perchè difHciliflìmamen* 
te fi può confervare inclito la candeletta. Con- 
viene in quello cafo introdurre nella vefcica 
una fcìringa jlej[}ibUe coperta di tela medicata , 
come le candelette , la quale deviando 1’ orina, 
vi potrà collantemente re Ilare . 

178. Sono pochi anni (a) , che il Daran 
ha pubblicata la maniera di comporre tali fci- 
Tingile flejlibili , di cui s’ applaude d’ elTere fiato 
r inventore, e gliene fu concelTa la gloria da- 
gli Accademici di Parigi ; io però crederei 
cilmente , che n’ avelTe imparata la compofi- 
zione in Italia; ove ha vilTuto qualche tempo; 
dappoiché il Roncalli celebre M.edico, di 
Brefcia l’aveva già pubblicata l’anno 1710., e 
per maggior fede ho penfato di traifcrivere la 
defcrizione , che ne ha data a pag. 118. del 
fuo Trattato di ejUrpart U caruncole , e curare 
le fijìole delC uretra Q>) : “ Argentea fumenda 

» eli . 




(tf) Cioè nel 17 nel fuo Trattato della gonorrea 
virulenta. Vedete il num. 244. , e la rifpettiva nota. 

(A) Eccone il titolo . Exercìiatìo Medico -Chirurgica 
agens novam metkodum exflirpandi carunculas , & curandi 
fijlulas urethrte . Brixiet 1720. 8., alla quale precede 
obfervatio hiflorica de caruncuUs in urethra , fiflula uri- 
na in perineeo , ù febri gallica hakituali felkittr curata . 

Francefco Roncalli compofe quello fuo Opufcolo 
in età molto giovane, com’egli fteflo afferma nella 
lettera dedicati>ria al Generale d’ Armata Marco Ati^ 
tonio SaLa , e nell’ avvifo al Lettore: Candide Le-, 
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,, eft chorda pili fuis fylveftris latitudinem 
,, adaequins, quae a perito aurifice mediis dua- 
,, bus rotis ad contaftum nitentibus in tenuif- 
„ fìmam oblongam laminam reducatur; quo fa» 
,, élo, fupra cylindrum vel’aeneum , vel fer- 
ff reum , majori plumae columbas turriculse cir- 
„ citer refpondentem , & lenfim fine fenfu in 
,, orbem circumartum , exilis lamina eadem 
„ femper vi ardiflìme cogatur, ita ut & fibi , 
,, & mafculo perfefte adhaereat. In determi- 
,, nata longitudine obtruncata exili lamina, bre* 
,, vidima argentea cannula femidigiti traiifver- 
„ falis infantis recenter nati longitudinem non 
,, excedens , tum igne in fummo apice agglu- 
„ tinetur ejufdem Ltitudinis , quam habet reli- 
„ qua cannula » ex multiplici gyto tenuilfimae 
^ argentetE lamins efFormata ; parte vero, qua 
„ calcem agir , cannula pari ritu conjunfta in 
,, clrcularem alam aliquantulum extendatur , ut 
„ impediatur totalis intioitus difficile alioquin 
„ removendus . His feliciter ptraftis , funiculus 
„ fericus ( vulgo bindtllo ) , cera , aut pauca 
,, refina obduélus , per longitudinem ipfius fy- 
,, ringas ita confuatur , ut lacera fumculi per- 
ff fe£fe conjungantur ; quin immo in utroque 
,, capite fupra cannulas triplicata circumvolu- 
,, tione ita obligetur, ut nulla quavis iinpetus 
„ occafione fyringa poffit denudati ; fi in fu» 
,, tura f aut mucrone afpera adeft inaequalitas , 

„ penni- 



tìar , ne caplas fupercilìum , fi vix juvenìlem ettatem in- 
grejfus in lìtterarìum theatrum 6> ipfe irr^ere videar , ul 
de fyrìnzx vermicularì libellum edam . Egli era vera- 
mente Brefciano , e non di Brixen nel Titolo, come 
fcrivono il Portal nella fua Hìftoire de r Anatomìe ^ 
& de la Chirurgie , & 1’ £l,OY nel fuo Diyonario della 
/Medicina % 
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5 ;, pennicìllo in ceram tinflo debet emendari ; 
f, (ì (amen vel manu , vel tabula fupra tabu» 
„ lam m orbem fncabitur, otnnino laevigata 
„ exfurget . Vices funicuii ferici optime fup- 
,, plet vas animalis vel venofum , vel arterio- 
,y furn f in quod renfim fyringa immìttitur , fì« 
,, xis poftea cum deligatione capitibus 

179. Il Roncalli quella Tua fonda y o 
fciringa la chiamò vtrmicolart ; imperciocché , 
tratto il cilindro , che vi é dentro ^ fi piega , 
e fi torce come un verme . Se ne debbono 
avere di diverfa groffezza , e lunghezza, come 
poffono meglio convenire per i diverfi cali ; fi 
può piegare la fonda , o il cilindro , che vi fi 
debbe metter dentro, fecondo la curvatura pro- 
pria de’ cateteri , acciocché anco tal figura acqui- 
ci la feiringa ; ma avendo poi penetrato nella 
vefcica , e tolto il cilindro , effa rimane como- 
damente , e ad ogni muovimento fi adatta 
z 8 o Secondo le indicazioni il Roncalli 
avea lodato di fpalmarne la coperta co’ conve- 
nevoli rimedj, cioè con quelli, che abbiamo 
propofti per la diverfa compofizione delle can- 
delette \ imperciocché la feiringa in quello cafo 
deve operare come candeletta medicata , e co- 
me catetere . 11 OaRAN nel fuo Trattato della 
gonorrea virulenta pag. 137 propone di fpal- 
marlo col fuo empiaftro, che abbiamo qui lò- 
pra deferitto per le candelette raddolcenti (zòo ), 
ncché polliamo fempre più credere , che le 
quivi rapportare formole dall’ Astruc fieno ve- 
ramente le /Ielle, che quelle del Daran. 

281. 




(d\ Pag. 110. 

(«Vedete U Fig. IL, IV., V., VI., e VII. della 
TavoU prima m 
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i8i. In V€ce d’ una parte di cannula all’ 
eftremitày che fi deve introdurre nella vefcic*, 
vi fi può attaccare T eftremità di un catetere 
colie apetture laterali , e colla puma rotonda , 
e chiufa ; prima d*. introdurla fi debbe ungere 
per le fteue ragioni, come \a candeletta 

Sogliono anco alcuni iàr ufo di cande^ 
lette cifve, le quali fi poffonO comporre in que- 
llo modo i S’ abbia una unta conica di fierro ^ 
o di argento più , o men grofià , fecondo la 
groflezza , della quale fi defidera la candeletta ; 
attorno quefta tinta ^ che dèe fervire come di 
inirtia , o di mafchio , fi avvolga un pezzo di 
tela fpalmato , e tagliato come per una cande- 
letta fida ; fi freghi , e fi renda lifcia fppra 
una tavola , poi la&iandola feccate fopra Io 
Redo cilindro , fc ne cavi fuori quello , ficchè 
la candelina rimanga quali un tubo ; riefcono 
però éfle di poco ufo , o perchè per la loro 
debolezza non fi póflbno fàr penetrare quanto 
poco fia refillente l’oftacolo, o fi fch'accianó 
poi nell’ uretra , ficchè meno egualmente la 
riempiano . 

28 li Quando coll’ufo di quelle iciringhe fiali 
riftabilita l’azione della vefcica , nè vi fia più 
incontinenza d’ orina ( ijv. ) , per terminare 
la cura della flrahgarià , che vi può rimanere ^ 
fi dovranno poi ufare le caridtUttt fide ; im- 
perciocché col lungo continoo ufo della /cirin- 
ga flegibiii là vefcica fuole raggrinzarli A ta! 
fegno, e rimaner contratta fopra fe ftelTa, che 
poi non è più capace di folFrire una maggior 
dilatazione fenza dolore, e fenza convellerfi 
tollamente, onde i malati non polTono per 
molto tempo contenere l’ orina . , . 



184. 
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184. Se col luni^o ufo dcHe eandtUttt am- 
•maUiìiVe , e dettrfive , mercè la fuppurazione , 
thfe fi fa dell’ òftacolo ( 150. 151. ), Và ftran- 
guria a poco a poco fi toglie , ed è già libero 
il corfo dell* Orina, non egualmeme però le 
materie diventano feiiipre migliori , fchiette, ed 
innocenti ; ma fi fente èflervi ancor rimafio un 
' fondo ulcerolo i molto convengono in quello 
Cafo le candelette coll* ejlratto di Satwna , le 
quali , operando , come abbiamo qui fopra ac- 
cennato apprefib il Goulard ( z)i. ), la 
vera indicazione, pòfibno rièmpire, e fe final- 
mente vi rimane uno fiillìcidio tale quale nella 
gonorrea abituale femplice , come quella fi deb- 
be trattare ( Ì15. ) , éd allora poflbnò me- 
glio convenire le candelette raddolcenti del D 
Kas ( i6o.*) , o qaalunque altre compofte 
con fójlan^è Saturnine. 

185 Alcune vòlte, quantunque non fi lenta 
più alcun eminente ofiacolo, non egual iiehte 
però è fiata tolta 1’ angufiia deli’ uretra dipen- 
dente dalla corrugazione della fua membrana 
interna ; - in quello cafo fi debbono ufare cj«- 
delitte femplicijjime ; o (juelle di piombo ; che 
ancòr meglio convengono, a poco a poco ere- 
feendone la grofiezza ; con quelle fole è alcu- 
na volta riefcito di vincere gli ofiacoli mag* 
giori , principalmente quello , che dipende dal 
(olo gonfiamento della fofianza fpugnofa deli* 
Uretra ( 135 ) . 

z86. Non vi è miglior regola per giudicare, 
quando il malato fia guarito , fe non il veder 
celTare tutti i fintomi della malattia, nulla con- 
tando lo fcolamento , che può ancor durare , 
fbfiértlièo dsUà prèfenza fola delle eahdilettk , 
cKé ancor s’ tifano ; pùò' Allora il madalò fòrne 
ufo ancorà per 15., ò xo. giòrdi , tralafciatTe 
4 poco a poco portandole per ininor tempo 

alla 
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alla giornata; poi folamcnte due, o tre volte 
alla fettimana , e finalmente abbandonarle af- 
fatto ; ma , torno a dire , abbiate una fbnima 
attenzione , perchè non fi rialzi 1’ oracolo con- 
tro voflra afpettazione , e contro le promelTe , 
che avete forfè fatte al malato ; fe elTo torna 
fentire il minimo impaccio ali’ orina , .tulio fì 
riprenda 1 ’ ufo delle candtUttt , e fi perfeveri 
col metodo fovraccennato , Elia è cofa mera- 
vigliofa , che un grave oflacolo qualche volta 
fi tolga in cinque , o fei fettimane , nè mai 
più ritorni, ed un minore non fi poifa togliere 
in altrettanti meli, e facilmente ritorni, fafli- 
diofo dunque, il diffimo, può qualche volta 
riefcire 1’ ufo delle candeUut , che non meno 
fe ne infafiidifca il Cerufico , che il malato , 
eppure folamente per difetto di cefianza alcune 
volte la malattia diventa fempre più pertinace, 
grave , e minacciante : per la continua Jìrangu^ 
ria s’ indura la vefcica , fi fanno alceffi nel pe- 
rineo , nel pelvi , ai reni , e fi muore di fup« 
purazione , feppure anco la morte non fi pre- 
matura per una perfetta ifcuria , donde le parti 
pofifano palTare in cangrena. 

187. Gioanni Girolamo Lapi Medico Roma- 
no l’anno 1754* pubblicò una dilTertazione de 
curatìone Jlrangurla contumacis frequtnttm , md- 
Uqm traaatam gonorrhxam viruUntam confi’ 
quentis (d), nella quale colle femplici injt^ioni 
emollienti oleofe allicura , che fi pofia guarire 
qualunqite più grave Jlrangìuia ; piacemi di 

rap- 



*■ 4 ^ 

( 4 ) Il Lapi pubblicò la prima volta quefta Aia Dif« 
fertazione a Roma l’anno- 175 1. in 4 ., la feconda 
edizione è pur di Roma 17J4. anche in 4. con moiri 
cangiamenti j ‘e aggiunte. 

f r I . 
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rapportarne il fuo ragionamento : *< Siccome 
,, tale Jlranguria ( dice egli pag. li. ) in que- 
,, fto cafo principalmente procede da ulcere 
fordide , le quali fono nell’uretra, nè queftè 
„ polTono altrimenti guarire , fuorché le ne 
„ vuoti la fordidezza , e fe ne confumi la caU 
„ lolità; ciò certamente lì potrà meglio otte- 
y, nere cogli emollienti^ che co* cateretici y ed 
„ ejjiccanti , o colle candelette di piombo , la 
„ qual cofa polliamo alTicurare per le felici 
„ fperienze già fatte . Tali medicamenti , che 
,, fono d* una follanza mucolà , pingue, e ter- 
„ reftre con un fluido acquolb, lentamente ope- 
„ rando , fenza tormentare le parti lane , licu- 
„ ramente , e meno incomodamente pollono 
tf a poco a poco eflinguere il lèminio, appun* 
„ to con ammollire le durezze , e feiorre la 
„ vifchiolà fordida materia 

Quando dunque non li polTa dubitare , 
che la Jtranguria dipenda da ulcere fordide, fie- 
no elle fu qualche parte della membrana delD 
uretra , o fiù verumontano , fulle profiate^ anti- 
projlatey o vefcicole feminali j certamente col 
propoflo metodo fe ne può attendere una per- 
fetta guarigione . Raccomandata dunque una 
dieta tenue , dolce , umettante , T alienazione 
dal coito, ed il ri polo , con decozione fatta in 
acqua femplice di fiori , e foglie di malva , di 
viole , di pariitaria , d* altea , di mercuriale al 
mattino , ed alla fera , fi faccia injefione tie- 
pida nell* uretra , e , riempiutone il canale , li 
tenga elevato il pene , e flretto alla ghianda , 
perchè il fluido vi fi trattenga qualche tempo , 
anzi colla palma della mano leggermente li fre- 
ghi fui perineo , per muover meglio il callo , 
e le fordidezze , poi li laici gocciolare; dopo 
tre , o quattro giorni di tal injt[ione , fe ne 
facciano altre con ottimo olio di ulive , o con 

Y 3 quello. 
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quello di maa^orlt dolci ^.xnno per e^preffio* 
re ; (i faccia anco quefla injc\iont liepidetta , 
e li trattenga nel panale cerne abbiapi de^^q di 
quella deil^ decozione , trattenendola anco qual- 
che tempo oeir uretra ; meglio é feria ajla lera^ 
quando iì dee poi paflare la nqtte in letto , 
£gli é raro , che tali iìjc{ioai penetrino fin 
flentro la vel'cicat quando perp vi penetraifero, 
non vi è alcun dianno da temere j concio^aphè 
tornino poi ad efcire coll’ urina . 

289. Uopo alcuni giorni di tali inje[ioni ^ 
alcuni più predo, ed altr più tardi, i malati 
cominciano feoiite punture , e contrazioni all* 
ano , al perineo , nell’ uretra , fi nfvegiia I4 
difTurìa , ed allora fi vedono ntH* orina var) d- 
lamenti , che cadpnp in fondo dp! vafe , C a 
poco a poco fctoglundoli ip fòrdidezac , pd il 
callo del'e ulcere , frequente ^ Ip flimolo a pi- 
fciare ; ipa chi ’l crederebbe ì Perchè sì poca 
elpurgazione fi muove , tutto il corpp del ma- 
ialo è commolTo : egli sbadiglia foyente, quali 
copvu-iì gli fi didraggono 1 membri , vieti for- 
prefo da freddo tremore, a cui fegue il calore, 
e la febbre , ed una laflitpdipe pniverfaJe ^ 
1’ orina , che prima era tenue , p bianca , di- 
venta po! gialla, rofligni, con moltp maggipl 
fedimento («) . < 



(<») Anche il Benevoli» come egli ftefTo racconta 
a pag no. delia già citata ( num. 2-^2.'nella rtfpet- 
tfva nota ) Dilfertazìone , avea odervati quelli gravi 
accidenti prodotti dall’ olio iebizzettato ndi’ uretra f 
»» Potendo io ( ai(t egli ) fu queBo proposto cpq 
», tutta verità afferire» che in fimili cafi ( dt ca}^. 
,, co'e ntlC uritra ) dall’ iflefiò olio di manuorU dolci 
,, tratto di frefe».' ho veduto apportare fiimoli, e 
„ bruciori grand mimi; poiché, trattenendofi effo , 
,, mediante U fug Hlfe pgrPH , 
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290. però non fi debbono trala- 

ffiare affatto le Uijeiioai , ma fi polfono fare 
pdù di radoi imperciocché gii accennai finto- 
mi ( 289. ) ^orrirpondono alla gravezza del 
morbo dell’ uretra , né per elfi , quanto fieno 
gravi , vi è da temere , principalmente fe colle 
orine crefcono gli accennati filamenti ; dopo 
o 7. giorni d’ iinj(.^oni fuole 1’ orina trar feco 
materia corrotta, rofieggiance , fofca , denfa , 
viicidetta , la quale tofiamente cade al fondo 
dell’ orinale , ed appena caccuta fuori quella , 
molto più libera fi fcnce la via alle orine; non 
ò però , che sì prf Ibmente fi vinca il morbo» 
fogliono ritornare gli accennati tumulti , fep* 
pure fi continuano le iaJe{ion ( , precedendo al • 
cune volte , altre volte venendo confeguente-:- 
mente all’ efcrezione deli* accennata putrida mai 
terra , le orine efcono. più abbondanti , e fegue 
qna le^ier dilTuria ; Cujus rei caufiam ( Jica 
„ il LAifi ) ab eleo interiorem veficae menvi 

branam , nerveam appellatam » irritante non 



H e trattenuto nelle fuddette piccole cavità della 
piaga , ed acquiiìatido colla dimora in quel caldo» 
„ e nel mefcolamento colle materie impure dell' aci- 
>, do, o dir vogliamo del rancido, arrrva poi a IH* 
„ molare nella forma fuddetta A noi è occorfo 
(U vedere tutti que’ gravi accidenti per la fola intro- 
duzione della cm 4 ‘Uuh di etra, unta di oUa di uli,' 
ve celi’ uretra; e che l’olio, con cui fi era unta 
la candeletta, foffe la principa) cagione di tanti 
fconrpiglj nella màcchina , pei quali il malato li cre- 
deva morto , ce ne afficucammo , con 3ver poi in- 
trodotta la caadeUua unta di kntiro, e poi altre volte 
di olio. Quando era unta col butiro , nclTun acci- 
dente produceva , ma Tempre graviflimi , quando era 
unta dt olio. Il malato però n trovò guarito dopo 
quaranta giorni di cura di una pertinaciiTiata gonor- 
rtn abituau, l'ovente accompagnata p:4ngufia. 
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„ effe repetendam prscìare demonftrat eorum« 

,, dem fymptomatum acceilìo, etìamfi liquore! 

„ tantum ex mucidi! , aqueilque veficam attin» 

,, gant , vel aliquandiu injeéìiones fiierint in> 

,, tcrmidx Con tali inJt[iont continuando a 
fcioifì il callo, e kr fordidezze , fi vedono fi- 
mlmenre eicire gocciole di vero pus concorro, 

0 pellicole bianche , o tenui fquame , come 
iortora , le quali tempre cadono in fondo del ic 
vafe , e VI fi raccolgono . 

191. bi debbono continuare quelle ^inje^ioni 
' o colla duQ^ìont emolliente , o coll’ olio , or 

coll’ una , or coll’ altro interpolatamente , tutti 

1 giorni , o un giorno sì , e l’altro nò, tem- 
pre alla tera , metti ndofi in letto, fino che per 
un mele non fi veda più quel fèdimento nell* 
orina, td efia patii liberamente a pien canale 
fenza difluria , ed a filo continuo ; impercioc- 
ché , qu. ndo quelle putride materie già efeono, 
tè per cinque , o fette giorni fi tralaticino le 
irì/e{^^oai , di quelle anco cefifa lo Icolamento , 
nè la guarigione è perfetta ; fe però fi ripi> 
gliano le ir j trioni , ritornano anco . quantun- 
que in minor grado , gli accennati fìntomi , e 
con efli 1* eipurgazione della materia , la quale 
non può dipendere , tè non dallo fcioglimento 
del callo , e delle fordidezze . 

291. Alcuna volta i malati hanno involon- 
tarie notturne polluzioni , che lafciano mac''hie 
rofifeggianti , fofche con altre denfe , putride , 
9uando le icoroté ; quantunque il perineo diventaffe tefo, 
debbono ia- infiammato, ci avver'ifce il Lapi di non 
re vulnera- applicarvi empiajlti , cataplafmi , fomenti , o 
unijont emollienti rilavanti , le quali potreb- 
bono chiamare all’ eficrno la fuppurafione , e 
quindi produrli Jeni , e fijlole. Se fina mente le 
fordiiiezze fono affatto fiate evacuate , e fciolto 
il callo , affine di corroborare le parti , per 

quin- 
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i|uin<]ici giorni una volta al giorno fi dovranno 
fare injt^ioni con vino y od acqua y in cui fi 
abbiano fette bollire le piante di virga aurea , 
di millefoglio y ó' tpericoy di tanacetOy o fimdi, 
19^. “ Verum , qui brevi fanationein cre- 
,, diderit confequendam ( dice il LaPa ddle 
fue injezioni , come abbiamo detto qui fopra 
delle candelette ( a86 ) ) » is certo talius eft ; 
„ ad menles enim multos nihii molefia fa^pe 
,, produci lolet curano ; ncque medicrae diu- 
,, turnìias aegrum fbllicitabit , praefertim fi , 
,, nullo adjuvante, injeftiones alternis, ve! con- 
,, tinuis diebus peragantiir . iEgrotantes igitur 
,, etiam atque etiam exhortor y ut laeto animo 
„ vlam ingrediantur , non tamen lubito , led 
yy fiato tempore decurrendam ; nam , ut vetus 
,y fert proverbiuin : Nemo .npente fit fanus y 
jy fanitatem vero ferie, ac vehementfr defide- 
„ rantibus éa brevior effe curatio , qua; tutior 
j, efi , videtur ; ego autem , nifi animus me 
„ fallir meus, certifiime confido, hujus mei con- 
,, filii, ingenti fiudio, &c obfervationibus parti, 
ft nunquam fore, ut argros poeniteat, tum a 
„ Medicis arte peritis, quaìecumque id fit, 
„ haud improbatuin iri 

19^). Io fiefio pofifo rendere tefiimonianza , 
che , quando la frangurla venerea dipende ve» 
ramente da ulcera fordida callofa , quefio fia 
un efficace rimedio per guarirla. Honne già 
fatte fette fperienze , ed ofiervai , che le con- 
trazioni , lo fpafmo , e la febbre non in tutti 
allo fiefio tempo fi fvegliano, nè in tutti con 
egual veemenza . Fuvvi uno di que’ fette ma- 
lati , uomo ipocondriaco, il quale ebbe nove 
leggieri parofiifmi , i quali da un Medico , a 
CUI non era fiato detto , come fi ulaficro quelle 
infezioni , furono giudicati d’ u ia febb e intera 
mittente anomala^ imperciocché non avevano 
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ìotervalli egualmente dipinti ; tre altri malati 
ebbero prima del fettimo . giorno contrazioni , 
e febbre sì forti , che temettero (klla vita . 
Bifognò loro cavar /angue, ulàre altri rimed/ 
antijlogifiiei , ed anco anodini ; avendo però 
incominciate le injt{ioni , che fi erano trala- 
fciate , le contrazioni, e la febbre furono tanto 
• leggieri, che fi è potuto coraggiofamente con» 
tinuare fino alla perfetta guarigione. Due altri 
ebbero fintomi, afiai miti , ma fi fuccedetteto , 
e durarono molto tempo ; uno di efii ebbe 
più di venti accelfi di febbre , - e la cofa durò 
ben tre mefi. Il fetcimo non potè fofirire l’i/i- 
jt\ioni i’ olio imperciocché toftamente gli fi' 
eccitava una molefiilfima tentigine , guari però 
anch* efiio perfettamente colle fole injt^onì emol- 
lienti , a cui io aveva aggiunto qualche pugillo 
di linfeme. 

295. Che con quelle fole fi potelTe alcune 
volte guarire, 1 ’ aificurò lo fteffo LapI ; “Non 
„ hunc tamen curandi mpdum ( ciol di far 
fuccedere le infezioni oieoft alle emollienti } 
„ eligere femper erit neceffe ( fcri/fe egli pag, 
,, 15. ); quia Se laxantibus injeólionibus prius, 
„ Se oleo pofiea quolibet uti poterimus , vel 
,, aqua tantum cum emollientibus herbis inco- 
,, èia , vel foto plures oleo curationes abfoi-, 
„ ventur . Prior autem medendi fola aqua mo- 
„ dus ad leviorem , alter ad graviorem mor« 
„ bum turo erit accommodandus Perché forfè 
non potrelle sì facilmente avere T edizione di 
Roma della Diffena^ione del Lapi , vi avver», 
tifeo elTer quella la 117. delle Mediche rac- 
colte dalPHALLAR pag. *23. del Tomo IV, 
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SUPPLEMENTO SECONDO. 

Circa ì cauteri fitjjìbtll , f gli ojlacoli 
nelC uretra 




Il Berte andi ( num. 178. ) fa inventore 
^elle fciringhe fiiffilUi il Roncalli , non già 
il Daran , coinè fi è creduto dai Fiancefi , 
Ma il celebre signor Michele Troja , Chn 
Turgq di Camera, di S. M. il Re delle duf bU 
cilie, a pag. 2.61. del primo Tomo delie Tue 
Licioni intorno ai mali della vejcica orinaria , 
4 delle fue appartenenie (u) , fa ofieivare, che 
Avicenna fin. dal nono lecolo già le cono- 
fceva, avendo lafciato ferino (r-); Syringarum 
melìot ejjt illay ([ua efi ex l^vioribus corponbus, 
& magis fufceptibilìbus jlexionis , e infegnato , 
che , per averle tali , fi poRono fpftriiire di 
pelli di alcuni animali mtuini , 0 falvaufi , ac- 
coppiate ip certa partipolar pianiera , p conglu- 
tinate col glutine di cacio \ approvava fimilmente 
quelle di piqmbpy a di fiagao con alcune ptticolari 
preparazioni; il Troja avvertifee inoltre, che 
quel gran Maeftro di Chirurgia Fabrizio di 
Acquapendente jivea immaginato, per avero 
fciringhe più fkffìm di quplle di rame^ di ori~ 
* 9 4* drgcMo t di farle di fprna , petchè 

qoe- 



, (<?) Nappi! 178^ in 8. in una Mentori» falla eqflruf, 
\tone dei cateteri pejfìbilì, e di ogni altra firta di tubi 
pieghevoli , onde la Ckfrurgìn potejfe aver bij'agno . 

{b) Canon, lib. 5. fin »p. trada.'. »• 9- Avir 

CENNA viffe nel X. , e pqp pe( pC. . Vedali 

la nota (</) della pag. 7. 



Avicenna 
conolceva i 

cateteri fieffim 

iiU. 
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quella materia introdotta nell’ uretra diviene 
pei calore molle, e pieghevole (a), le quali 
però non furono poi in pratica trovate conve- 
nienti . 

Furono bensì trovate convenientiflìme , e fi 
continua a farne ufo, le candelette cave dal me** 
defimo deferitte nel cap. LXVII. intitolato de 
auftrenda caruncula , quatti vulgo carnofitatatt 
dicunt , e meatu urinario , ' 

Avicenna non difle con precilione in che 
modo preparalTe le pelli , di cui lì ferviva per 
fare le (as feiringhe flejfibili% msi 1’ ElmONZIO^ 
che le faceva pur di cuojo , li fpiega chiarilfi- 
inamente ; “ Ut autem ( dice egli {b) ) in ve-’ 
,, licam quodlibet injiciatur abfque dolore, ca- 

theterem novum inveni , quia corniculum' 
„ argenteum , quo Chirurgi funimis ^cruciatibus 
,, urinam exigunt , atrox , atque cruentum eli, 
„ ideoque prorlus dilplicuit . Inter plures au- 
» tem , quos tentavi , aptidimus , atque inno** 
,, cuus occurrit, qui e tenui coriò fieret. Ni- 
y, mirum ad hoc corium, live alutam intus de- 
„ pinxi colore albo ex cerulTa , & oleo lini ; 

„ quum- 



(a) De cktrurpcis operai, cap. Vili. , che ha per 
titolo: De vefica vitiis Chirurgia indigentibus , & primo 
de urirne fupprejfwne . Fabrizio d’ Acquapendente è 

pa’ria Acquapendente Città 
dello Stato Ecclefiaftico. Il Aio trattato delle opera- 
^oni di Chirurgia che fa la feconda parte delle fue 
Opere Ch.mrgiche , è flato pubblicato per la prima 
volta nel 1617. a Padova in foglio; ecco perchè 
1 invenzmne dei cateteri di corno da alcuni è attri- 
buita a Gioanni Jessen, Nobile Ungarefe, Citta- 
dino di Breslavv. Profeflbre di Medicina prima a V^r-’ 

temberg , poi a Praga , dov’ è flato decapitato nel 
i6iy. fo loda nelle i\ie Infiitutìones Chirurgica ftam- 
paté a VVirtemberg nel 1601. in ?. 

\b) De lithtafi cap, IH, rum. 34 , 
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il quumque fére jam exaruìt , fiAuIam. exinde, 
,, luendo , componi iuffi , cui filum aeneum per 
>» longitudinem induéium effet , eratque futura 
f» ®jus plana, ut nequidquam protuberaret . Uno 
t) autem hujus liftulx extremo fiflula aenea fa- 
iy tis ampia aptetur , ut ipfi fypho lyringae in- 
„ datur , quoties libuerit , amboque apte re*- 
,, Ipondeant , ut hac via liquor in veficam in- 
« jici queat. Porro tota coriacea fiflula colla 
firmetur, ut,ihac deinde exficcata, colore 
y, aliquo , atque oleo lini pingatur , idque vi- 
y, delicet tam ob majorem fifiulae firmitudinem, 
y, quam etiam ne per liquorem injiciendum 
y, permadeat , & flaccelcat . Eduélo igitur filo 
y, aeneo , alter cjus vicarius in locum fubintret 
yy ex gingiva balena? paratus . Ergo habes fic 
y, fifiulain tenuem flexibilem , qu£ nequidquam 
yy doler immittendo, etfi qu^ragies unico die 
yy in veficam protrudatur. Primis quidem vici- 
yy bus circa ^hinfterem infuetum doler ; at 
yy nwx cefiat pavor illius contraftionis. Abftra- 
yy hitur autem lotium y quoties lubet , evacua» 
yy taque vefica , injicitur per fyringam demum 
yy retro ad fifiulam adaptatam ufque in veficam 
yy quidquid lubet , modo intromittendus liquor 
yy fit indolens , nec ingratus . 

“ L Eistero (a) ( i/ice il lodato signor 
: Troia 




(<*) Jnftitut. Chlrurg. Tom. IL pag. 833. Lorenzo 
Eistero nacque a Francfort del Meneranno i68? . 
ed è morto a Elmftad nel 1738. 1 meriti di quefto 
cotto Medico fono notiffimi per le molte opere da 
mi pubblicate fulla Medicina, fulla Chirurgia, full’ 
Anatom^ia , e fulla Botanica, e maflìme pel fuoCom- 
pen^o Anatomico , e per le Aie InftituTioni di Chirurgia^ 
**,®^'**“®. veneree niente di lui abbiamo , àe 
una Difiertaaione dt Chirurgonm trroribus in turandis^ 




Coirerion! 
fettevi dal 
sig- Troja . 



Ì5o 



svFP LàUkÈ 



,, Tkojà (<»))» e quanti altri hanno fcritto 
„ di materie àppartfcnenti ai cateteri ^ temendo 
,, e della mollezza della foftanza , e della ma<* 
yy niera, onde fi lalcia agevolmente penetrare 
„ dagli umori , hinno condannata 1* ingegnofa 
„ invenzione dell* ElMONZIO , ma lènza alcol* 
,, tarlo a parer mio ; poiché egli infegna un 
,, particolare * apparecchiamento , col quale , 
,, avendolo io più volte prbvato , fono nulcito 
a lare degli eccellenti cauteri , a cui latra 
„ qualche piccola correzione , fond entrati in 
n vefcicà , dove fi fono per più giririii fofie- 
,, nuti , lenza molto gualtarfi **. Il sig. TrÒja 
pertanto prende quella rottìlillima pelle di ca^ 
ne y di cui fi lànno i guanti da donna ; la Hit* 
ge come infegna l’ ElmoNZIO , con ctruffà 
triturata ben bene in un mortajo di bronzo 
con olio di lino cotto . DilTeccata la pelle , lè 
ne* tagliano delle fettucce larghe due linee cilca, 
e tagliate a uno degli efiremi in due mezze lune 
convelTe (b)^ affinché, continuandoli la cucitu* 
ra fin fopta quello ellremo, la punta della fct* 
finga rimanga rotonda , e chiufa . Detta cuci- 
tura lì fa con un fottiliffimo' ago intorno ad uil 
proporzionato filo di ottóne nella ftelTa manie- 
ra , che fi vede nel catetere del RoncalLì (c), 
Coir acuta , e Ibttìl puma di un temperino fi 
la poi uri foro bislungo a uno dei lati della 

fci' 



àuriis vtntrtis , difefa Torto la Tua prefidenza da Gio.' 
Jacopo Schmid a Helmftad 1’ anno 1729. Dà pure 
ima fucCinta idea di quelle malattie nel Tuo Compen- 
dium iiedicìna praSi.a , llampato in Amllerdam 1743* 
in 8. 

! </) toc eh. pag. 263. 
b) Tav. I. Fìg. I. A. 
c) tav. I. Fig. II. C. C. C. 
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fclrlnga vicino all* eftremità chiufa , e un altro 
più baffo all’ altro bto . In vece della colla , 
che non fi attacca bene alla pelle a motivo 
deir olio di lino , che 1’ ha penetrata , e in ve- 
ce del fecondo colore , onde fi ferviva 1 ’ El- 
MONZIO ) egli adopera dell’ ottima vernice ad 
olio di ceppai (<i) i cui , dopo efierfene afeiu- 
gate quattro , o cinque mani date con un pen- 
nellino ) lifeia con piefra pomice , e con tri~ 
poli . 

Cornelio Van-SolinGEN Medico , e Certr- 
fico Olandefe , che fiorì all’ Aja da circa la 
metà fin verfo la fine dell’ ultimo paflfato lè- 
colo , nella fua C/tirurg/a pubblicata in Amfier* 
dam l’anno 1684. deferifie, e delineò prima 
del Roncalli un catetere flej^bile di fua in- 
venzione i fatto con una laminetta fpirale di 
argento , quale fi può vedere nella F:g. Ili, 
della Polirà pfima Tavola {b) i Avvegnacchè 
quello fi trovi prefib quali tutti ì Gerufici ( ri~ 
fittte lo fiéjfo sighot Tuoi a (c) ) » ^ nondi- 
meno il più difadatto all’ ufo; perchè, fe fi 
vuole adoperare nudo , gl’ interlliz} delle fpire 
Venendoli ad aprire , oltre che ne rendono la 
fuperficie feabrofa , ed afpra , tornandoli poi a 
chiudere , pollòno dolorofamente pizzicare le 
parti molli . Se poi fi vuole coprire di pelle 
d* anguilla , d’ ihteJHni di pefei , o di altri ani- 
mali , come alcuni ufano di fare , quelle fo«> 
flanze venendoli a corrompere , fiamo nella 
neceffità di ritirar troppo prello lo llrumen- 

to 

(<t) L’ urina fdoglie facilmente quefia vernice, e 
perciò tali cateteri poco durano . , 

{b) Vedali pure la citata Chìntrgia del SoLiNGZN 
parte IH. cap. VII. tav. FI. fig. 17. • .w i 

(c) Mid. pag. i6j. 



Scirìnghe 
fleffibili del 
Solingea . 
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Cofreziont 
fatte dai La- 
pi alla Jii- 
riugu vermi- 
tuia e del 
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SUfPLKMtHTO 

to (il) . Vuolfi perciò preferire la fcìrìnga ver- 
micolare d i Runcrn.Lt deferitta ai num, 178., 
e e da noi fatta deiineare nella mento- 

vata Tavola prima . 

Pietro Paolo L\PI parente di Gioanni Ge^ 
rolamo, di cui abbiamo parlato al num. 187., 
lì applicò, fecondo che racconta il sig ThuJA 
, a perfezionare detta f,.iringa del Ron- 
Cx.Lli , con fervirH , per far la fpira, di un 
filo tonJo tC argento ^ di acciojo ^ o di ottone y 
come fono le corde da chitarra , coprendo 
quindi elTa fpira di una fettuccia , oflìa naAro 
ince'^ato fenza cucitura , bacando farne caval- 
care I due lati r un fopra l’ altro , acciocché il 
tutto refii uniformemente combaciato mediante 
la cera . L’ ellremità del catetere non è neppu- 
re di argento, perchè bada, fecondo il Lapi , 
lafciar in quel luogo qualche interdizio tra le 
fpire della corda cc rrifpondenti a dei fori fatti 
alla fettuccia, la quale è congegnata in ma- 
niera , che terminali in una punta rotonda'^. 
“ Quedi cateteri ( figue C ingegnofo Scrinar 
H apoi tono (fi) ) , fono facili a tard , ma han- 
„ no l’inconveniente, che la fettuccia teda 
„ fubito , per cagione dell’unna, e del calore 
„ del luogo, fcoperia dalla cera; e fe il Ron- 
„ CALLI avea per preferenza raccomandato la 
„ corda di argento in vece di quella di accia- 
,, jo, o di ottone, li è , perchè quede ultime 
,, c> ntraggono troppo facilmente la ruggine (<f) 

e 



(u) E’ però facile 1* impedirne la corruzione , fe fi 
ungono collo (pinta di trementina . 

(i) fbid. pag. i68. 
il) Ibi./em . 



(d) Argenteam laudavi ( fcrive il RoNCALLI a pag. 
120. della Aia Opera ); catera enim metalla facile • 
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è racconta di aver conoCciuto uno Speziale, il 
quale , perché fofFriva da quattro antli riten- 
zione d* urina , elTendo nella neceffità di far ufo 
di cauteri pieghevoli codruiti con una corda di 
ottone da chitarra, ebbe un còpiofo fluflb di 
iàngue dall’ uretra ^ e fopportò acerbiffiini do- 
lori , per edferfì rotta più d’ una volta quella 
corda , che perforò colle Tue punte l’ invòglio 
incerato , e lacerò quel canale nel tirar fuori 
lo firuniento . 

Alcuni fanno ufo delle candelette cave &tte 
di femplice tela incerata , o fpalmata di qual- 
che convenevole empiàflro ; per far quede ma- 
dtlette d avvolge una drifcia di quella tela in- 
torno ad un cilindro di ferro , o di ottone, le 
ne tondeggia la punta ^ e vi fi fanno dei fori 
laterali . Ma si fatte candelette fono troppo de- 
boli , e di poca durata, redano ben tofto fchiac- 
ciate, e prive di lume (^nuni. x'6L.pag. 

Si podbno anche fabbricare degli ottimi ca- 
teteri fitjjibili con molti fili di argento fifFatta- 
mente tra loro intrecciati , che . compóngano 
lunghi cannellini pieghevoli , fiildandòvi però 
ai due edremì le efiremità dì un catture ordi- 
nario : di que’ fili di argento cosi intrecciati à 
maglia i Turchi fé ne fervono per le briglie 
de’ cavalli («) . 

V’ha chi nOn efita, quando è necedarìo nel- 
le ritenzioni d’ urina di ripetere fovente il cà- 
leterifmo , lafciare il catture oruinarió di ar- 
gento 



Codruzio- 
rie delle 
tMndeUtu 

taft . 



Altra ma- 
niera di far 
càtcUriJUffi- 
bili d* ar- 
gènto * 






rubigine laduntur , propter faliaas loiii pahieulas . A ma- 
fnat:bus tmmen auro pourit confiti, quod càttnrum *fi 
proprujfimum . 

; (a) Vedafene la Figura Tav. /. Fig. Vili. 

Birtr ANDi Mal. v£if. Z 
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gemo nelU v^fcica^ mantenendovelo per mei* 
zo di due naflri attaccati ai Tuoi anelli y e rac~ 
comandati a nna cintura . Ma ficcome quel ca» 
teiere non ha la figura dell’ uretra, incomoda 
ffloltiffinro il malato , il quale è codretto, men« 
tre quello drumento da nella vefcica , di re- 
ftare quali immobile nel letto, o adìfo (opra una 
fedia Tempre nella mededma druazione , oltrecchè 
d è pih volte odervato , che dalla continua 
predìone di quel corpo fodo , e duro full* ure< 
tra , o Alila veTcica nacquero indammazionì , 
acciaccamenti , efeoriazioni , emorragie , e per* 
Ano la cancrena di quelle parti (a) . 

Per andare all’ incontro a così gravi diTordio 
ni il Petit inventò un catetere , che ha la for-k 
ma di una $ Romana, il quale, meglio acco^ 
modandod alla dgura dell’ uretra , ne rende 
molto meno incomodo quell’ufo permanente 
. Imperciocché , oltre il vantaggio della d« 
gura , la Tua edremità, che rimane fuori dell’ 
uretra , ediendu rivolta, e pendente in giù verfo 
lo fcroto , pel proprio pefo ne fa innalzare Tal* 
tra edremità contro i’ arco dei pube , onde lo 
drumento anche fenza l’ ajuto de’ nadti rimane 
in dto , e l’ uomo può levard di letto , voi* 
tard, federe, camminare, e fare tutte le fué 
faccende con poco , o neduno incomodo , e 
lènza che fcappi dall’ uretra . Non deed però 
dìfdmulare , che anche quedo catetere non può 
edere fopportato da tntt’ i foggetti , perchè non 
in tutti 1* uretra ha precifamente la mededma 

cur- 



(<j) PsTiT Traisi ies malad. Chirurg. Tom. III. pagi 
74-, & fiilv. 

{b) Vedanfene due delineati nelle tig, IX. , a.Xi 
delia Tav. L 

, 4 . - , 

. 4# t W - - . 
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curvatura ; nè il Petìt è ftato il primo ad im- 
maginarlo . 11 Camper (a) fa oiTervare , che 
Rufo già lo deferive (^), e il signor Troia 
(c') dice y eflerfene trovati alcuni con tal figu- 
ra nello feavo dell’ antichiilima Città di Pom- 
pea ) già da tanti fecoli fiata fotterrata dal Ve- 
iiivio ) i quali fi confervano nel Mufeo Reale. 

Da pochi anni in quà fi coftruilcono in Fran- 
cia y in Inghilterra y in Alemagna y e io Italia 
degli ottimi cauteri pieghevoli colla gomma eld- 
fiUa , Quella follanza è un fuco latteo , che 
cola per mezzo d’ incilioni lungitudinali y e ob- 
blique fatte alla feorza del tronco di un altil&«> 
mo albero , che crefee abbondante nell’ Ameri- 
ca meridionale, e maflime lungo il fiume delle 
Amazoni , e nell’ Ifola Cajenna , chiamato da- 
'gli Americani heviy /evèy kaoutchouc y cahuchu y 
dai Portoghefi pao de feringa y e dai Franceiì 
tois de feringue , perchè que’ popoli ne fanno 
delle feiringhe , per imporre chfleri , o fare al- 
tre injt{ioni, I primi a far conofeere quella 
gomma in Europa fono flati il Padre ChaR- 
LEVOIX, e il celeberrimo de la CONDAMiNE, 
ma foprattutto quefl* ultimo, il quale nel 1736. 
se mandò una certa quantità alla Reale Acca- 
demia . 



Breve Bo- 
ria della 
feoperta 
della gomma 
t Ufi tea. 



fa) Demonfirat. Anitomìeo-patholog. Iti. II. §. 

Llh. 3. de appellat, part. corpor. kum. Qui RUFO, 
dovendo dqfcrivere la clavicola, dice , che quell’ olTo' 
ha la figura d’Un catetere da uomo. 

(e) Pag. 171. deir Opera citata. E bifogna infatti, 
èhe anticamente di taf foggia foflero tutt’l cateteri y 
dacché Celso ( de Medie. Ut, VII. cap. XXVlì. 
num. i. ) facendone la delcrizione , cosi fi elbrinie : 
Incurvai vero effe eoi ( fiflulas , cioè i cateteri ) pauU 
iuta , fed tnagis virilei oportet ; “ qUel paullum incur- 
vai non . può convenire ai noftri cateteri da uomo , 
che io fono moitifiìnio. ■ - 

Z 1 
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demia dellr Scienze di Parigi , per cui com« ^ 
mefTione egli allora viaggiava nell* America; ne 
parlò poi nella relazione del fuo viaggio , che ' 
é liata inferita tra le Memorie di detta Accade» 
mia per 1’ anno 1751. (). li FRESNEAir 
diede quindi nelle flelTe Memorie per 1’ anno 
1751. (è) la defetizioney e la figura dell* al* 
bero , che la produce, quale l’aveva ofTervato ' 
nelle felve della Cajetina; infine il signor Fu* 
SÉE Al'BLLT nella fua H>lìoire des plantes - 
de la Gujane Fratfoije ran^its fuivant la mè- 
ikode fexudle , fldmpata a Parigi in 4. nel 
1774., ne ha dato la dcfcrizione, e la figura 
più efatta , e 1' ha chiamato Hevea Gujan^ofìs^ 
mentre il Linneo lo nomina Jatropha elaliica» 

11 fuco ) che cola da quell’ albero , lì con* 
denfa facilmente al calore del Iòle , del fuoco, 
e al fumo, diviene alquanto nero, e prende 
l’ apparenza d’ un cuojo . ** E* quello un corpo 
„ forprendente ( dice il signor (») ) , 

y, delle cui qualità i flato da molti molto par* 

„ lato ; una delle Aie proprietà lìngolari è quella 
di elTere dotato d’una forza elalbca maravi* 
gliofa in' modo, che, tirato per forza, ed 
„ io fenfo contrario colle mani 4 fia capace di 
„ acquiAare fenza rompetfi una lunghezza di 
^ fette , otto , nove volte , ed anche al di là 
„ più di quella , che aveva prima di elTere Ai* 

„ rato : allentata poi la tenlione , A rimette 
immantinente alla fua primiera, e precifa 
lunghezza, nè perde mai queAa forza di 



con- 




Ì a) Pag. )I9. 

0 3*9- 

e) Loc. eie. pag.. iyi. Quell’ Autore sei fupple* 
mento all’ Enciclopedia alla parola r^e ilafiique oq 
pari» anche diffUlànjente . - v'" . > 
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^ cnntmione , per quante, e quante fiate fi 
„ voglia fare ii faggio di ftirarlo Infìno a 
tanto eh’ egli è fluido , fe ne poflfono fare di« 
verfl utenflli ; e oltre alle feiringhe , che ab» 
biam già detto eflere dagl’ Indiani con eflb fàb> 
bricate , ne fonno anche delle bottiglie , degli 
ili vali y degli anelli, delle fmaniglie , e delle 
torchie, che ftanno accefe iunghiifimo tempo ^ 
fenza troppo colare , efalanti un odore piutto* 
ilo grato. Quefta gomma viene in Europa fbl* 
tanto infpeflara , e per Io più lotto la forma di 
alcuni di quegli utenflli . 

Per lungo .tempo hanno ^ticato invano i 
Chimici y per trovare un mefiruo capace di fcior* 
la; concioffiachè in ciò ella diflèrifce dalle aU 
Ut gommi y c r^/iey . che è ugualmente in- 
diflblubile nell’ a<qua\ che nello fpinto di vino 
rtttificato. E’ vero, che al lodato Fkesmeau 
venne fatto di fciorla nell’ olio dì noce , ma 
fciolta in queflo meflruo più non potè riacqui» 
ilare , feccata che fu , la fua elaflicità , nè fer» 
vire agli ufi, cui fi voleva deftinare II Mac» 
QUER (d) trovò poi , che fi feioglie facilmen* 
te nell’ atre vitrìQlico , purché fla purìflìmo , e 
che, dopo eflere (lata. così fciolta, fe fi lafcia 
nfeiugare , riacquifta di bel nuovo le Tue pri» 
tnitive qualità, e tra le altre la fua forza eia» 
(lica . Altre foflanze U feompongono del pari , 

I come 



' (4) Mémoires de VAtad. dee Scìtnets de Paris 1769. 
fur un moyen de diffoudre le caout chouc. Le fperienz# 
del Macquer non riufeirono al signor Berniard , 
che le ha ripetute. Vedafi il Journal de Pfyjique de 
Mr. PAttè koztER. Forfè ciò dipende . come con- 
ghiettura il signor Fourcroy, dalla diverfità della 
gomma elajlìem prodotta da alberi di fpezie« o 
•o di varietà diverfa . 

z> 
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come gli o/J ejftnitali , ma , fciogliendola , o 
le fanno perdere le fue proprietà, o la rendono 
diffìciltffima ad afciugarli . Il prezzo troppo ca- 
ro dell’ «ere v'uriolico era cagione, che coneffb 
non fi poteva fciogliere tutta quella quantità di 
gomma clafiica, che farebbe neceffaria pei vaq 
, ufi , A' quali può convenire , quindi è , che il 

signor Troia fi mife a fare molte ripetute 
fMrienze , per ifcoprire qualche altro diffolvente 
jnen coftofo, e lo trovò nell’ acqua di ragU 
dtfiiUatay volgarmente detta acqua di rafo ^ 
la quale colla pochiflimo . Quando non è ne- 
ceflario di averla molto fciolta, ballano per 
ogni oncia di gomma fedici once d’ acqua di 
. ragia , colandola poi , fciolta che è , con forte 
efpreffione : la dofe dell’ una , e dell’ altra può 
duplicarli , o triplicarli a tenore del bifogno (a). 
Chi defideraffe di avere maggiori notizie fulla 
gloria naturale delia gomma elaflìca , e Culle di* 
verfe fperienze fette fopra di efla dai Chimici» 
legga il Tomo li. della Biblioteca Fijìco-Medi-^. 
ca del Nord^ ove troverà l’ ellratto delle Dif- 
fertazioni pubblicate fu quello argomento da 
Arnaldo JuuAANS (i), dal Thorey Speziale 
di Ambourg, e da altri. 

Cateteti II MacQUER, trovato che ebbe nell’ cure vi» 
trìolico il vero diflblvente della gomma elaftica, 
n>c 9 ) loro fenza che quella in niente perda le fue qualità, 
‘‘'SrS ne fabbricò dei tubi fleflibili fopra un modello 
fabbricarli, di cera, che poi faceva liquefare nell acqua 
bollente; indi I’HerJSSAmt comunicò quello 
fleflo anno 1768. all’ Accademia Reale delle 

Scienze 
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(fl) Tsora he. cU. fdg. *#7., t *88. 

(b) DiJJertatie chtmica iruatguraiis de refitut thfika 
Caytnnenji. JrajtQì ai Rktnum ijft». in 4. ' 
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Scienze di Parigi (a\ le Tue idee di coftruirne 
dei cauteri. Le fieUe fperanze concepito aven- 
do appre&’ appoco nello ftelTo tempo il signor 
TrojA , che allora trovavalì in Parigi, comu- 
nicò il tuo diléguo al signor Bernard , indu- 
Ariofo artefice* di frumenti di Chirurgia inoro, 
c in argento, perchè Tape va, che già fabbricava 
alcuni cauteri fltfJibtU di fua invenzione . Fe- 
cero infìeme varie pruove colla gomma elaflicdy 
Je quali riufcìrono per allora infruttuofe . Ef- 
léndo poi il signor Troja ritornato in Italia, 
il Bernard continuò ad applicarli da fé folo 
alla corruzione di que’ cauteri , ed è giunto a 
4orza di rperimenti a formare Scuramente i mi- 
gliori , che mai lì potelTero immaginare, i quali 
ora li vendono affai caro per tutta la Fran- 
cia , e in gran parte dell’ Italia. Nella loro com- 
-polizione v’ entra fenza dubbio la gomma eia- 
'fiica , ma delTa non è la fola materia ; ella è 
mifchìata con qualche refina , o altra cofa, che 
dà la fodezza ai cauteri. La gomma così ’me- 
fcolata li .fpalma fopra un cannellino compolìo 
^i xo. refi vicendevolmente inlieme intrecciati 
a foggia di tubo . La fuperficie di tali cateteri 
è lilcia , e pulitiUìma, fono elii pieghevolillimi, 
'(ìcchè li pollono avvolgere in due , o tre cer- 
chi, fenza che detta loro fuperlicie ne lìa alte- 
rata: ne* loro diametri trarverfali fono fodilli- 
mi; onde difficilmente lì polTono fchiacciare, e 
perdere il loro lume. Con un cilindro di ot- 
tone , o di argento incurvato , come i cateteri 
ordinar fi polTono facilmente introdurre nella 
vefcica , e rimanervi fenza incomodo per 
molti , e molti giorni , effendo la loro foftanza 

non 




Co) Àcad. Rpy. dee Selenets de Paris annie ij^8. 
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|ion così prefto folubile dall* orina , e refiAeiidtt 
un tempo ragguardevole fenza fcomporfì in alr 
cvn modo . Quando fonofì adoperati * eftratti 
. che fonofi dalla velcica , bifogna aver la precau« 
alone di fìropicciarli con una carta oliata, c un 
,poco di carbone polverizzato, perchè l’ olio, di 
cui il untano p^r introdurli più facilmente , nc 
' altera alquar^to la loro lifcezza. Le loro punte 
fono rotonde , e lifee , e lateralmente ad eife 
fonvi due fori ovali l’uno più insù dell’altro^ 
non giù a dirimpetto. All’altra eftremità , che 
fia fuori dell’uretra, v’è un bocchino d’argen- 
to coi fupi anelli , il quale (i avvita nell’aper- 
tura del cottitrt, Vedanii tre di quelli bocchini 
nelle Fig. XI. , Xll. , e XIII. della Tavola priv 
ma , gli uni più graffi degli altri , per adattar* 
gli alla diverga grolTezza de’ cateteri , 
del Cipanni Crifìiano Antonio Thfden , efpetw 
TbedcB, tiffimo Cerulico di Berlino, il quale e^ercit^ 
per molti anni cqn univerfale applaufo h fua 
arte nelle Armate del Re di Pruffia , inventò 
.anch’eifo dei cateteri fU£ibiU fatti colla gomms 
elamica : conlillono effi m un filo d’ oro , o di 
argento torto intorno intorno fpiralmente foprs 
una tenta, veflito pofeia difeta Bofcia,.einoliOp 
ìndi bagnato nella gomma elaJUca fciolta nell* 
^tere , bno ? tanto che diventi un canale limile 
a un rarerere . 11 celebre RichteR , Profeffore 
a Gottinga, a cpi il Thedfn fece dpno. di al* 
cuni di quelli fuoi cateteri y vi notò quelli di- 
fetti ; 1 . che quando fono fiati per poco adoperati,^ 
divengono molli , licchè non fi polTono nuova- 
mente adoperare , fé prima non fi lalciano afeiu- 
gare, e indurare; %, che, dopo efiere fiati cofii 
ièccafi , acquifiano una certa rigidezza , per cut 
<■ pon fi pofiono facilrnente piegare , fenzacchè 
la loro intonacatura trafverfalmente ' fi fcrepolis 
Infine che| volendoli ritirare dalla vefeicA» 

■' ' ' «di 
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<a^ fòvente , che dovendoli ulàre una certa fot-* 
za, perchè fono ritenuti dallo sfintere, gli anelli 
fpiralili allunghino, e troppo li allontanino l’uno 
dall’altro (a). Il THfcOFN, in una lettera Icritta 
in Tedefco , e diretta al Richteh. , Campata 
in Berlino l’anno 1777. in 8., correfle quell* 
ultimo difetto , mettendo lungitudinalmente a 
lato del camtrt molti (ili , che foUengano que* 
gli anelli infìeme concatenati. Nel Tomo 
poi delle fue ojferva[ioni , td cfperien[t ptr ap» 
ricchirt la Chirurgia^ pubblicato l’anno 1781. 
v’ è una DilTertazione Alila gomma clajlua y e 
fui catturi y che con eifa fi fanno, ma niente 
aggiunfe dì eflenziale alla loro coAruzione , e 
iìnora quelli del Bernard hanno generalmente 
la preferenza. 

U signor Troia fa ofiervare (è), che, quani 
tunque i tubi , che debbono eflère intonacati 
colla gomma elafitca iciolta, fi polTann fabbri» 
care col filo femplice di lino , o di canapa , 
tuttavia la feta è da preferirli , perchè occupa 
minore fpazio , C i Cfiuuri rieiAono più fieffi» 
Jbili . Si ferve della feta di prima mano , o fia 
della feta grezza, quale vien tirata la prima voi* 
ta dai bozzoli : proccura , che fia uguale, fenza 
nodi , e fcabroiitè ; ne fa torcere infieme due 
fili , ciafctino de’ quali è compofio da otto boa* 
zoli; la fa quindi cuocere fecondo le regole 
dei lavoratori da feta , e così la rende fofiice , 
c piegbevoliflìma , e finalmente la fa intrecciare 
a foggia di tubo , mediante una macchina ap* 
.prefs’ appoco Amile a quella , onde fi fervono 

le 



(4) Vedete la Bìbliouea Cerufics iti RicBtSft fa» 
fcicolp IV. decade l. pag. 194., e sto. anno 1777.* 
che fi ftampa a Gottin^ in Tedefco. ^ 

Mtmtria fui elettri ^jpìUi pag. *74, 
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donne , che lavorano merletti , e di cui dì la 
figura , e la fpiegazione nella Tua Tavola fe- 
conda. ConfeÌTa però di non aver finora po- 
tuto riufcire a far colla gomma clajìica catturi 
così perfetti, come quelli del Bernard ; chep- 
però in vece di ella gomma li ferve della /<nr- 
ca , cioè fa fcipgliere nello Jpiriio di vino ben 
rettificato la gomma lacca , per averne una ver- 
nice molto carica-; la quale cola poi per pan^ 
noi ino . V’immerge quindi il tubo di lèta , e, 
lalciatolo in buona parte leccare , v* introduce 
una tenta di ottone , per poterlo battere con 
un martellino , togliere ogni difuguaglianza ; e 
• Ichiacciare maggiormente la feta : cavane al- 
lora la tenta , e colla palma della mano rotola 
ài cannello inverniciato fu di un piano lifcio y 
ed uguale ; poi lo mette un’ altra volta a fec- 
care . Seccato che è , vi la fuccelivamentC 
delle altre immerlioni nella foluzione di gomma 
lacca y facendo feccare Una dopo l’altra quelle 
intonacature , inlino a tanto che 1* intonaco lia 
fufficieiite, avendo ogni volta 1’ attenzione di 
fiutare il forame inferiore del tubo , che relìa 
otturato nell’ immergerlo in quella foluzione , 
come pure di mantenere aperti i due forami 
laterali . Per rendere poi la fuperficie del cau» 
taro ben lìfcia , fi ferve delb' polvere di pittra 
ponùct palTata per linillìmo naccio e melTa 
nell* acqua , in cui' ei bagna un pezzettino di 
panno, col quale fa ' firóppicc'tare il cattura ar- 
mato in dentro di una tenta di ottone; e per 
maggiormente renderlo fifeio , lo ftrofina dopo 
con un pezzo di faja bagnato in olio di ulivt , 
iif tln vi farà del trìpòU in polvere linilfima', 
terminando di pulii;lo colla mano, o con altri 
I^jnpHci pmnìhni. Ùn pezzo di ofio di baltn^ 
qùàfè fi e veduto iflere già raccomandato 
£lMOX^ZIO.( ■ 349. ) , può tfnvirgli di 

anima. 
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anima . QueflI cauteri di gomma tacca fono 
certamente fleffibili , e comodi poco meno che 
quei di gomma etajUca ; ma fono molto più 
prefto intaccati dall* orina , e dagli altri umi- 
dori di quelle parti; per la qual cofa reftano 
predo fpogliati, della vernice ^ oltrecchè il loia 
calore la fa indurire , e fcrodare » come lo 
fieflb signor TroJA. confefla (<i) . 

£ quello badi per dare una fufficiente idea 
<^i principali drumenti inventati , per cavare 
l’ orina in cafo di firaaguria , o d’ ij'curia , col 
poterli lafciare feaza grave incomodo per qual- 
che tempo nell’uretra, e nella vefcica . Ci re* 
da ancora a dir qualche cofa digli oitacoli dell* 
uretra, che impedifcono la libera efcreiicne 
dell’ urina, e fui mezzi propodi per rimediarvi. 
L’Hunter nella ///. parte della fua Opera a 
pag, 114. , e feg. tratta didiifamente di detti 
odacoli , che riduce a cinque fpezie , le tre 
prime delle quali conddono nella diminuzione 
del diametro del canale , la quarta in efcre- 
fcenze nate dentro dei mededmo , e la quinta 
nella fua compresone cagionata dal gonfia- 
mento della prodata, o da altro tumore for- 
matoli in quelle vicinanze. 

11 riftringimento delF uretra ora è permanerue^ 
ora no ; il primo dipende , e nafce dall’ alte- 
razione della ftruttura delie tuniche di quel ca 
naie: il nort permauettu da una femplice loro 
contrazione Ipafmodica ; qualche volta vi fono 
indeme e il vizio organico , e Io fpafmo. 

1 II rifirijjgimento permarunu quafi lèmpre è 
prodotto dall’ infpeflamento , e induramento di 
quelle tuniche in una data parte del canale , il 

quale 

(d) ibii, pag. «9*. 
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quale ora è fèrrato circolarmente come da mi 
naftro, ora è riftretto folamente ad uno dei 
fuoi lati (<■); ora il riftringimento è folo, ora 
Ibnvene due , tre , e più , che lì Tuccedono gli 
uni agli altri . Lo (leiTo Autore dice di a verno 
trovato uno , che iì ftendeva per la lunghezza 
di più d'un iKillice (/>). 

Quelli rìftringimtnti h &nno per lo più nella 
parte membranola dell’ uretra, più di rado al 
di quù del bulbo , nè mai nella porzione deH** 
uretra , che pITa a traverfo la proftata ; cre^ 
fcono a poco, e vi vogliono anni intieri, pri- 
ma che, dopo aver . cominciato , divengano 
m<'lto incomodi ; fogliono eflerlo più nell* in- 
verno, che nella ftate . Egli è di fentimento, 
contro la comune opinione, che rarillimamen- 
te dipendano dalie precedute gonorree virulente^ 
o dalle injt[ioni ajhtngenùi o «cri, colle quali 
fono Aate curate ; perchè ha olTervato ( la 
qual cofa anche da noi è Aata confermata ) , 
che fimili riftringimenti iccadono io. 30. , e 
più anni dopo la guarigióne di quelle gonorree^ 
e talvolta in perfone, che mai non ne hanno 
avuto, alcuna , e accadono in quella parte dell* 
uretra, che è la lède meno frequente dalla go- 
norrea. 

1 riflnngtmetttì non permanenù^ cioè i prodotti 
dalla contrazione fpafmodica dell’ uretra, li cono- 
feono da che in certi cafi s’ introduce fàciliffima- 
mente il eatmre^ o \a candeletta ^ e in altri r cafi 
non fi può in verun modo penetrare Quando 
fe ne là r efplorazione , pruovn il malato uq 




(tf) Vedafi la Wì§. i. ^*Ua To*. II. lett, 
Ì.VC. cir. gag. 118. 
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VìviflStrio dolóre , è 1’ inftrumerito è refpintb 
con violenza indietro é , • > ' 

Gli ftringimcnti ptrmantnti voglionfì curare 
per mezzo delle candelette , le quali li Aipera 
no , o dilatandoli meccanicamente » come fà> 
rebbe un conio , o ulcerandogli , e facendoli 
iuppurare , oppure conlumando per mezzo de- 
gli efcarotivi , onde fono compofte , le incraf- 
fate , e indurite tonache . Se lo firìngimento è 
molto grande, ficchè 1’ urina non tfca, che a 
£lo, bifogna uiàre una candeletta piccola. Av- 
vertali però , che , ficcome una ul candeletta 
ha poca forza per agire qual Conio, fuol quafi 
fempre ripiegarli fopra fe AelTa , mallime fe la 
grettezza dell’ uretra trovali ad uno dei fuoi 
lati ; concio IBachè in tal calo il palTaggio li- 
bero del canale non è retto , ma trovali al la- 
to oppofto ; e fe il Cerulico non è attento , 
crederà di avanzare oltre 1’ ollacolo , mentre la 
candeletta altro non farà , che ripiegarli fopra 
fe HelTa. Bifogna adunque , che di tanto in tan- 
to la ritragga a fe , e , fe nel ritrarla fente % 
mentre li allunga fuori dell’ uretra , una cerni- 
ta relidenza ad efirarla intieramente , potrà 
elTere fegno , che colla fua punta fiali ve- 
ramente infinuata dentro , o medelimamente ai 
di là deir ollacolo , ma che fia data impedita 
di padar più oltre per la fovraggiunta contra- 
zione fpafinodica , che l’ abbia ferrata a traver- 
£o r odacolo medelimo ; e allora, edraendola 
-adatto, fe il rìjlrìngìmento i circolarti vedefi 
-una depredione circolare attorno la candeletta 
■nel luogo, eh’ è data dretta; che fe Io Jlrin^ 
pimento è ad uno dei lati , quell* impreffiona 
odervalì anche ad un fol lato della candeletta. 
Può anche accadere , che la candeletta penetii 
colla fua punta in alcuna delle grandi cripte ^ 
che 4bbùun vare, nelle pvett interne 

* * • • ' j «t* 
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deir uretr* dalla folTa navicolare fin vicino agli 
onfirj elcretorj delle ghiandole Covrperiane 
( num. ^9 pag. 149. ), canto più che le boc- 
che di dette cripte guardano obbliquamente dai 
di dietro in avanti^ e che redi il Cerufico ingan» 
nato , credendo di aver penetrato oltre 1’ oda* 
colo ; ma ne può elTere avvertito dal grave 
dolore Tofiferto dal malato , molto maggiore di 
quello , che folFre , quando veramente colla 
eandiUtta fi oltrepafifa 1 ’ oftacolo • Sìa però che 
fi adoperi una candeletta grofta, o una picco- 
la , in neftùn luogo s' incontra maggior diffi- 
coltà a vincere 1* oftacolo, che nella regione 
della proftata , e del grano ordaceo : qui la 
punta della candeletta. , o del catetere può faci- 
liftimamente entrare nel feno , che è fcolptto 
alla bafe del grano ordaceo , ed eflere impe- 
dita di penetrar fin nella vefcica dalla fpezie 
di valvola tefa fopra quefto fieno ( pag^ 
nota (V) ) . Quando nafi oltrepaftato 1* oftacolo 
con una candeletta piccola , bifiognerà creficer- 
ne gradatamente il volume, e continuarne 1’ ufio 
per lungo tempo ; altrimenti T uretra nuova- 
mente fi reftringe , e prefto ritorna l’ antico in- 
comodo . 

Se non è poffibile di paftare in alcun modo 
.colla candeletta f fia grofifa, fia piccola', al di 
là dell’ oftacolo , fiuppofto , che non fia vi perfetta 
ifcuria , e che il malato continui , benché con 
difficoltà , a vuotar dell’ urina la veficica , bifio- 
gnerà eccitarne la fiuppurazione , e la ulcera- 
gìone , con far reftare e (fa candeletta coftant(>* 
mente applicata contro l’ oftacolo; che così per 
la fòla irritazione , che vi produce fi efiilcer» 
il luogo riftretto , e , fiuppurando , fi dilata , la- 
/dando poi pafifar più liberamente l’ urina , é 
la candeletta . Non mai però fi ufi violenza'* 
|>ercbé egli i di sptke fitUe ftrade ,'-e 
j pe^ 
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penefTafe colia candeletta nel corpo fpugnofo 
dell’ uretra , o al di là di quello al perineo ^ e 

! >erllno neirinteftìno retto. L’HunteR dà la 
èguente formola per la compofizione delle can» 
deluu : .. 

01 . oUv. Ih. xii : 
cer. flav. Ih. il 
lukargyr, aur. Ih. i fi. : 
bulliatu Unto igné per horas fix » 

li litargirìo ferve a renderle lifce , e più ag« 
glutinanti , che fe folTero compofte di folo olio, 
c cera. Samuele Graham, nella dilTertazion» 
de gonorrhata vìruUnta da noi già citata a pag, 
151. nota (c) f anch’ elfo vuole , che le can^ 
deUtte fi compongano di un empiaftro duro , 
il quale pofifa vincere 1’ ofiacolo , ma nel tem* 
po fiefib così fofiEice) che non eccitino dolore 
nell’ introdurle , e così tenaci, che non fi tona* 
pano ; tali fono le feguenti : 

I^. Refin. alh. unc. j : 

cer. alh. , etnplafir, commutu a une, 

fs. (a): 

liquefiant Unto igne ; deinde adde 
pulver, radic. anchuf» drachm, fi. 

Si cola il tutto, poi fe ne fa empiafiro, che 
fi fiende fu pannilini , per farne canaelttu , 

Le candeUtte, che s’introducono fteil’ uretre^ 
fempre fi deono legare attorno la ghianda pet 
la loro eftremità , che rimane fuori ( 16^. ^ ^ 
altrimenti pofibno fiicilitaeate penetrarvi tntie*! 

ramente^ 



(«) Ptt eofmtM s)iiteendf il dhpàtìihu -> 




Meni per 
cArarre le 
candeletta 
penetrate 
ncii' uretra, 
O noria re» 
f«ta, 



Per confu- 
Éiare gli 
Pftacoli , 
quando ot> 
turano af- 
fatto il ca* 
fiale. 



368 ’SUPPlMMBjrfO 

rameme, e medefìmatnente perderà nella ve^ 
Tcica . Se fono reftate nell* uretra , bifogna ten« 
tare di acchiapparle per la loro eftremità con 
una di quelle tanagliette , con cui fi eflrae il 
calcolo arredato nell’ uretra , oppure , le ciò 
non é poilibile, fi proccurerà di ripiegare fo> 
pra fé Àeflfo il pene verfo il pube ; che cosi 
forfè fi farà ufcire la candtUtta , avvertendo 
però y che non fi ripieghi fopra fe fleiTa . Se 
neppure ih quedo modo fe ne può fare l’eftra- 
zione , fi farà un taglio all* uretra vicino al 
luogo , dove fi fente l’ edremità anteriore delU 
canditila , che poi fi eftrarrà o colle dita , o 
colle tanagliette . Ma fe la caiuULuta foffe pe* 
netrata nella vefcica, non fi può edrarre ^ che 
coir operazione , che fi fa per la litotomia , 
Quando il paflaggio dell’ urina è interamente 
intercetto f perchè l’ odacelo ottura adatto in 
alcun luogo 1’ uretra y conviene allora confu* 
marlo cogli ofcarotici, fra i quali deefi preferire 
la pietra infernale .. Abbìzm già fatto ofTervare 
( num. 149 colU rifpettive note ), che gli An- 
tichi avevano inventate cannelle , e altri dru- 
menti f per portare quegli efcarotici fui luogo 
precifo dell’ odacolo , fenza offendere il rima- 
nente del canale. Guglielmo Lotseau, nell* 
Opera latina de internorum , externorumque mor^ 
borum fere omnium curationt già da noi citata 
pdg. 1 1 1. nota (à), racconta nel cap. XXXVL 
pag. lolf. , che è intitolato de caruntiUa y five 
hyptrfarcofi urina exeretionem prohibentty di 
aver guarito di un tal male l’ anno 1 598. En- 
rico IV. Re di Francia fuo Signore » che ne 
,era tormentato già da fette in otto anni indie- 
tro y portando polvere di fabina , incorporata 
col butiro frefeo y e prima larvata diverfe volte 
tKÌV'acqua di rofe , immediatamente full’ od»- 
.coìq > per~inezzo di una cannella d’argento ^dt 

■ ' cut 

* » 
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eui éà la figura ) introdotta ngll* uretra , entro 
la qual cannella eravi uno diletto, e alla punta 
di quello' il medicamento . L’ HunteR fi fervi 

{ >oi della fielTa cannelb , ma in vece dello fil- 
etto portò la pietra infernale full’ óflacolo per 
mezzo dell’ afluccio da pietra ordinario porta* 
file (a) y e già fi è fatto notare ( pag. 309. ), 
che prima di lui della flefTa induflria fi era fer- 
vilo in limili occorrenze il Conte Francefco 
Roncalli . 

I rijlringimentt non permanenti dell’ uretra, 
prodotti dalla fua contrazione fpafmodica , fi 
deono curare coi calmanti, e cogli antifpafmo- 
dici interni . L’ Honter accerta di avere fpe- 
rimentato un maravigliofb effetto , per vincere 
tali contrazioni , dall’ applicazione di un vtfci- 
fante al perineo , e da clifteri , in cui aveva 
difciolto una maggior, o minor quantità d’ opio, 
Guardinfi i malati dal trattener forzatamente 
l’ urina nella vefcica , anzi al menomo flimolo) 
che ne fentono , mettanfi a pifciare . 



a 

Cura dei 

ti non ptr* 
montnti , 



(a) Vedanfene le Fig. Tav. IL Fig. IV. V. « VI. 

1 . . . 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLA TAVOLA PRIMA. 



Strifcia 
^elle per 
farne caute- 
ri fitJfibUi. 



Stfringé ver- 
mìcoìare del 
Roncalli ve- 
ftita fola- 
mente per 
metà del iuo 
nallro . 



Catetere JUf- 
fih'de del So- 
iiagen. 



lia\ Figura J. moftra una fettuccia di pelle ^ 
preparata fecondo il metodo dell* Elmonzio , 
larga intorno alle due linee, e ritagliata a uno 
degli ellremi A in due mezze lune convelTe , 
affinchè , continuandoli la cucitura lia fopra que> 
Ilo eftremo , la punta della Jciringa rimanga 
rotonda , e chiufa . 

La figura II. rapprefenta la fcirlnga verrnicom 
lare del RoNCALLi coperta, feio per metà, 
dal nallro di feta: 

A. è l’ago col lilo di feta, con cui li cu* 
ciono inlieme i lati del rullro , licchè quello 
venga dappertutto a combaciare colla lamina di 
argento ; . 

B. B. è il rimanente del nallro non ancora 

cucito : - 

C. C..C. è la parte della già coper- 

ta dal nallro cucitovi fopra: 

D. D. D. è la parte nuda della medelima 
fciringa : 

E. n* è la fua ellremità , che fporge fuori 
dell* uretra , e che ha intorno intorno un* ala 
prominente , per impedire, che la fciringa non 
penetri tutta nell* uretra . 

iJa Figura III, fa vedere il catetere flejjìbìle 
del SOLINGEN , limiliffimo ai cateteri ordinar}^ 
dai quali n* è foltanto differente , per elTere 
fatto da una fottil lamina di argento avvolta 
fpiralmente , qual è il catetere del Roncalli » 

.Ri-" 
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Rileggaii ciò, che fi è fatto oflervare apropo- 
fico di quefio del SoLlNGEN apag. 

■ La Figura IV. rapprefènta anche la fciringa 
del Roncalli, ma tutta veftita del fuoinvo* 
glio , e già refa coù lifcia , che neppur fi può 
più vedere la cucitura . 

La Figura V. fa vedere la fiefTa fcìrìngaKvX' 
ta nuda , fatta folo dalla circonvoluzione fpira- 
le del filo d* argento, e così elafiica, che, ab> 
bandonata a fe flefTa , fi contrae , e fi racco* 
glie come un verme : 

A. rapprefenta un piccolo cannellino d’ ar- 
gento faldato col fuoco alla fbmmità della fci- 
ringa , o fia alla fila efiremità, che s’introduce 
nell’ uretra ,' fu cui fi lega ftrettamente 1’ efire- 
mità del naftro con una triplicata 'circonvolu- 
zione di filo di feta , acciocché nell’ introdurla 
la fciringa non fi fvefta ; 

B. è il cannellino, che refia all’ altra efire- 
mità fuori dell’ uretra coll’ ala circolare promi- 
nente , attorno cui parimente fi lega il nafiro . 

La Figura FI. è la ftefla fciringa del Ron- 
calli veftita interamente del nafiro , defiinata 
foltanto a oltrepafTare gli oftacoli , che fono 
nell’ uretra , fenza che debba penetrare fin nella 
vcfcica . Dentro di efTa fi è introdotto uno 
ftiletto di argento , o di ottone , oppure una 
candeletta di cera , la cui punta 

A. elee fuori dall’ eftremità della fciringa 
introdotta nell’ uretra , per eflere fpinta al di 
là dell’ oftacolo , o degli oftacoli , che reftrin- 
gono il canale dell’ urina ; e l’ altra fua eftre- 
mità 

B. fta prominente fuori dell’ uretra, e della 
fciringa medefima , per poterlo eftrarre , quan- 
do la fciringa , dopo aver fuperati gli oftacoli, 
è arrivata fin, doye bifogna. 



La 



Sciringadel 
Roncalli 
tutta vefti- 
ta . 



La medelì- 
Ru nuda af- 
fatto . 



La Riedefi- 
ina veftita , 
ma fatta 
foltanto per 
arrivare ad 
una certa 
profondità 
nell’ uretra. 
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La Figura VII. rapprefenta la medefima fei-i 
ringa tanto lunga, che pofla arrivare fin nella, 
velica , alla cui efiremìtà , che entra nell* ure* 
tra , è perciò faldato il becco di un catture or» 
dinario colle fue fenditure laterali C. 

La Figura Vili, tnofira un cataere fUffihlU 
fetto di divertì fili di argento intrecciati infie* 
me a fòggia di tubo , come i Turchi in fimil 
modo acconciano, certi lacci per le briglie dei 
cavalli . 

La Figura IX. indica il catetere a S del Pe.< 
TiT , che è privo di occhielli ai lati della fua 
eftremità , che perviene fin nella vefcica , la 
quale però è pertugiata , per lafeiare fporgere 
all’ occorrenaa di qualche linea la punta dello 
fiiletto, che è armata di un bottone. A. è il 
detto bottone oli vare : B. è la parte anulare 
dello fiiletto , che fia fuori del catetere . 

La Figura X. mofira lo fieflb catetere , che 
ha, come i catturi ordinar)^ le fenditure ai. 
lati del becco A. 

Le Figure XI. XII. e XIII. rapprefentano 
tre bocchini di argento di diverta grotTezza , 
che fi avvitano alla eftremità anteriore delle fei» 
ringht di gomma elafiica . 

La Figura XIV. moftra una feiringa adat- 
tata per fare irije^ioni nell’uretra virile: 

La XF. la cannella fchiacciata , e corta a 
tal uopo deftìnata . Ved. la nota (e) della 
pag. HI. Delle feiringhey per fare inje^otù 
nella vagina, fi parlerà, e fi darà la figuranel 
Trattato 4ellaru ofturicia* 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE - , 

DELLA tavola SECONDA. 

La Figura /. di quefta Tavola, che, come 
le Teguenti , è copiata dal libro dell’ Hunter, 
rapprefenta 1* uretra fpaccata, con un rifiringi- 
t^nto -eircoiart alla diibnza di circa due pol- 
lici dalla ghianda : 

A. A. è il corpo fpugnofo dell’ uretra ta- 
gliato : 

B. B. le pareti interne dello ftelTo canale, 
dove fi polTono olTervare alcune delle Aie la-, 
cune : 

C- è il riAringimento medeAmo . 

La Figura II, moftra anche 1’ uretra fpaccata, 
per far vedere come le fue lacune poflàno 
qualche volta opporfi al palTaggio delle candt- 
Ittu ; 

A. A. è il corpo fpugnofo dell’uretra ta- 
gliato : 

B. B. 1* Aie pareti interne, dove oATetw 
■vanA gli oriArj di due lacune . 

C. è una ferola di porco introdotta in una 
lacuna . 

p, l’ eftremità di una candeUtta introdotta 
nel rimanente dell’ uretra . 

La Figura III, moftra l’uretra aperta in due, 
diverA luoghi , cioè dinanzi , e dietro all’ ofta- 
colo , e da un’ apertura all’ altra vedeA paffata 
una candcUttai 

A. A. La radice corpi cavtrnojìy e 'AbuU 
bo delP uretra inAeme confuA per 1’ infiamma- 
zione, il gonfiamento, e la fuppurazione delle 
|»rti ; 

B. B. la profiata anche in iAato mor bofo 

Ct C. porzione della vefcica tagliata; 

; 
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D. l’uretra molto dilatata al di là dell* 
oftacolo, e mólto irregolare nella Tua fuperfi- 
cie attefo 1’ ulceragione , che vi era : 

£. E; 1 corpi cavcrnoji aperti : 

F. F. Il corpo fpugnofo dell’ uretra pure 
aperto : 

G. G. La candeletta, che pafla dalla parte 
fana dell’ uretra all’ oppofta : 

H. altra piccola candeletta nello fteflb paf» 
faggio . 

Nelle Figure IF. V. e VI. fono rapprefentati 
le cannelle, lo filetto, e U porta- pietra inven- 
tati dallo fteffo Hunter , per portare, fenza 
offendere I’ uretra , il eaujlico fui luogo precifo 
dell’ oftacolo . 

La Figura IV. fa vedere la cannella d* ar- 
gento con entrovi lo jliletto, la cui eftremità 
fatta a bottone offervafi al di là- dell’ eftremità 
della cannella introdotta nell* uretra A. L’ altra 
eftremità di eflo Jliletto, che è fuori dell ure- 
tra B. B. , rapprefenta il .portà-pietra armato 

del cauftico. C. . 

■ La Figura V.- moftra la ftefla cannella , ma 
ftelEbile , eccetto nelle fue due eftremità-, e 
quefta dee fervire , quando l’ oftacolo fi t^oya^ 
nella parte incurvata dell’ uretra, dove difficil- 
mente fi potrebbe arrivare coir altra . Al di là 
del fuo becco vedefi il porta pietra armato del 
caufiico C. ‘ 

Nella Figura VI. è rapprefentato lo Jliletto,' 
che deefi introdurre nella cannella, terminan- 
tefi in un bottone allungato a foggia di turac- 
ciuolo . 

t 

. ; . Fine del Tomo fefio. 
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V. RANZONUS MED. FACUL. P. ET R. ? 

« 

V. SE NE PERMETTE LA STAMPA 
DI FERRERE PER LA GRAN-CANCELLERIA. 
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